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La presente opera s' intende posta sotto la proiezione della legge 
del 51 ottobre 1840 relativa alla proprietà letteraria . 






GLIEDITOM DATESI 



Di quesf operùf che esce ora in luce per la prima volta, abbiamo 
avuta la intera proprietà dal eh. autore prof. Marchesi . 

Il testo latino che riproduciamo è il pubblicato da Pomba a Torino 
nel 18339 ^ quello, come nessuno ignora, è dovuto alle solerti cure del 
benemeritissimo Card. Mai, che col disseppellire e tornare a vita i Li- 
bri della Repubblica ciceroniana, come aggiunse un nuovo gioiello alle 
IcUine lettere, cosi accrebbe di nuove ricchezze il tesoro dell* antico sa- 
pere. 
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PREFAZIONE 



Utile e sapiente consiglio fu quello , per cui Socrate dai 
superni cerchi del cielo richiamò, per cosi dire , alla sfera 
dai noi abitata la filosofia ; alle disquisizioni dico intorno 
a nostra natura, allo studio delle morali e politiche discipli- 
ne : ondechè la socratica scuola fu detta la nodrice più fe- 
conda delle civili virtù, e Socrate fu celebrato come padre 
della greca sapienza . E veramente bella e sublime pruova 
dell' umano intelletto è levarsi alla investigazione dei cele- 
sti sistemi ; contemplare i rivolgimenti svariati e costanti 
dei pianeti, determinar le grandezze e distanze, discuoprir 
le attenenze , spiegar i fenomeni , conoscere e quasi divi- 
nare le influenze di quegli immensi globi . Ma , se V utile 
è da anteporre al dilettevole , e se cosa più sostanziale è 
senza dubbio promuovere per diretto il h&ie della umana 
famiglia , che indagare le apparenze degli astri ; certamente 
che con maggiore alacrità e costanza intender vorremo a 
quelle scienze che segnano i corsi delle umane società , san- 
ciscono i doveri e i diritti degli uomini, prescrivono le 
leggi morali onde lo stesso comun bene effettualmente si 
conseguita . Per la qual cosa , se a tutti coloro che gli alti 
intelletti posero a studio di sapienza , qualunque parte di 
essa più spezialmente coltivassero , debita è la riconoscen- 
za dei secoli ; certo però che molto maggiore dovrassene a 
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quelli , per cui opera singolarmente fu propagata la luce 
delle morali e politiche discipline • 

Nella gloriosa schiera de' quali ^ toccando ora gli antichi 
sapienti, certo collocar si deve quel Marco Tullio, il quale 
siccome in eloquenza principe e maestro , così in ogni ra- 
gione di filosofiche scienze fìi dottissimo e incomparabile 
scrittore . Le opere del quale , e spezialmente quelle che 
nella politica e morale dottrina si versano , recandomi so- 
vente alle mani , mi è sembrato , massime nel presente tem- 
po , trarre giocondissimo conforto : sia per gli elettissimi 
frutti di sapienza (}) che di quindi è dato cogliere; i quali, 
se al primo gusto acri e per ventura spiacevoli, digesti, 
riescono a vital nutrimento dello intelletto: sia ancora, per- 
ciocché un aitilo certissimo vantaggio a me di quindi pro-~ 
veniva : pel quale pareami talora come di ritornare a quel- 
le semplici consuetudini della prima vita , quando la mente 
si apre novella al cìilto dei buoni e gentili studi; e quando, 
inesperti ancora delle tristizie degli uomini , quello è a noi 
d' intomo , crediamo quasiché un riso dell' universo • La 
qual cara illusione, e più il dottiinale cibo, desiderando io 
come di prolungare <, fui nell' avviso di porre qualche mag- 
giore studio e diligenza intorno ai libri della Repubblica : 
op^a di Tullio che possiamo dire nuova; perciocché resti- 
tuita , non ha guari , al patrimonio dell' antica letteratura . 
Quello adunque che in così fatta esercitazione mi occorse 
di raccogliere e considerare, piacerai ora, anche da dotti 
amici a ciò confortato, produrre alla pubblica luce. Della 



(1) Cicerone^ dice un moderno^ uomo qual fu di stalo ^ e dopo gli 
esercizi della giovinezza dedito alle pubbliche incombenze^ vissuto quando 
la repubblica era air apogeo della potenza e influenza politica, al tempo 
delle più grandi rivoluzioni, e degli uomini di maggior levatura; anzi parte 
egli stesso delle rivoluzioni , e intimamente legato cogli uomini più insigni 
del suo tempo; ebbe più cbe qualunque altro filosofo opportunità di racco- 
gliere esperienze sulla natura della società civile, sulla diversità dei carat- 
teri, sulla influenza esercitata da certe qualità sopra la pubblica opinione, 
sugli effetti delle passioni e su 1 vantaggi delle virtù . 
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qual mia risoluzione dirò appresso schietiamente il perobè: 
intanto cade opportuno che favelli ddl' opera stessa di Tal- 
Ito : quando e con quali intendimenti dettata ; in che pregio 
avuta agli antichi ; sino a qual tempo conosciuta, come in« 
di perita ; quando e dove rinvenuta , quando e come pub- 
blicata la prima volta , e in prosieguo • Nelle quali ricerche 
volentieri , dove mi verrà il destro , trarrò partito singo- 
larmente dalle crìtiche ed erudite osservazioni di quello in- 
signe che primo ritrovò e pubblicò questi tulliani scritti , 
dico il dottissimo card. Mai . 

L' anno di Roma 700 , secondo il computo varroniano , 
nel consolato di Domizio Enobarbo e Claudio Fulcro , in 
siiir estiva stagione , forse all' intendimento di fugare il 
soverchio caldo , ritirossi M. Tullio nel Gumano : nel qual 
luogo diede principio a dettar questi libri di politico tema. 
Pieno egli la mente di tutta la greca e italica sapienza , eru- 
dito nella storia di tutti i popoli allora conosciuti , iniziato 
sino dall' età di trent' anni nei misteri eleusini , propugna- 
tore del diritto , difensore degl' innocenti e degli oppressi , 
questore ^ console , salvatore e padre della patria , dalla 
cima del potere e della gloria cacciato in esilio , rìchiama- 
tone poscia e restituito al bene della cosa pubblica ; scrit- 
tore dotto , elegante ^ grandiloquente sovra quanti mai fio- 
rirono nella Grecia e nel Lazio ; ali* età di 54 anni ^ cioè 
nella massima maturità del senno , nella condizione della 
più sagace e sperimentata prudenza , pose mano a scrìvere 
questo civile trattato intomo alla Repubblica . Dopo avere 
colla prontezza del consiglio e cóHsl efficacia dell' eloquenza 
sventate le parrìcide macchinazioni di Catilina, divisava 
quel grande instaurare alquanto la scaduta patria : e a fer- 
marne ì vacillanti destini , intese a distruggere i vizi dei de- 
generi romani , e rìvocare in onore gli antichi instituti e 
costumi. Tale si fu per certo, come da più luoghi appari- 
sce , r intendimento finale di Tullio nel dettare i libri della 
Repubblica . Egli è però ben vero che ne le sole teorie 
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valsero mai a rialzare un popolo venuto in basso , ne le 
parole sole a ridurre gli stati verso i loro principi! . 

Di tal modo adunque divisato nel Gumano , secondo che 
egli scrive a suo fratello Quinto , tutto il disegno del lavoro 
e determinate le cose da trattare , distribuì in nove giorni 
e in altrettanti libri la materia; de' quali però due soli det- 
tonne dimorando in essa villa. Perciocché trasferitosi poco 
stante nei Tusculano, amò consultare Sallustio (^), al qua- 
le anche lesse i libri già scritti . Approvò Sallustio , com' è 
ben da credere ^ quel divisamento ; solo discordando da 
Tullio intorno alla estrinseca forma; parendo a lui più 
opportuno che , rimossa la finzione del dialogo fra que- 
gli antichi , Cicerone dovesse parlare egli medesimo in 
persona propria : sì perchè , sendo egli uomo consolare 
e in altissima riputazione appo tutti , avrebbe per ven- 
tura conciliato maggior credito e autorità alle cose dette; 
sì ancora , perchè naturalmente avrebbe avuto il destro 
di rampognare le prave consuetudini del suo tempo . Ma 
Tullio , comechè avesse per da molto il senno deìV ami- 
co , si rimase del seguitarne il consiglio . E la ragione 
si fu , a quanto egli stesso dice (3) , che siccome con 
quest' opera intendeva principalmente , secondo è notato 
di sopra , a ritirare i romani verso le antiche instituzioni , 
e vituperava perciò gli usi e costumi de' contemporanei , 
dubitò non forse gli accadesse di mordere^ non senza ri- 
schio , alcuno di que' potenti che seguitavano e fiivorivano 
la presente corruttela • Ondechè , a scanso di ciò , si stette 
fermo nella divisata forma del dialogo , che finge tenuto in 
casa di Scipione Emiliano , al tempo dei consoli Tuditano 
e Aquilio , cioè l'anno di Roma 625, secondo Varrone. — 
E certo non poteva Tullio riferire a persona e ad età più 



(1) Intendi non lo storico Grispo, ma Gneo o Publio Sallustio, i quali 
furono a Cicerone famigliari ed amicissimi . 

(2) Ad q. fr. IH, 5. 
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convenienti la trattazione di qudla materia . Era Scipione 
cima di cittadino e, come dice Velleio, il più eminente uo- 
mo del suo tempo ; e noi crediamo anche , il più opportu* 
no a sostenere nel dialogo le opinioni di Cicerone al tutto 
conformi a quelle dell' Africano : perciocché non ha forse 
tutta la storia romana due personaggi , che più si assomi- 
glino per conformità di pensieri e tendenze . — Quella 
età poi fu , come sovente nota Polibio , gloriosissima pel 
nome romano: incorrotti tuttavia i costumi ^ inviolate le 
prische istituzioni, temuta la forza delle armi, massima 
la fama delle riportate vittorie . Poiché , tolta di mezzo 
r emula Cartagine , Roma avea protesa per tutto il mondo 
la sua potenza . A quel tempo di fatti appartiene il Mace- 
donico trionfo, lo Illirico, V Acheo, il Punico, il Numan- 
tino e molti altri di minor conto • Àrroge , che di quel 
tempo istesso Roma piena era di dotti Greci ed eziandio di 
dotti Italiani ; fiorendo , oltre a parecchi oratori , Ennio , 
Plauto, Cecilio, Pacuviò, Accio, Lucilio, ed altri; per lo 
che già incominciava ella stessa a venire in riputazione per 
la cultura delle arti e scienze • Tale insomma era lo stato 
delle cose in Roma, che il nostro Africano, sendo censore, 
ordinò che si avesse a mutare la formula della pubblica 
preghiera : e non più per lo incremento, ma solo per la 
conservazione della romana cosa si dovesse agli iddii sup- 
plicare . Adunque né in più glorioso tempo , né presso cit- 
tadino più insigne poteva immaginarsi tenuto il dialogo.-—* 
Il quale distribuito , secondo il primitivo disegno , in nove 
libri e in altrettanti giorni, fu ridotto a soli sei libri e a tre 
giorni, dati a ciascun giorno due libri. Nove sono i perso- 
naggi, tutti uomini d' alto affare , introdotti nel dialogo ; 
cinque dei quali vecchi , giovani gli altri : e sono P. Cor- 
nelio Scipione Emiliano , detto 1' Africano minore , C. Le- 
lio amico di Scipione , L. Furio Filo o Pilo , M. Manilio , 
Sp. Mummio , Q. Elio Tuberone, P. Rutilio Rufo, Q. Mu- 
zio Scevola , G. Fannio : dei quali i primi tre sostengono le 
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parti principali del rdgionameato ; Fannio e Scevola , nella 
parte dell' opera che ci è pervenuta , non parlano mai ; 
ben però è da supporre che parlato avranno in sdcuna 
di quelle parti che mancano : anzi dobbiamo anche notare 
che Fannio non si trovò presente alla disputa del secondo 
giiHiìo , cessatosi forse da quel convegno per a disbrigare 
alcuna accenda . 

Or come fu quest' opera condotta a termine ^ non è dif- 
ficile a immaginare con quanto desiderio sarà stata cerca 
ed accolta ; si per la riputazione dell' autore , si anco per 
la importanza dell'argomento. Per tacere d'altri^ sappiamo 
che questi libri fur subito letti e quasi divorati e somma- 
mente approvati e commendati da quel Pomponio Attico , 
il quale siccome a Cicerone amicissimo , così era per ogni 
parte assennato uomo e cima di cavaliero • Nelle susseguen- 
ti età poi furono senza dubbio nelle mani di tutti , siccome 
evidentemente apparisce dalla moltitudine di quelli che ne 
fanno menzione . Svetonio parla di essi con altissima lode 
in una particolare opera : in prosieguo , Seneca li cita ^ Pli- 
nio il vecchio , Valerio Massimo , Gellio , Macrobio , Eulo- 
gio , Servio , Filargirio , Lampridio , Nonio , Carisio , Dio- 
mede , Vittorino , Nettario , Boezio , Prisciano e, per tacer 
d* altri, S. Gerolamo, S. Isidoro, spezialmente poi Lattan- 
zio e S. Agostino; i quali all'uopo loro tolsero dalla tullia- 
na Repubblica molti e splendidissimi tratti • E il Mai porta 
opinione che dal titolo di essa nascesse nel sapiente vesco- 
vo d' Ippona il pensiero di scrivere la più sublime e stu- 
penda delle sue opere , la Città di Dìo : forse per questo che 
siccome Tullio si propose dimostrare lo stato ottimo della 
città terrena , così il santo dottore , volendo levare a più 
alto segno i desiderii e le speranze , offerse all' umano intel- 
letto la contemplazione della felicità piena e perfetta di che 
godono i cittadini della città superna • --- Insomma, fino 
al settimo secolo dell' era cristiana non v' ebbe per ventu- 
ra scrittore , il quale non citasse o commemorasse in qual- 
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che modo qaesti libri della Repubblica : i quali certo ne ai 
Greci tampoco furono ignoti; comechè i Greci e di si* 
roiglianti scritti abbondino , e per l' ordinario contenti alle 
proprie cose facilmente abbiano in non cale le altrui . — 
Dopo S. Isidoro,, cioè dopo il secolo settimo infino al duo- 
decimo , nissuno , che si sappia , ne fa menzione ; da quel 
Gerbeito infuora , il quale nel secolo decimo da iJ>ate che 
era nel monistero Bobiacense , divenuto arcivescovo prima 
di Reims , poscia di Ravenna , ultimamente fu creato 1*0- 
roano pontefice . U quale in una epistola diretta a Costan<> 
tino scolastico, fra l'altre cose, gli ordina di recar seco i 
tulliani scritti , massime quello intorno alla Repubblica : 
Comitentur iter tmim tulliana opuscida et de RepU' 
Mica et in Verrem^ et quae prò defensione multorum 
plurima romànae eloquentiae parens conscripsit* Ora, 
se Gerberto chiedeva cosi spacciatamente e senapa veruna 
esitazione che gli fussino portati gli scritti di Cicerone in- 
tomo alla Repubblica, segno evidentissimo è eh* essi erano 
tuttavia superstiti e conosciuti • Del resto , dopo il duode- 
cimo secolo, non rimase che una leggiera e incerta fama 
dei medesimi: e solo sappiamo che intomo a quel tempo 
stesso furono dal Petrarca , per commissione di papa De- 
mente VI, ricercati con gran desiderio e con ogni possi- 
bile diligenza: e che il Poggio nel principio del secolo XY^ 
appresso in tutte le età successive tutti gli eruditi fecero 
ostinatissime indagini , razzolando , rovistando , esaminando 
ogni archivio , ogni biblioteca , ogni codice , all' intendi- 
mento di rinvenire uno scritto che tanto invo^iava di se 
pel nome dell'autore, e per li molti e preziosi frammenti 
che le^evansi per esteso allegati dagli antichi scrittori. 
Ma tal ritrovamento era serbato al nostro secdo : sic- 
come alla Vaticana Biblioteca era dato di possedere il palim- 
psesto o voglìam dire codice rescritto nel quale il prezioso 
monumento tulliano si nascondeva . Il quale palimpsesto o 
che in sul finire del secolo XV vi fusse con altri codici dal 
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monistero di Bobio trasferito : sebbene poco appresso , 
nella borbonica devastazione di Roma avvenuta sotto Cle- 
mente VII poteva esser perito, siccome di altri scritti e 
monumenti avvenne, i quali o delle fiamme o della cupidi- 
gia degli uomini fur preda : o che veramente nel princi- 
pio del secolo XVII fusse dagli stessi monaci bobiensi of- 
ferto in dono a Paolo Y: o che in altro tempo, qualche 
altra buona congiuntura iàcesselo portare in Roma e allo- 
care nei plutei vaticani; il certo è che questo codice mem- 
branaceo, contenente di seconda scrittura il commentario 
o sia diversi trattati di sant' Agostino sopra i salmi , di pri- 
ma scrittura però gli avanzi dei libri politici di Tullio, ve-* 
desi contrassegnato della scritta consueta nei codici bobien* 
si, Liber S. Colwnbani de Bobio ^ Dove piace di passag- 
gio notare com'egli sembra veramente disposinone di prov- 
videnza che un'opera del grande Ipponese fusse scritta so- 
pra una pergamena contenente la tulliana Repubblica: co- 
me se quell'Agostino che in altri tempi avea tolto dalle te- 
nebre imperiali quel sublime trattato di politica, anco dopo 
morte avesselo voluto celare alla barbarie di chi forse saria 
stato neir avviso di spegnere ogni principio di buona mo- 
rale , ogni idea di onesto e civile governamento: fintanto 
che , in tempi certo più opportuni , il dottissimo Mai , solto 
gli auspizi del romano pontificato, lo tornasse di nuovo alla 
luce, di tal. modo rimenando i padri nostri a parlare a 
questo secol morto y al quale incombe tanta nebbia di te' 
dio j secondo la frase del Leopardi Q) . Gran ventura per 
fermo è stata il ritrovamento di un'opera dell' Arpìnate , 
nella quale , più che in qualunque altra della latina anti- 
chità, è un pieno di morale e politica dottrina . E certo, se 
Platone e Aristotele fra i Greci , l' uno colla sua Repubbli- 
ca e col trattato intomo alle Leggi, l'altro co' suoi scritti 



(1) Ode ad Angelo Mai^ in occasione del ritrovamento della Rep. di Ci- 
cerone . 
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intorno alle cose polìtiche, si proposero principalmente dì 
mettere in sodo questa fondamentale verità, che gli stati 
non possono riuscire al desiderato scopo del bene comune, 
quando la forza , la giustizia e la prudenza non reggano la 
costituzione dei medesimi e la vita dei cittadini ; Cicerone 
fu il solo dei romani che con questi libri della Repubblica 
e con quelli intorno alle Leggi , ciò stesso per ventura più 
direttamente e più di proposito intese : dappoiché ogni 
parte del suo ragionamento sta sempre sid principio del* 
r ordine, dei buoni costumi e della virtù, siccome fonda- 
menti della privata fdtcità e della pubblica . Laonde anche 
per tale ricetto, noi siamo di avviso che gli antichi non 
punto spttostieno ai moderni trattatori delle civili dottrine: 
comechè a questi soccorresse nel divino codice del Y aogdo 
un fondamento sicuro e incrollabile intorno al giusto e al- 
l'onesto. Anzi, chi ben ^cessele ragioni intomo agli scrit- 
ti e di questi e di quelli , io non so sé più schiette e più 
pure norme di pubblica fede, di rettitudine è giustizia tro- 
verebbon&i in Platone , in Aristc^le , in Marco Tullio ; ov- 
vero, per nominare qualcun de* nostri, nd Machiavello, 
nel Giannotto, nel Parata o in altro più recente scrittore 
di politica . Con tanto amore del retto e del giusto quegli 
antichi applicarono la mente a filoso&re sui principi], onde 
le repubbliche o nuove si costituiscono, o scadute si rifor- 
mano e mantengono . 

Ma se gran ventura è stata ritrovare questi libri di retta 
politica , acciocché si^io seme che frutti egualmente ret-t 
titudine ih simili trattazioni e nell'effettuale reggimento 
degli stati ; ben più grande è la ventura, perciocché ri- 
trovatore e pubblicatore dei medesimi fu il Mai . Il qual 
nome , senz' altro aggiunto di lode , suona da se altamente 
riverito, ovunque gli studi sono in qualche onore, a cagio- 
ne dei molti e pregevolissimi scrìtti in greco e latino per 
lui con sommo studio e amore scoperti e letti nei palimpse- 
sti . E , in effetto , a lui si deve il Frontone , il Marc' Au- 



\VI PRBPAZIOIIB 

relio , il Simmaco y V Iseo <, il Porfirio , il TemisUo , i fram- 
menti di Plauto , i frammooiti del matematico greco ^ alcune 
insigni parti dello Alicarnassèo , l' Ulfila ^ dcune aggiunte 
alle orazioni di Cicerone , oltre a questi libri della Repub- 
blica. I quali sopramodo mancanti per difetto del codice la- 
cunoso e pertiu'bato , furono dal dottissimo editore con in- 
credibile dìli^nza e sagacissima critica sup][diti e ordinati • 
E certamente gran cosa era leggere la scrittura del pa- 
limpsesto , la quale per la vetustà e il lavamento della per- 
gan^na era svanita , e disporre convenientemente le parti 
che erano rimestate e confuse • Maggia»* cosa era anche , i 
molti passi che della ciceroniana Repubblica aveano nelle 
opere loro inserito oltre a venti autori , tutti raccoglierli e 
acconciamente , secondo le cose precedenti e susseguenti , 
collegarli ; da pochi brani in fuora , i quali non avendosi 
indizio a meglio collocarli , veggonsi aUa fine d' ogni libro • 
Ma che diremo del conghietturare e indovinar quasi i pen- 
sieri e le frasi dell' autore , a fine di empiere via via certe 
lacune ; e sulla scorta di pochi e imperfetti frammenti im- 
maginare l'orditura quasiché intiera d' alcun libro ? £ tutto 
ciò ha fatto l' incomparaUIe Mai per modo che ^ se non 
sempre le parole stesse di Tullio ci ha ridonato , tali però 
sempre ne ha date che , se Tullio tornasse a vivente e que* 
ste leggesse, volentieri le riceverebbe per sue: ondechè as- 
sai men grave è per la letteraria repubblica il danno di 
quelle parti che sono forse irreparabilmente perite . Quis 
non éuimiretur ( ben giusto è dunque ripetere con V illu* 
stre Mosero ) quis non admiretur A* Mali , viri doctissi" 
mi , in adomandis kisce fragmentis sagacitatem aique 
ncumen , in emendandis multìs locis lacunisgue explendis 
solertiàm et felicitatem , in conferendis aliorum scripto* 
rum locis y invesiigandisque foniibus literarum notitiam 
midtiplicem et fere infinitam ? E coli' editore parigino : 
Angeli Maii , in quem editores olii non gratos satis , no' 
stro iudicio , gessere animos , luculentas tum de verbis 
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ium de p&bus adnoiationes , qiMrvm. &pe tuUi4Uièwn ofki^ 
poene 0^ ìucem reswfiat^m est, ma^n^ s^diiUmte; retìnuir 
mas; ea^ue omnia, ^busum mutìtaffi. vqoabula,,^ tum 
loc(^ y et plurima qmdfimy deLe^q^ supplm^in., i(^ ingeHios$ 
etfeliciÈer , ut Uh non, fantum 90^ lAi'ovmrk d^ B^pu- 
Mica repertqvy ver^at eiiam quasi aUer eo^ditori^re ap^ 
pellari possit . Ài quali giudizi , g]:a,visÀmi e SQkniii , xum 
punto mossi da bassa piacenteria verso quello eminenti^si!- 
mo Uomo ^ noi: ooq preswviefema aggiunga parola* Per la 
qual cosa ^ tacendoci aiiqbe dfelk» erudìiU^siina pre&i^one e 
delle copiose ma nook soverchie iK>te per 1q quali r^ò luce 
ad ogpi tcatto più diiScile e oscuro; passeremo a dir ìfi^e^ 
yemenlie di ciò cbe risguairda L' opqra da liioì po^ intorno' 
a questo dulU^no trattato . 

likel qoalei , co<9echè si pieiiQ QOme è di lacune > cii^ca 
tirenta edispipni copiparvero in Europai d^o la princ^ 
rowam^). ne linancò pure chi a meglio divulgarlo, poppsa^ 
studio a traslatai*lo neir idioma nativo ; e dw versioni , a 
quanto sappiamo , fur fatte in tedesco , due in fi?«noeie , 
due il» italiano : dette quali ultime una con gioita ^legane 
za e accurata fedeltà per opera dell' Odescalchir; \ altra 
per la Comiaiii Malvezzi, eg^^e^^ia volgarizzatrice di altre 
opeye filosofiche di Tullio. -~ Or dunque a che, dirà qual- 
cuno ) un' altra traduzione in lingua italiana 7 Allo stesso 
intepdimestto ( potrei rispondere ) per cijii il Gargaljo , a 
mo' d^ esempio , volgarizzò Orazio dopo insitissimi volga- 
rizzamenti che già v' erano • Alla fi^e io produco la terza 
traduzione : dove tanti altri hawo sioptilmente tradotto do^ 
pò qualche diecina e forse dopo Wk centinaio di versioni ; 
come a punto è accaduto del mentovato traduttore orazia* 
no. Ma non piaoemi ohe questa ragione vaglia nel caso mio 
a risposta ; die beo so qudlo mi si potrebbe in contrario 
notare . Il volgarizzatore sopranmminato produsse certo , 
e forse anco gli altri produssero , o almeno credettero pro- 
durre il loro lavoi*o se non per ogni parte compiuto e per- 
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fello, certo migliore di quello dei precedenti traduttori. Io 
potrei aver questa o speranza o presunzione? Ma sia, qual 
può , questo mio volgarizzamento : né desso è il tutto, ne 
forse il più dello studio da me posto intorno a quest' ope- 
ra : e ad ogni modo mi confido , appo i discreti uomini se 
non lode ottenere , certo foggir biasimo , ove ricevano per 
buona la ragione che a ciò fare principalmente m'indusse , 
e che io schiettamente recherò in mezzo . 

In una età che tutti , a dritto e a rovescio , presumono 
disputare di politica; e così all' avventata balestrare in pro- 
posito salienze , e su due piedi improvvisare ordinamenti 
civili , e costituire sopra novelle basi il sociale edifizio ; a 
me sembra per ventura sconveniente e vituperevole, che 
sia , poco più che di nome e per qualcuno appena di no- 
me, conosciuta una delle piti grandi opere degli antichi 
intoi*no a politico argomento . Eppure così è : questi libri 
di Cicerone sulla Repubblica , tolti , or sono intomo a 
trent' anni , dalle secolari tenebre in cui giacevano se- 
polti, appo noi , universalmente parlando, sono quasiché 
ignorati . E non dico già solamente di quegli uomini che 
hanno qualche semplice infarinatura di sapere ; de^U uo- 
mini che han letto un po' di romanzi , un colai poco d' isto- 
ria, qualche scientifica e politica efemeride per passatem- 
po , e similmente per passatempo qualche pagina di filo- 
sofia . Nemmen dico di que' che seggiono a scranna in* 
segnando questa povera lingua e letteratura del Lazio: 
perciocché la costoro letteraria sapienza di latino è circo- 
scritta a un po'di grammatica che goffamente apparata ma- 
lamente insegnano, a spilluzzicare un po' delle orazioni di 
Cicerone , un po' della Eneide , un po' delle malinconiche 
poesie e de' Fasti , poco assai di Orazio , meno delle filoso- 
fiche opere tulliane , niente di Sallustio e di Livio , niente 
afiatto degli altri scrittori . C^ pensate , se codesti insigni 
precettori di latine lettere isi brigano punto di conoscere i 
libri della Repubblica . Per essi , che beatissimi e non invi- 



diati seme in quel cerchio di capienza sopradescritta , cotal 
roba di tulliana Repubblica è ìnerce straniera e pericolosa:^ 
forse ne il titolo pure udiron giammai; o se udironlo^ forse 
sgoardarono in cagnesco chi quel titolo {iroferse, deliberati 
anche per cosciènza • • . ]VIa pace , precettori onorandi e 
onorati sempre : questo nome non vi metta la paura o il 
rovello addosso; che , secondo voi, ci insegnate, non suona 
r una o l'altra spezie di ci vii Jt^eggimento: suona civile reg* 
gimento in generale, che con tutta proprietà (e voi lo 
(lovréstel sapere assai me' oh' io non dico ) chiamasi Re- 
pubblica , cioè cosa pubblica • 

Ma che a questi e a quegli altri di sopra menzionati sia 
ignota quest'opera di Marco Tullio, non è maraviglia. Ma« 
raviglia è bene che la ignorino forse anco taluni uomini 
veramente i^ettabiii per senno e per dottrina, taluni che 
in questi medesimi studi di sciefize sociali sono più che me- 
diocremente versati; taluni insomma cbe^ dall'uso infuori ^ 
punto non mancherebbono forse ddle cognizioni e della 
sagacità necessarie a ben reggere la cosa comune • Or mi 
si dica: non e proprio una vergogna, che si fatti uomini 
non abbiano meditati, né per ventura letti i politici scritti 
di Tullio ì Questi scritti dico, dove si ricco e prezioso te- 
soro è di precetti altissimi ed eccellenti intorno alla filoso- 
fia, alla politica , alla giustizia, alla pubblica educazione ? 

Ha poi un'altra generazione d'uomini, ai quali per una 
spezila ragione quest' opera viene opportunissima : e sono 
coloro che, desiderosi forse sinceramente àA bene, avvi- 
sano di poterlo conseguire ov6 riescano ad attuare certi lor 
sogni dorati e certe splendidissime .imagjni (jU civile beati*^ 
tudine • Costoro che dal nostro mondo reale diyisi vivono 
come assorti in una regione aerea , forse contemplando la 
Repubblica di Platone, o là Citta' del* sole di Campanèlla, o 
qualch' altra più spaziosa arohitetti^ra politica^, non sanno 
che nelle cose risguardanti oaUa ragione di stato O'alla 
pubblica civiltà o ai costumi degli uomini, certe ideali téo- 
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riche sono vanità inutili , sono anco perniziose iflnsioni ; 
che a vece, si vuole stare alla reakà delle cose ; si vuol 
considerare gli uomini quali sòiio più assai che quali do- 
vrebbono essere: si vuole in somma, per parlar col Ai»* 
chiavello , andar dietro alla verità effettunle delia cosa più 
che alla immaginazione di essa . — Ora , per così fatti &- 
bricatorì di aerei stati , di novissime repubblicbe , lo stu- 
dio di questa RepubMica tufiiana sarebbe molto a propo- 
sito : come quella che , a differenza delia platoniana , totta 
si fonda nel positivo delie cose e neHa realtà de' (atti (i) . 
A me poi è avviso che anco agli studianti in lettere la- 
tine possa tornar profittevole la meditata lettura di que- 
sti libri: e ciò non solò per la materia che vi si tratta, 
ma eziandio per una forma e maestria di stile squisita ed 
elettissima, quanto forse altrove non mai. La qual cosa 
cred'io, fece l'autore per una ragione gravi^ima. Egli si 
aveva proposto di mettere in chiaro, che il miglior modo 
di reggere un popolo consiste in uno ordinamento delle 
pubbliche cose che contenga in se gii elementi della mo- 
narchia, detr aristocrazia e democrazia, quale a^Ninto era 
r ordinamento di Roma antica : poiché ciascuno di que- 
sti tre modi di governo acchiudendo in se e pregi e vizi , 
congiunti insieme possono generare un quarto modo di 
reggimento ; nel quale i pregi dell* uno tolgano o almeno 
scemino i vizi dell' altro : e per la legge di contrasto le 
tre forze congiunte tenden^ a un medesimo scopo fi* 
naie partoriscano con pia sicurezza e stabilità quello che 
d* ogni ordinamento civile deve essere il fine suprema, 
vai dire il bene comiune . Questo assunto però , comechè 
nobile e degno di onestò uomo e sapiente , ed oltre a 

(,1) cicerone' (dice Fautore del Prinukto italiano, lib. 2) sebbene sttw 
diosissimo di Platone^ e pellegrino imitatore di esso nei generali, secondo 
;:p|iarisce data' ojl^era cMe stese sulla legislazione^ tuttavia quando discende 
ai iiariicolari^ egli colloca, l^esempUre nel fsitto e non neiridea^ e propone 
a modelli del giure e del reggimento le dodici tavole e la romana repub- 
blica . 



ciò foo^Qto fméhe ^oU' .esempio detta pcHP^aiiB jRepiibbii* 
ca ) non è di .qaéìi ( chi hw fMprda ) «olìe i &^o& ,chta- 
BiaoD icU eVldenea e di fatto : ma «i sl«rbitUQe i^Uducipal- 
menlie per una dimosiraaioi^ (CODglveti^MraJe , p^ un com- 
paio 4i probahiUtài, ioflomiw par wih prippva d'nige^o • 
£ di .quiodi crediam adì xhp TuIJìq rdoi^fiii$i<e GoUocare mag- 
gior cura e $9^1% 4i arte jmìi^ %r^Hm0f^ >d0l suo tema • 
£ veraofieme t««itA è.la.pw^idieUe; parp^^ (antfi la ^Legaiir 
M ddUoitfte vdM9 aw)bni,j»Y^r j^^ a^^to a.n^i^ira del la* 
vom^iddajdqllaaaptQpmv^mto 4i l^ta ife y^nustià e dei 
vessi: >piropf?i dcjUe gi?a2;ia .: lOf^i) 4 maa^o id^Ua 0irideiia^ jXi* 
ma 4i ffopfieriWiCQn k £>m>e ^onde rir^Mì V ap^j^^oi^jiit^ • 
Del ^ ijkaati yi ieaiifei:i¥i9(^ tobie;niQl sesiìo AìbrtQ, v^ chi^nd^re 
|Mui iSpkiMÌidaB$i^9te Q )^<^i 4irel iccmi .più l&iji^ti auifpicii ]a 
4railitaftio«ie ^ 9 (Haotro civU filqsofo jgÌQvo$^i amora delle 
(poetidaie tfaM^i^-i ^ ìmagmp T.wv^o :$^^P >^i Scipione: a 
remi ironm la: ferma #iibHw$^i?Pi « wdla maf^a^di ìm ^be cg- 
jsbftoiacè mia Aeggiadira fìci^vi^^ ^p^e^ip. lOi^ii da muo ciò 
^ogUamo idedtarfie robe^ ^.. Ij^i^ti gli §^i{Hli de}r Arjmia^p 
^plfiodo^P di (i»MilMOe iMIi^sjma distili^ e di ^loi^ueiì^i 
inoonlp^ipabite^ 3ti|pepdaKQei>le poi 3^6 joe .qnnaoo e se ^^ 
abbellano i dialoghi intorno alla Repubblica: qiMiechè, iffXjA 
desideri entrar nelle più pure e recondite bellezze del 
tulliano eloquio, ben si consìgli ponendo in quest' opei^ 
singolarmente studio ed afTetto . 

Da quanto è detto fin qui , apparisce chiaro ed evidente 
il perchè di questo mìo lavoro . Se, per Tuna parte, cotan- 
to utili venir possono a varie spezie di persone questi tul- 
liani libri sulla Repubblica^ <fiia -per la natura stessa del- 
l'argomento, sia per la rettitudine e convenienza dei prin- 
cipii , sia per la bontà dello stile; e, per l'altra parte, se 
COSI poco sono essi conosciuti neir universale, talché non 
ti riesca, o difficilmente, trovarne un esemplare, salvo for- 
se in qualche biblioteca, già ben bene polveroso, comechè 
edito da non molto tempo; manifestamente conseguita, che 
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ufficio par yentui^a ncm inutile r^k ai buoni studi e al 
pubblico chi procacci di farne una nuova edizione; sì ohe la 
ciceroniana RepubMica sia anche tra noi divolgata e letta 
universalmente. Ora, questo appunto intesi far io, quan* 
do ini ebbi deliberato di pubblicare queste lucubrazìoni . 
--— Ma il volgarizzamento? Oh ! il volgarizzaménto, giovò 
come di addentelbto; il volgarizzamento gixyverà come di 
veicolo dd pensieri d^ir autore a ohi non sapesse, o p€x:o«, 
leggere il testò t il Volgarizzamento con tutto il bucmdalo 
delle note testuali, de' sommario argomenti, dette oiUseura^ 
zioni morali , politiche ed enidite , e di questa, m^eshna 
prefezionoella , potrebbe essere non indarno pw quakuwa 
òhe sapesse anche kggefeil testo . Sarà for«e Mafia "pra^ti- 
^ione nel mio divis^Aienfco; ma celato è'i&lie ìnàttdàndo if 
luce questa povera fiitica , mi Iko proposto giovaire a qital- 
cheduno, danneggitire a ni^uno. Netta sìseóndla còsa iif> 
piena convinzione di esser rhiscito: se un lebtal poco ànohe 
nella prima, altri ne porterà sentenza * •— ^ Ad ogni modo , 
prego quei gentili nelle cui 'rtaivi' capitasse questo libro, a 
riceverlo in* grado, quale eh' egli ^'a; fikcetfido, se non ^1- 
tro', cortese accó^ieiizà ^V originale di Tullio e alla mia 
buona intenzione . 
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Imiiiizà tratto • iiotii«no che , ««condo V avviso del Hai , gran parte sembra mancare 
•1 9tQGmìQ di questo libro , mancaodo nel codice beo 34 pagine . Alla qual prima la- 
cuna veleado egli io qualche modo riparare , con tutta verosimiglianza conghicttura 
che fino dal bel. principio V autore dovesse commendare quella celebre sentenza di . 
Platone, dal medeaimo TjolUo neirepietola a Quinto suo fratello. espressa cosi, ///r 
prin€ep$ ingnùi «I doc^>a« Plato lutn d^mum fore beatat rupublicof putavil^ si 
atti docU ao saffieutes homines ecu reger9 aQepùsent ; aut ii qui regtrent , omne $uum 
tludium m dooirina oc sapienUa coUocMt^ni ^ Hanc coniunciionem , videlicet poU^ 
.sUitit ae 9afii$niii^9 <t iirfuft' c€n»¥U eivittktibìnt esse p(M«0. Similmente «molto probabile 
sembra che jbI presente proemio appartenesse eie che Plinio asserisce, cioè Cicsro- 
nem in Ubris de Republica Platonis te comitem profiteri. Le quali cose opportuna- 
mente sposte e dichiarate , V autore di pensiero in pensler trapassando , tocca alcun 
poco della rofflana..l$toria e ricorda molti di quelli che per magnanimi f|tti si reaero 
iBustrl: 6 ciò' air 'intendimento di prosare, non solo con gravi e splendide sentenza 
ini>«tfttiÌio:een >àcodaaft esèmpU (sidcome vediamo nella parte ohe ci d pervenni* 
•del -lungo proemio )s che li «apleote deve anteporre alla fllosoQca .quiete rutiUtàdelk 
cosa pubblica ; sobbarcandosi ai civili .negozi , secondo che il bisogno della pàtria a j- 
dimànda (I, II >. fi 'qui vengono Confutate anco le ragioni ctie soglionsi per tirhinl 
addurtè a pretMto delriqaaacsi alla pubblieo gerenza (dal Bl al VI). Àppte^.ilftti 
qualche altra osservazione suUo stesso proposito quasi ad epilogo del proemio (VU, 
Vili ) « viene V autore a proporre ed esporre il dialogo . — Ricorrevano le ferie la- 
tine; e Scipione erasi recato ne* suoi orti vichio di Roma. Ivir lo atesso ■gkMno'cdil'- 
yennero, qual prima qnal poi , alcuni anui amictsalffli , che aouo i •pecsanaggi/meflssipv 
del dialoga . Giunto era per tenpissjmo Tubarono : e appiccato discorso coir àdricano, 
chiede lui del parelio poco innanzi veduto (IX, X). Intanto arrivano gli altri; e av- 
vicendate le accoglienze che tra saggi uomini ed onesti si sogliono (dall' XI al XI U), 
Filo, a richiesta principelmeate di Lelio, piglia a spiegar la causa di quel paielio ed 
anche di altre celesti apparenze ( dal XIV al XVI ) . Siccome poi V Africano aveva di 
sopra , cioè al cap. X , dichiarato di non essere punto sollecito d' indagare le càuse 
di certi oscuri fenomeni che poco o nulla conducono alla vita civile ; cosi , appresso 
alla splegazion di Pilo, Tuberone con molta vivacità e 'splendore di eloquio assoM^ 
a parlare in contraria sentenza, e dfmostra come daHa contemplatiOBa dalle :eott 
calaail tolgasi occasiona a dispregiar le terrene (XVU). Lelio' parò otportiinimiw^ 
rispondendo a Tuberone, ai unisce all'Africano (XVIII): laonde, amerai. i ragiooi^- 
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menti intorno alle co»e celes^' che poto evaiio in grado a Scipione e delle quali 
r umana mente non aggiunge le Cause , nel tui^atkr^nto in che aveano i Gracchi posta 
la repubblica, a Lelio sembrava apediente che su tale proposito si tenesse ragiona- 
mento: ondechè, rivolto all'Africano, di ciò lo prega (XIX, XX). La quale proposta 
seiido da tutti approvata , nò da Scipione rifiutata , viensi a trattare il divisato tema 
politico (dal KXI lai yXììì) . Fremevso, che a defluire «la MHira del subietto non in- 
tende riandare )e priftié origini della Umana società (XXK), discende r Africano a 
stabilire che repubblica vuol dire ed èf^osa del popolo , adunato in comunanza di vita 
(XXV). Il popolo poi, cosi congregato per un naturale bisogno di vivere in società, 
deve essere diretto da un certo -consiglio , o vogliam dire reggimento o governo : il 
quale si attribuisce o ad un solo ed è il re , o a parecchi scelti e sono gli ottimati , 
o alla moltitudine ( XXVI ) . D* ognuno di questi reggimenti accenna i difetti , nei quali 
possono incorrere (XXVU, XXVIIl); d'onde poi la facilità dei mutamenti (XXIX). E 
dimandato da Lelio quale delle aobeiinate forme di repubblica stimi l'ottima, T Afri- 
cano espone dapprima 1 vantaggi di ciascuna, cominciando dallo stato popolare (dal 
XXX al XXXIV) : quindi facendosi a rispondere più diretto alla inchiesta di Lelio, sta- 
bilisce, niuna di esse. In se considerata, doversi riputare ottima: ottima, a suo giu- 
dizio, esser quella che risulti dalla niescolanza di tutte e tre (XXXV): la quale opi- 
nione deir Africano rispondeva air intendimento precipuo che Tullio ebbe nel dettare 
quest'opera, e che era di ricondurre i Romani agli antichi instituti. Al che ostando 
principalmente V odio che in essi tuCtavia durala contro il some di re , cosi Scipione 
provasi ora con lungo e vario ragionamento a mettere in sodo , come a un civile reg- 
gimento giovi che un solo tenga la somma delle cose (dal XXXVI al XLI). Appresso 
ciò, ripigliando a parlar più di proposito intomo alle vfefssitodliif e rauUnooi degif 
stati, dice Che, ove il re divenga tiranno, -d'ordinario è eaceieio o morto per opera 
degli ottimati , o anche 'talvolta per opera dèlta mdltftadind (^It)? e cftMindo aocada 
per opera della moltitudine , facilmente trapafilsarsi alla Hconza ( KÙll ); e dalla licenza 
di nuovo generai*si la tirannide (XL1V). Per uKtmo accennate le rfegloni ond'egli 
tiene, ottimo di tiitti i governi essere il misto, oorichHillé ^he df qiiesta forma era 
l'antica repubblica di Roma (XLV) : della quale impinm«tte rìMir di proposito ra- 
gionare, e proporla come 'norma ed esemplo di perfetto Yèggtm^to elvtte (XLVI).. 
Avendo Lelio sommamente commendato il pensiero dell* Afrlcalid eooM degnissimo di 
lui, ha fine il presente libro (XLVIf). 



11. . . . jrinpeluliberavis8eDl(l); 
iiec "G. DuelKas» A. AUiKos, L. 
!|léte1lus, terrone Cdrlhagìnis; non 
duo Scipiones oriens ìncendium 
belli Pttniof (MCiiDdi ^n^goine suo 
restinxfàsfent ; nec ìd excitalum 
inaiorikms copiis, aul Q. Maximus 
enervffviMet, aat M. Marcelli» 
contodisset, aut a portìs huius ur- 



Capo I. ... IN é C. Builio, A. 
AttilieyL.;Mele1lo!evpebboBO sen- 
za ciò Ifberdtoftoma'dafl t«i*ror di 
Cactagine; né i ^ue Scipioni estin- 
to >eol proprio saague il nascente 
incendio della secondu gaerra pu 
nica: né poscia^^per inag((iòr ner- 
bo d'eserciiÌTaoeesa, avrebbela 
Q. Massitifo sgagliardata o M. 



({) Kellà prima p:lrté di ((aesto pèrfodo sembra che Cicerone dovesse aver 
nominato altri romàni , i quali nelle precedenti guerre si erano resi iniistri : 
laonde può forse, a giudizio del Mai ^ cosi supplirsi : JVon Ratiain M. Camih 
lu$s nec JH. Curim^ C. Fabricius. Ti. CoruncaniuM Pyrri impetUj eie. Anzi 
^nolio più Indietro, ^condolo gtesao Mai, risalì forse l' autóre a Ur rasse- 
'«Bft degli eroi'^dl iloiliià : Ai ébe prò essere Miziia elò ^ht ^U «agionanei 1. 
delle Tdsciiffàk)^ > e«p. 57. 
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bb avahntfit P. Afrìcamn cMipo- Marcello riifiiiila, o dalle perle di 



ilssét intra hostium tnoeeia. M. 
vero Catoni, homlni ignoto et no- 
vo, quo omnes, qui eisdem rebus 
sludemus, quasi esemplari ad in- 
dustriaM virtotemque docimur, 
certe lie«iit Tuscoli se in olio de- 
lectare, salubri et propinquo lo- 
co. Sed homo demen», ut isti pn- 
tarft, quum cof^eiret eum necessi- 
tas noTla , in bis utidis et fempe- 
statibiis ad sunkmam seneelutem 
màluit lattari 9 quam in Illa tran-^ 
quillìta^e atque olio iueundìsilimé 
viv^ei'ó . Òmtttò InooMieMbfles vi* 
ros, quorum siuglili «ahiti bilie 
ci vita ti fuerunt; et qtii suitt band 
procni ab aetatis faiiius memo* 
Ha, conkmémOfare eefs desino, 
ne quis se ^ arut suoram allquem 
praétermissum qneràtur . Ynaoi 
boe déflnio, tantam lesse nfeèesi» 
sitatem ^lirtatis generi honrimim 
a ndtura, tantumqne amorem ad 
commiinem sarlutemdefendendam 
datum, ut ea vir omnta Mandi^ 
menta voluptatìs 'dtliquè vicerit. 



li. Nec vero babere vìrlutem 
sdtis èst , quasi artem aliquani , 
nidi tttare. Étsi ars quidem , quum 
ea non dtare, scientia tamen ipsa 
te béri pdte^t ; Tii'tus in usu sui 
tota posila est. V^us autem eius 
est tiiaximus, civitaCis gubernatto, 
et earum ipsarum rerum , quas 
isti in angulis personant, reapse, 
non orationev perfettio. Nibil 
enim dieitur a (diHesopUs, qned 
quidem recto bonesteque dicatur. 



questa città iHrappandola P. Afri- 
cano infra le mora dei Dimici ri- 
caeciata . Ben poi a H. C!«lone,.ao- 
no igoolo e iiuovo^ dal qmi tutti 
che alte slesse cose v^icbiamo, co- 
me da esempio siamo a industria 
e virtù gfridali,fo ooncesso pigliar 
diietl<» agli osi di t^sciido , luogo 
propìnquo e salubre. Ma questuilo* 
ino dissennato, secondo il coatoro 
avviso, mentre ninna «ocessitA lo 
premeva, amò anzi tra cosi falle 
onde e pròceHe fino all'eslreaia 
vécehiezta perigliarsi, che In quel* 
la tranqafillitA e in qiiegfi:on tras- 
durre gioeondisaimameDle la vita. 
Taccio d'ianuoierevolì uobisdì,o^ 
«gnun de' quali fa a questa città di 
salvezza; e rimangomi éel:pam* 
menlare coloro che «non lungi so- 
Ao dèlia moMMifia dei pnesenti tem- 
-pi , atcioc«ihè ntano abbia a dole- 
re o sé o alcnno de' suoi preler- 
tnesso . Quésl^HBreoaa alaMKsco ; 
cotaiAO'èèsèi'e n bbognn di virtù 
ditftd da nalirra' alPumàn geniere , 
e ^i vivo 1^ ardore per la difesa 
della cotmnìe8tflif^za,:che tale 
istinto sirperd tnlR gli aHettamen- 
fi della voluttà e del riposo. 

H: Ma non basta posseder vir- 
-tù , coMie sfossa un' ak<te , se tu non 
la usi. Quaùlnnque per vero di- 
fé Tarle, ancora che non ositfla , 
paò per iscienza possedergli: Tbr- 
tu é tutia iìelir*us(9'ripMta.1B alio 
massiino nso è il eiyife 'faggi- 
ménto ; e di quelle Stesse cose , 
che costor vanno quinci e quin- 
di gridando, a fallii, lUon a pa- 
rola , .radempinTOlo. iPer«iac- 
ché nuda intoniò a rettitudine e 
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qaod non ab liU parCttm conflrma* 
tumque sii 9 a quibos civitatibus 
iura deseripla sunt. Ynde enìnr 
pietas? aut a quibiis religio? uih 
de ìus aut gentium, aut hoc ipsum 
civile quod dicitur? unde iustitia». 
fides, aeqoitas ? unde pudor , coa- 
iinentia, fuga turpitudinis, appe-. 
tentia (1) laudis et boneslalis? 
unde in laboribus et perieulia 
fortitudo ? Nempe ab bis , qui 
haec diseiflinis informata » alia 
noribus coQfiroMirunt« saoxerunt 
auteiB alia legibus. Quip • eliain 
XenoerateiD feruot, nobilem io 
primis philosophum^ qwm quae^ 
rerelur ex eo, quid assequeren- 
tur eius discipuli, respondisse» ut 
id sua sponte fecerent^ qaod co-# 
gerentur facere legibus. Ergo il- 
io civis, qui id cogit omne» ii9pe- 
rio legumque poena» quod vix 
-paucis persuadere oratione pbìlo- 
sophi possuni, eiiam bis, qui illa 
dispiaUot» ipsis est praefecendiis 
doc.toi'ibus. Qiia^ eat euimJsto- 
rum oratio tapn e^qui^ta» quae 
sit anteponenda bene constitutae 
civilati publico iure et moribns? 
Equidem, quepadmoduoi. uiiiea 
magnas atque imperiosj|S0,iit ap- 
peliat Ennius» vìculis et (»stel- 
lis praefqrendas-puto.; m eos, 
qui bis urbibus Consilio atque au- 
ctoritale praesuot, bis» qui om- 

nifi pegoiii pubUGi;exper4es si/it» 
Jgnge duco sapieptia ips^ esse 
anteponendosi Et quoniam maxi- 
me rapimur ad opes ;9ugendasge- 



onestà dai filosofi si di^ 0be non 
derivi e si confermi per. c(^oro 
dai quali fur proscritte leggi ^I^^ 
città. E in vero, d'onde a noi vie- 
ne la pietà? d'oode la religione? 
onde il diritto, delle genti 9 o que- 
sto stesso che appellasi civile ? 
onde la giustizia, la fede, l'equi- 
tà? onde il pudore ^ la. temperan- 
za 9 Y odio della turpitudine ^ il 
desio della lode e della onestà ? 
onde nei travagli e pericoli la for-, 
tazza ? Certp da. coloro che .do- 
po aver queste co^e con .naturali 
documenti Ì9segpai^ , aKui)c;,per 
consuetudini cpnferq^^fropo, altre 
per leggi sancirono • Anzi è fama 
che Senocrale» filosofo, tra i pri- 
mi egregio^ chiesto cbe cosa i suef 
discepoli apparass^o da lui , ri; 
mK>se: a fare libpr^meiQte cip fbe 
per le l^ggi dovrebbopo.J^ai per- 
tanto quel. cittadino 9, il quale, col 
comapdo e cpUa pena delle leggi 
tutti costringa a ciò. che i filoso- 
fi r^gìon^iodo ^ppen^ |)er$\^ader 
possono a ^ocbi} eziandio fra co- 
loro cbe queste cose disputano, è 
agli stessi dottori da anteporre. 
Avvegnaché qual' è il costor ra- 
gionamento cosi squisito, che deb- 
ba preporsi ad una città per. pub- 
blico diritto e per postun^i ben .co- 
stituita? Per fermo, siccorpe }fi 
grandi città e imperiose, secondo 
r espressione di Ennio^ reputo che 
sieno da prefei^r^ a}le umili hot- 
gate e alle castella; similmente co- 
loro cbe ad esse città per consi- 



(1) La voce app^Unii^ è qui adoperata in baon senso: in. «onirario 
senso si aànperi: da- Cicerone stesso sMrove^ come acsfeioa d'«sempio^,«el 
IV delle Tusculanej eap. 7; . 
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neris httmimi^ sKiéeaiiiiqoé no^ 
stri» consìKis et hilierHRiB Inlito- 
rem et opnfentiorMi \itkm homi- 
DODI (1) rdddere, et «d hanc vo- 
luptateoi (2) ipsiuB oatttrae sti^ 
BmriiB ioBitiiiiar; tewatoiiis enm 
eorsttnt, qui semper foie eplmi 
ouiusqwe ; neqoe ea sigiM aodia^ 
Dins, qoae teeeploi cainiDt, ut 
«•«•eliMH revbcent, qui iam prò* 
eéaserfirt.' 



I 



111. IHb raliMrilMiB flBtti Mrli^ 
taDiq«e itlus^ilMi^ oppdóudlur ob 
hi» 9 qot'cMtfa diipotaiit 9 piih 
irftitn taiK)Ve%;'qiii'BÌDt fepui>tiBà 
dMettfdéffda! MlBliltetfdlt leve lafDe 
htìpediihtùiuìBói ¥{git«Dlf''ei iàdy- 



gUo ed autarilè'pilMiedoiaQ, siiopo 
ohe debbanai per lunga iraita pi:^« 
porre eciandio per safienia a 
quelli cbe Bono d' ogni pqhblica 
faceenda ignari . E cenoiosaìadié 
siaitie poàBBteiBeBl& traili «d ao; 
guneoiarole rio e t eoB e dell! lunan 
genere 7 € dei posMfi- ^nXnBnjiBfiefi: 
ti e travagli o^ptonaon^ render, la 
vita degli ofMHfii ' pilii idCHi6« efl 
opulMia 9 e a oosi fatto . nn^cAile 
aiano pet gli Btimeli.deltojateBBa 
natura incitali 4 teniamnfMeUai vif 
cbe BOfapre fn di;oiaaaiin.olti«i«k|f 
•è diamo! udienia a .«ple*-5ngMi^ 
ebenppellafi#ii riffnil*i onta) ek^ 
eninndio coloft^'torniM infJM^troi 
quali già preeedeooiiiQ oel'eamini- 
no • • . i" 

ULAiqueatettigìeni» rtuMe 
€8rt&«inajaife9laii'^iff09^^ 
coterofobe diaftutaiio ÌA^ean(r#rM|, 
farioiMleQie. 1% Miak^AÌft^Afiì d^ 
Andbr te;IUipuW>ltnftj9^d'.ii9pat%9- 
9àfm»t . liiive.ilDpe^ifnBiiM f^ 



(ì) Questa e spressi'oné è dal greco fff of' ttv<>J^(uittóV, ed- cqtìWàte'à genere 

uiiiano. — Il Viltehiaiti iraslata eAisthkfè Juméffitè',' % tn'<tionB'iMlUB9e>^ 

«essere' èoDSidefaMle'' il presente! M>ga; »pofcrbèiifl')concBtlo 4àiptéBBKé^9ié 

r^UkHmmém^'ii mm Vmukim laniglàBla ii^idv B(«yBr)fl;B^.WlKa4ftieH^ 

iBuWÉn^ db peofezèanéy' è toBi:9lfl0Iar<^.cJ^^2fff^>WH^^Wt6l| ;»Atic^/6cri(- 

. (St) Altri j i9 il 9|la3efre fqa^qu^ti, legge volìmtatem: e notai che nel 
ca^o j^cescmie sarebbe impropria là >'océ volupias e péro non degaà Òì^ Cice- 
rone» studiosissimo sovra lutti déÀa proprietà della Utìglia.'tta^'^dhl)uona 
paée di lui e degli altri «he senlodo c6tì lui'» a nel dHh fibnillra^ (MÉttò ibi- 
proprio iaf vociiboHy» si nflri'dtili sigàifieBtò ÌHoaoilnaoMtté mrerèrnib- 
fo«de.>aRiè l>éii^0rtn/ebo tiuelli^ llo^i|aMBMjiflle.0ll^M«M'4 Mast|)l%;e 
toftacBj pBOceda^ pvopnflBÌiaD^ da vqHi^tà 0«Ao^daiVf]^uHà:/nfCBr(e>è 
pnrBncAev^hA tali alti» «Msora cj^ie spesso i^conv^goatl da stprzì e trava- 
.glij, eo^tengoi^o ^m ^\d^om^wp^ dilettazione» 4elia quale più partecipapo 
quelli oiie, del bea f^re più hanno ùiteÀettdJ E forsec^è l'esercizio delle più 
ardue virtù costà pochi sacrifizi? Eppure,- che sublime e puìri^èfma vofìKtà 
non è in tale esercizio f Laonde nói ritelal»iÉo'1a tttr<^ "voMilknfMry eeme 
quella che tnchiude im pfù uMiite e degiiè eonditte • ; i . 
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•tHo; oeqae ioiimi fai UmUs re* 
bofl, §ed etimii in inedioerilnis 
▼el 0ludìfi> rei officiit, rei vero 
ettem negotiis conteiniieiidaiii * 
AdiotigimCor pcrievla tìUo, tor- 
pMqoe ab bis fermido nor In for- 
tibofl viri» oppeeiUir: qailius ma- 
gi» id WMeniai videri »olet, «a* 
tara »e eonsoml et seoectate, 
qtiafls »ibi dari tettpns^ ut po»« 
»int eam vitam, qiiae taoeii e»« 
»et reddeoda naturae, prò patria 
potittsiMOTiTeddere. IHo vero »e 
loeo €opio»e»et diserto» potante 
quatti calamitale» elarisairoorum 
vironiffi, Juiiiriasqiie ii» ab ingra- 
ti» impositae eMbus coHignnt. 
Hinoenim fila- et a^od Graeco» 
esempla» Hiltiadem viclorem do- 
nrftorefflqoe Per»aruiiir nondum 
«anati» vutoeribii» ii», qaae cor«- 
pere adverso in 'elarì»sima Victo- 
ria aecepi»Bet, vitam , ex he»tium 
teli» »ervataffl, in Givium vineli» 
pirofodr»»e$ et themiaiociem la- 
tria » qiiam liberavisset» pulsum 
^qiie prpterriiua]^, non in Qrae- 
eiae iporto» ipec »e .ser^taUMk» !»ed. 
in iwfibaviae ainu» >confugis#e., 
qnam afiKxeva^t. Nee ver» levita- 
ti» Arheflien»iiim t;todefl}(aftt»que 
in amplissimo» cive» exempla de- 
iiciunt: quae nata et frequentala 
; apnd ilio» , eljam in gravissimam 
eivitaliem ino^tram diounliir re- 
dundat »•« Nmb vnl eoMìlium iCa- 
mittt, ir«I elCfeniio eemmemoratiir 
Abdiae, vel invidia Wa»ic«e, vel 
expuUio Laenatis , Tel Opimfi 
damnatio , ve! foga Dletélli, vet 
aGerbÌMÌmaC.,Marìi:Glpdea, prin- 
eipum €Mde»f velìeernm muMo* 
rum peste» , quae pauNo «post ae« 



cicsmomu 

verità 9 adiioaio vigilante e indii- 
»trioao t né aolo in eo»e di tanta 
importaani 9 mit eriaadio ne* me- 
diocri o »tndi o ofliei od ancbe ne- 
goai Gonteaneado . Aggiongonai i 
pericoli delia vila^ e il vile t ie»or 
deBa morte eonUrapponai ai gene* 
ro»i uomìois a' qoali più sanie pa* 
rermiaerabile per natura e vec« 
chiezaa di»far»i , cbe tanto aver 
di tempo onde quella vita che 
por converrebbe a natura rende- 
re, po»»ano »ingolarmente rende- 
re alla patria . Coli poi credonsi 
splendidi ed eloquenti , dove rac- 
colgono le calamità di cbìarissimi 
uomini e le ingiurie onde fnr ca- 
richi per opra d* ingrati cittadini. 
Perciocché quindi que' tanti e»en^ 
ftKeaiandiorappo.iGreei; miria- 
de f Kinoitoi)e>a!»eggiogateffe .dei 
fff »iaiH.» mm pereneo^rimargiiia- 
Ae quelle ferite ehe a^eaverqO'dei 
oorpe jn Ma apiendUKsrinMt vi|r 

-torìa aveiiTÌc»vut94 la vite dagli 
ostili dardi campata aver fra le 
catene dei cittadini finita: ,e Te- 

mi8loQle>cacciatoe,pi|oscriltodal- 
hi p«itm che. avc^alibéraia, isser- 
ai rifugiato nNNi giànei ponti delln 
Chrécia 4a sèeonaerYali ,'aaa in 
seno di que' barbari che aveva •op- 
pressi . Né mancano esempli del- 
la levità e fierezza degli Ateniesi 
contro Amplissimi cittadini: i qua- 
li eaenipi eomiaoìaili,. e frequenti 
ap^'lor divenuti, ai nana cImmI- 
ta gaaviaàiiim.cillà nestra erfan- 
dio si dMòodèsse^o. PoidÉfèrMi- 
mentasi o l' esiifo di C^tfriiflo ; o 
r offensione di Aala, o T invidia 
di Nasica , o lo sbandeggianien-* 
to di I#aa^ , .0 la condanna di 
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quutae suMt • Nec tero nm meo Opimio , o la fuga di Metello , o 



mmiine abttiiieni ; et « credo 9 
quia nostro goumUo ac pericolo 
sese in Illa vita atqoe otto eonter- 
▼aios piitant, gravius etiam de 
ntobi» qoenintar, et amaatiui. 
Sed haod fàcile diaerim, cur 
qnum ipsi discendi, aut visendt 
causa maria tranittant (1) 



IV ..... • salvam esse censo- 
latti abiens in conclone , popolo 
romano idem iorante, idra vissem, 
facile ioioriarom oraniam com 
pensarem caram et ' molestiam 
Qoamquam nostri casvs plus bo 
noris habuerunt, qoam laboris 
neqiie tantum molestiae, qoan 
tura gloriae; maiorenique laeti 
tiam ex desiderio bonorum per* 
cepimos,qoamex laetitia impro^ 
borum dolorem. Sed si alitar, ul 
dtxi, accidisset, qui possem que- 
ri, quom mihi nibii improviso, 
nec gravitts, qiiam exspectavis* 



la strage crodelissima di C Ma- 
rio, o degli ottimati le occisioiii» 
o di quo' molti i massacri cbe po« 
co appressò seguirono. Né taecio- 
Ho tampoco il mio nome : e, per* 
eioccbè per nostro consiglio e pe- 
rioolo credonsi in quella tranquil- 
liià di tila conservati, con più 
acerbità ed affetto tamentaosi del- 
la mia sorte. Ma io non potrei si 
facilmente dire , per qnal cagio- 
ne essi, quando per desio d*impa- 
rare e vedere travarcano i ma- 
ri 

IV. • . . avendo io, nelF uscir 
di consolato , fatta seenne con* 
testazione, contestando siaHtnMn- 
(e il popolo romano, facile com« 
pensamento traeva aUa cura e mo* 
iestia di tatto le ingiurie • Sebbe* 
ne le avventure mie si ebbono più 
di onore che di fatica; né tanto 
mi fur moleste , quanto gloriose t 
e maggior letizia mi venne dal de* 
slderio de* buoni , che non ram* 
marico dalla gioia de* malvagi. 
Che se altramente , siccome ho 
detto , fosser riuscite le cose, co* 
me polrei dolermene? perciocché 



(I) Il Villemaifl chiude questo periodo aggiungendo: $*éUmnetU de voir 
braver de plus grandi périU pour servir la patrie. — Opportuni poi a 
supplir questa lacuna souo^ a giudizio del Mai^ alcuui passi di Gic. mede- 
simo. Nel V. de Fin, abbiamo: Cur Plato JEgyptum peragravit? . . . Cur 
Pythagoras et JEgyptum lustratiti et Persarum magos adiit, cur tantas 
regiones barbarorum pedibus obiitj tot maria frantnioa ? — Per quello 
poi risguarda il pi^Msflpio del capo susseguente , giova un tratto della ora- 
zione Iti Pisonem, dove si dice. Ego quum in eaneionej abiens magi^ 
stratu s dicere a tribuno plebis prohiberer gum constitueram , qiuumque 
is mihi tanUimm^do ut iurarem permuterete sine ulta dubitatiome iwavi» 
remp, atque hanc urbem mea unws opera esse salvam . MiM populus 
rom, universus illa in eoneiùne non unius dici gratulationem , sed aeter^ 
nitatem immortatitatemgue donavit j quum meum iusiurandum j tale de 
tantum j iuratus ipse una voce et consensu approbavit. 
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Sem prò (antis meis faclis (1) 
eYenisset? Is enim fueraoi9 cui 
qmifn Itceret aat maiores ex olio 
fnictiis capere , qnaoi coierìa 5 
propter vartam saavitatein sta- 
diofuui^, in qoibos a poerìlia vi- 
xeratn; aut si qoid accideret acer- 
bius unÌTersis, non praecipuani » 
sed parem eum eeteria fortimae 
condìtionem subire; non dubita* 
verìm me gravissimis tempestati- 
bus « ac paene fulminibus ipsis 
obyttim ferre» oonservandorum 
civium causa» meisque propriis 
periculis parere eororoune reli* 
quis otiuni ? Neque enim bac nos 
patria lege genuit, ac edueavit, 
ut nulla quasi aliiBcola ex&peela- 
ret a nobis, ac tanturamodo no- 
siris ipsa commodis servieoSi, tu- 
tuoi perfugiom olio nostro suppe- 
ditaret, et tranquillum ad qiiie- 
tem locum; sed ut plurimas el 
ma:iiinas nostri animi, ingenii, 
Gonsilii parles ipsa sibi ad utilità* 
tem sitam pigneraretur; tantum* 
que nobis in nostrum privatum 
usum, quantum ipsi superesse pos* 
set» remitteret. 



y. lam illa perfugia, quae su- 
munt sibi ad excusalionem, quo 
fucilius olio perfruanlur, certe 
minime suat audienda; quum ita 
dicunt, accedere ad rempublicam 



nuUa erami avvenuto né imprevir. 
sto né più grave di quello cb' io 
pe' tanti miei fatti poteva aspetf^ 
tarmi. Giacché tale io mi era che 
o maggiori frutti che agli attrita 
me concede vasi cogliere dalla pa- 
ce,, a cagione della varia soavità 
degli studi nei quali fin dalla pue- 
rizia era vivuto ; o se i^alcbe più 
dura cosa colpisse V universale, a 
me era dalo subire anzi pari co- 
gli altri che singolare condizion 
di fortuna . E non avrei punto du- 
bitato, per la salvezza dermici 
cittadini , espormi a gravissime 
tempeste e ai fulmini stessi dei 
miei avversari » e co' miei propri 
pericoli produrre a tutti un riposa- 
lo vivere. Concioasiacbé non ab- 
biaci con tal legge la patria gene- 
rati né educati» che niuno alimen- 
to da noi aspettasse ; né eh' ella 
servendo unicamente ai commodi 
nostri, porgesse ai nostri otì sicu* 
ro ricetto e luogo alla c^ìete tran- 
quillp: ma si perché moUissime 
parti e massime delibammo no* 
stro , della mente , dei consiglio 
essa per sé togliesse in pegno a 
propria utilità ; cotanto a noi in 
nostro privato uso concedendo, 
quanto a lei sopravanzar potesse. 
V. Né sono già punto da udire 
que' pretesti che certuni tolgonst 
a difesa , a fine di trarre più fa* 
cilmente oziando la vita; mentre 
dicono , accostarsi alla repubbU- 



(1) Qui Tullio, siccome è chiaro dal contesto^ allude a ciò cbe da coa- 
sole aveva operato • Intorno di che scrisse egli io greco un commentario , 
del quale parlando ad Àttico ( Bp. ì^ Ub. % } dice : totum UoeraHt (iì^^tmom 
atque omnes discipuìorum €iu$ arculas j ae nonniMl etiam aristotelica 
pigmenta consump&it. 



DELLA REPUBBUCA, LIBRO L 9 

pleriimqiie horoines nulla re bona ca soventi volte uomini per nissu* 



\Ifgno8, CUOI quibus coinparnri 
sordidiim, confligere autem, mul- 
(ìtudine praesertim incitata, mi- 
serum et perieulosuni sit: quatn- 
obrem neque sapientis esse acci* 
pere babenas, quum insanos at- 
qne iifdomitos impetus vulgi co- 
hibere non possit, neque libera- 
lis, cuni impnris atque immani* 
bus adversarìis decertantem, vel 
contumeliarum verbera subire, 
vel exspectare sapienti non feren« 
das iniurias: proinde quasi bonts 
et fortibus et magno animo prae* 
dilis ulla sit ad rempublicam 
adenndf causa ius(ior,qaam ne 
pareant improbis, neve ab itsdem 
lacerari rempublicam patiantur, 
quum ipsi auxilium ferro si cu* 
piani, non queant. 



VI. Uhi autem exceptio cui 
probari tandem poCest, quod ne- 
gftìit,sapientem suscepturum ul« 
lam reipubHcae partom, extra 
quam si eum tempus et necessi- 
tas coegeric? quasi vero maior 
cuiquam necessitas accidere pos* 
6it, quam accìdie nobis; in qua 
quid facere poluissem , nisi tum 
consul fuissem? consul autem es- 
se qui potui, nisi eum vitae cur- 
sum tenuissem a puerttia, per 
quem, equestri loco natus, per ve- 
ntrem ad honorem amplissimum? 
Non igiiur polcstas est ex tempo*- 
re, aut quum velis, opitulandi rei- 
publtcae , quamvis ea prematur 
periculis, oisi eo loco sis, ut tìbi 
id facere liceat. Maximeque hoc 
in hominum doclorum oratione 



na buona qualità degni; coi quafi 
venir a confronto è turpe , con- 
tendere , soprattutto quando sia 
commossa la moltitudine, è miseo 
ro e periglioso : laonde né da sa* 
piente uomo egli è recarsi alle 
mani le redini, quando frenar non 
possa i furiosi e indomati impeti 
del vulgo ; né da libérale cittadi* 
no , con sozzi e crudeli avversa- 
ri contrastando o subir le percos* 
se delle contumelie o aspettar in- 
giurie al sapiente non comporta- 
bili ! come se ai buoni e forti e 
magnanimi alcuna sia più giusta 
cagione di assumere il maneggio 
della cosa pubblica , che quella 
di non sottostare ai malvagi; e 
non permettere che dai medesv» 
mi lacerata venga la Repubblica » 
mentre essi , anche volendo» non 
potrebbono recarle soccorso « 

VI. A chi poi possiamo menar 
buona quella eccezione onde n^ 
seriscono, non dovere il sapiente 
alcuna parte della Repubblica a«^ 
sumere » eccetto che se il tempo 
e la necessità vel costringa ? Co* 
me se ad alcuno incontrar possa 
maggior necessità di quella che a 
noi incontrò: nella quale che cosa 
avrei potuto fare , se allora non 
fussi stato console ? e come avrei 
potuto esser console, se fino dalla 
puerizia non avessi tal corso dì vi- 
ta tenuto , pel quale , comechè 
nato in equestre fortuna , arrivai 
ad amplissima dignità ? Non è dun- 
que in tua facullà soccorrere, se- 
condo tempo e volere, alla Re- 
pubblica , comecb* essa di peù- 
coli sia stretta, se in tal eondizio-. 



IO 
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mibi mìrum Tiileri solet, quod qui 
tranquillo mari guberoare se ne« 
geot posse, quod nec didicerìnU 
Bec unquam scire curaverinly 
iidem ad gubernacula se acces« 
suros profiteanlur excitatìs maxi- 
misfluctibus. Isti enim palam di- 
cere, alque io eo muUum eliam 
gloriar! seleni, se de rationibus 
rerumpublicarttoi aut coostituen* 
darum aut tuendarum, nibil nec 
di4icisse uroquam, uec docere ; 
earumque rerum scieotiam non 
doctis hoiniaibus ac sapientibus, 
sed in ilio genere exercitatis con- 
cedeodam putant. Quare qui con- 
?enit polUceri operaa suaai rei- 
puUicae tum denique, si neces- 
sitale cogantiir, quum, quod est 
multo proclivius nulla necessitate 
premente, rempublicam regere 
nesciant? Equidem, ut venim es* 
set, sua voluntate sapientem de- 
scendere ad ratìones ci?italis non 
solere; sin autem temporibus oo- 
geretur, tum id munus denique 
non recusare: tamen arbitrarer, 
banc rerum eivilium minime ne- 
gligendam seieeliaim sapienti , 
propterea quod omnia essent ei 
praeparanda,quibus nesciret an 
aliquando uti necesse esset. 



• VIL Haec plurimis a me vcr- 
bis dieta sunt ob eam causara» 



ne non ti trovi che ciò fare li sia 
permesso. E questo suole parermi 
oltre modo ammirabile nel ragio- 
namento di dotti uomini ;. che co- 
loro i quali dicono non potere a 
mar tranquillo governar la nave , 
poiché ciò nò appararono né di 
saper curarono giammai; codesti 
medesimi si protestano parati di 
recarsi alle mani il timone , in- 
sorte che sieno gravissime procel- 
le . Perciocché sogliono essi dire 
pubblicamente, e per ventura mol- 
lo anche gloriarsene , die, rispet- 
to alle ragioni o di cu>$tiluire o di 
conservar le Repubbliche , nulhi 
mai appararono né insegirarono : 
e sono di avviso , che la scienza 
di cosi fatte cose debbasi non ai 
dotti uomini e sapienti , ma agli 
esercitali in essa maniera di ne- 
gozi concedere . Adunque come 
imprometter V opera propria alla 
Repubblica » quando da necessità 
son costretti; mentre reggerla non 
sanno (lo che sarebbe molto più 
facile ) quando niuna necessilà li 
preme? Certaaeiite, cemechè re- 
co fosse che il sapiente non usi di 
propria volontà immettersi nella 
gerenza dello stato; om se dai 
tenipi siavi addotto, allora poi co- 
si fatte inoumbenze non rìGuti : 
nulla però di meno sarei di opi- 
nione , che egli non dovesse pun- 
to trascurar codesta scienza delle 
cose civili: sendoché a lui convie- 
ne tenersi in acconcio di tutte 
quelle cose delle quali non sa se 
una qualche volta gli accada di 
doversi valere • 

VII. Queste cose sono state da 
me con assai parole trattate, per- 
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quod bis libris erat institala et 
suscepta mihi de republica dispu- 
tallo; qiiae ne frustra haberetur, 
dabilatioDem ad rempublicamad* 
eoodi io prtmìs debai tollere. Àc 
tamen si qui sunt, qui philoso- 
phoruDi auctoritate moveantur, 
dent operam parumpcr, alque 
audiant eos , quòrum summa est 
auctoritas «pud doctissimos ho- 
mines, et gloria: quos ego existi* 
mo, etiam si qui ipsi rempubli* 
cam non gesserint, tamen, quo* 
niam de republica multa quaesie* 
rint et scripserint, functos esse 
aliquo reipublicae munere. Eos 
vero septem, quos Graeci sapien- 
tes nomina veruni, omnes paene 
video in media republica esse 
versalos. Neque enim est ulta 
res, io qua propius ad deorum 
numen virlus accedal bumana, 
quam eivitates aut condere no- 
vas, aut conservare iam condì- 
las. 

VIU. Quibus de rebus (1), 
quoniam nobis eontigit ut iidem 
et in gerenda republica aliqutd 
essemus memoria dignum conse- 
quuti, et in explicandis rationi- 
bus rerum civilium quamdam fa- 
cuUatem non modo usu , sed 
eliam studio discendi et docendi 

essemus auctores; quum 

superiores alii fuissent in dispu- 
tationibus perpoliti , quorum Ves 
gestae nullae invenirentur ; alii 



cio€cbò in questi libri erasi per 
me divisata e intrapresa una di* 
spotaiione intorno alla repubbli- 
ca : laonde , perchè indarno non 
riuscisse, la prima cosa mi fu me- 
stieri togliere il dubbio dello in- 
gerirsi nella medesima. £ tuttavia 
se avvi chi dall* autorità de' filo- 
sofi è mosso , dia opera alquanto 
e ascolti coloro , de' quali somma 
è appo dottissimi uomini V autori- 
tà e la gloria : e i quali io reputo, 
comechè essi non abbiano posto 
mano nelle pubbliche faccende , 
nondimeno , perciocché molte co- 
se intorno alla repubblica ricer- 
carono e dettarono, aver qualche 
ufficio verso la medesima adem- 
piuto . Quei sette poi che i greci 
appellarono sapienti, quasiché tut- 
ti li veggo essersi versati in mezzo 
ai civili negozi. Perciocché non av- 
vi cosa onde l'umana virtù più dav- 
vicino si accosti alla potenza degli 
dei , che o nuove città costituire o 
le già costituite conservare . 

Vili. Sul quale proposilo, a 
me medesimo accadde di avere al 
tempo stesso e nella gerenza del- 
la repubblica qualche memorabil 
cosa operato, e procacciata, non 
solo per l'uso ma eziandio pel de- 
siderio di apparare e insegnare, 
una colai facoltà nello esporre le 
ragioni delle cose civili: là dove, 
tra i nostri antichi, parte furono 
nelle dispute elegantissimi , dei 
quali nissuna intrapresa si riòor- 



(1) Nel dubbio proposto dal Mai^ che qualche vocabolo e'inerabro man- 
chi in questo periodo^ ovvero che siavi interpolato il quoniam, noi stan- 
doci a questo secondo supposto^ abbiamo nella traduzione pretermessa quella' 
particola ^ e fatto pausa alla parola rudes . Similmente invece di auetores, 
abbiamo, sull'avviso dello stesso Mai^ letto e tradotto la parola adepti, 
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in gerendo probabile», in disse- 
rendo rudes (I): nec vero nostra 
quaedam est in^liluenda nova, et 
a nobis, inventa ratio; sed iinius 
aetatis clarissimonim ac sapten- 
(issimorum nostrae civilalis viro- 
rum disputatio repetenda memo- 
ria est, quae mihì tibiqiie quon- 
dam adoiesceritulo est a P. Ruti- 
iio Rufo 9 Smyrriae quum simul 
essemus compiures dies, oxposi- 
la; in qua nihii fere, quod magno 
opere ad rationes omnium rerum 
pertineret , praetcrmissum poto . 



IK. Nam quum P. Africanus 
hic Paulli filius feriis Lalinis, 
Tuditauo cons. et Aquillio, con- 
stiittisset in hortis esse, familia* 
rissìmique eius ad eum frequen* 
ter (2) per eos dies ventitaturoa 
se esse dixissent : latinis ipsis 
mane ad eum primus sororis fi* 
lius venil Q. Tubero, quem quum 
comiter Scipio appellavisset , li- 
benterque vidisset: -— Quid tu , 
inquit (3), lam mane, Tubero? 



ciceaoNE 

da , parte si fecero lodati nel ma- 
neggio delle cose e furono nel diV 
sertare imperili. . . Né è già d* uo- 
po instiluire un cotal nuovo è da 
me trovato ragionanento: ma è da 
richiamare alla memoria la dispu- 
ta di chiarissimi e sapìenlissimi 
uomini che allo stesso tempo fio- 
rirono nella nostra città : la qual 
disputa a me e a te, allora giovi- 
netto , fu da P. Rutilio Rufo nar- 
rata in Smirne, sendonoi per al- 
quanti giorni dimorati insieme: 
nella quale per ventura nulla che 
massimamente si appartenga alla 
ragione di tutte le cose, fu a mio 
credere pretermesso. 

IX. Imperciocché avendo P. 
Africano figliuol di Paolo stabili- 
to , nel consolato di Tuditano e 
Aquilio, trovarsi per le ferie In- 
tine in villa , e gli amicissimi suoi 
avendo detto che di que'giortit in 
gran numero sarebbono iti a visi- 
tarlo ; la mattina dello stesso pri* 
mo giorno fu da lui Q. Tuberone 
primo figliuol della sorella : cui 
cofn' ebbe Scipione con piacer ve- 
duto , cortesemente chiamatolo : 



(1) Lo Scbùiz crede questo periodo wancaote delP apodosi> e la sup- 
plisce così: visum est nobis universam de rep, doctrinam explicare , Nec 
vero j eie. Noi ci aderiamo all' opinione di quel iilologoj quantunque le pa- 
role supplite non ci paiono al lutto degne di Cicerone. 

(2) Noi traduciamo questo avverbio {frequenter) in gran numero j non 
di frequente ; e così crediamo tolta ogni controversia , se debba leggersi 
frequenter o frequeniee . 

(3) Sin qui U' proemio. Ora s^apre il dialogo comincialo il giorno primo 
delle ferie jlaliue (• latini^ ipsis )> le quali secondo T. Livio aveano princi- 
pio il 51 di marzo: per cui sino a tulio il due di aprile si sarebbe protrailo 
il dialogo 9 in Ire giorni distribuito^ siccome è dello. — Non sarà poi inop- 
porluuo anche qui notare^ che nove sono i personaggi^ che protagonista è 
Scipione Emiliano IL qyale parla per primo con Tuberone venuto da lui la 
manina assai per tempo; e che siccome la scena è negli orli dello stesso 
Scipione ^ così il tempo è V anno di Roma 6:25. 
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Dabanl eoim hae feriae Ubi op- Onde mai , disse, eosl per tempo 



portunam sane tacuUatem ad ex* 
plicaodas tuas literas. -^ Tum iU 
le: Mihi vero omae tempus est ad 
meos libros vacuom; numquam 
enim suntilli occupali; te autem 
permagoum est oancisci oliosum, 
hoc praesertim motu (i) reipu- 
blicae. —-Tum Scipio: Àtqui na- 
clas es, sed mehercule otiosio- 
rem opterà, quam aniinow -~ Et 
ille: At tu vero animum quoque 
relaxes oporlel; sumus enim mul- 
ti y ut conslfluimus, parati, si tuo 
commodo fieri potest, abuti te- 
cam hoc otio. -— Libente me ve* 
ro, ut aliquid aliquando de do- 
ctrinae studiis admoneamur. 



X. — Tum ille, Visne igitur, 
quoniam et me quodam modo in- 
vitas, et tuì spem das, hoc pri* 
mum. Africane, videamus, an- 
tequam veniunt ulii, quidnam sit 
de Ì8to altero sole quod nuntia- 
tum est in senatu? Ncque enim 
pauci, ncque leves sont, qui se 
duo soles vidisse dicant, ut non 
tam fides non habenda, quam ra- 
tio qunerenda sii. — Hic Scipio, 
Quam veliem Panaetium nostrum 
nobiscam habereoMis, qui quum 
celerà, tum haec c^eiestia vet 
studiosissime solet quaerere? Sed 
ego. Tubero (namtecum aperte, 
quod sentio, loquar), non nimis 
asseulior iu omni islo genere no- 
stro illi familiari, qui, quae vix 



o Tuberone ? Perciocché queste 
ferie ti davano certo opportuno 
agio a svolgere i tuoi volumi. Egli 
allora : A me riman sempre ozio 
pe' miei libri ^ chò essi non sono 
occupali mai: gran cosa è però 
trovar te ozioso, massime in que* 
sto commovimento della repub- 
blica. E Scipione: Cosf veramen- 
te mi trovi , ma per fermo più del- 
l' opera ozioso che dell' animo . 
Pur egli è d'uopo, soggiunse 1* al- 
tro, che tu anche dell'animo ti 
ricrei: che siam molti, di concer- 
to, disposti a usar teco , se con 
piacer tuo si possa , quest' ozio . 
Quanto a me , volentieri: si però 
che alcuna volta prooacciamqual» 
elle ammonimento dagli studi del- 
la sapienza. 

X. Egli allora: Piaceti or dun- 
que , poiché in certo modo m' in- 
viti e di te bene imprometti , in« 
nanzi che vengano gli ahri , per 
prima vedere, o Africano, che co- 
sa sia di codest' altro sole , onde 
fu dato annunzio in senato? Poi* 
che né pochi né dappoco sono 
que* che dicono aver visto due so- 
li: colai che non lauto sia da non 
prestar fede , quanto da ricercar 
la cagione. Qui Scipione: Quanto 
bramerei che ora con noi si tro- 
vasse il nostro Panezio , il quale, 
stCGOine le altre , cosi pur queste 
cose celesti suole con sommo stu- 
dio investigare. Ma io o Tuberone 
(parlerò teco aperto siccome sen- 
to) io cosi falla materia non trop- 



(1) Qaesta disputa segui quando in Roma erano alcune turbolenze su* 
scilate per opera di G. Gracco. 
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oniectora qualia sint possumus 
suspicari, sic affirmat» ut oculU 
ea cernere videalur, aul traclare 
piane manu. Quo eliain sapien-» 
Uoreoi Socraiem (1) soleo ludica- 
re, qui omnem eiusmodi curam 
deposuerit; eaque, quae de oa*- 
tura quaererentur» aut maiora, 
quam hominura ratio coQseqot 
possit, aut nihìi omnino ad vttam 
hominum attinere dixerit. •-* De* 
in Tubero, Nescio Africane, cur 
ita memoriae proditum sit. So- 
cratem omuem islafn disputatio- 
nem reiecisse, et tantutn de vita 
et de moribus solitum esse quae- 
rere. Quem enìm auctorem de il- 
io locupleliorem Platone laudare 
possumus ? cuitts id libris multis 
locis ita loquilur Socrates, ut 
etiam quum de moribus, de vir- 
tutibus, denique de republica di- 
sputet, numeros tamen, et geo- 
metriam, et harmoniam studeat 
Pytbagorae more conìungere. — - 
Tufn Scipio, Suot ista, ut dicis ; 
sed audisse te credo. Tubero, 
Platoneoi, Socrate mortuo, pri- 
mum in ^gyptuni discendi cau- 
sa, post in Italiani (et in Sici- 
liani) contendìsse, ut Pjtbagor 
rae inventa perdisceret; eumqne 
et cum Archyta Tarentino, ef 
cum Timaeo Locro muUumfuis- 
se , et Philolai commentarìos es* 
se naclum; quumque eo tempore 
in bis locis Pytbagorae nomen vi* 
geret , illum se et hominibus py- 



po convengo con queinimslré ami- 
co il quale dò ebe appena per 
congbìetture sospirar possiamo 
che sia, di tal modo afferma che 
a lui pare vederlo cogli occhi e 
proprio toccar con mano . Laón- 
de soglio anche pia safiwsnbe ripu- 
tar Socrate , il quale ogni si fatta 
cura ebbe giù posta ; e qttelie co- 
se che intorno a satura si ricer- 
cano , maggiori disse dr quello 
capir possa in umano intelletto , 
o non punto appartenenti atta vi- 
ta degli uomini . Indi Taherone : 
Non so, Africano , perchè et fu 
a memoria mandato aver Socrate 
tutta codesta deputazione ributta- 
to, e soltanto essere stalo solilo 
far ricerche intorno alla vita ed ai 
costumi. Perciocché quale autore 
intorno a quel filosofo più copio- 
so di Platone possiamo addurre? 
Ne^lie cui opere di tal nodo in 
molti luoghi fairella Socrate , che 
eziandio quando dei costumi, del- 
le virtù e della repubblica vien 
dispotando 9 studiasi tuttavolta in- 
sieme unire , seconde Tuso di Pi- 
tagora , i numeri e la geometria 
e r armonia. Allora Scipione: Co- 
desto è come tu àiùii ma. bei! cre- 
do che avrai udito o Tuberone , 
che r ateniese filosofo, morto So- 
crate, per brama di Capienza viag* 
gtasse prima in Egitto , poscia in 
Italia ed in Sicilia air intendimen- 
to di conoscere i trovati di Pita- 
gora ; e usasse molto con Archila 



(1) Per aver volto Io speculare alla dottrina governatrice delle umane 
azioni, dando lo sfratto alle frivole e oziose iudagiai dei precessori, Socrate 
(dice il Gibberit, dìel Buonoy Proem.) fu levato a cielo e celebctto come 
padre della greca sapienza. 
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lfaagoreis<^«t studiis ilKs dedisse . di Taranto e con Timeo di Locri , 



Itaque qaum socralem unice di- 
lexisset^eique omiiia iribuere vo** 
ItiiMety leporem Socraticam sub- 
fiHtatémqoe sermonis cum ob- 
squritate Pythagorae, et cum illa 
piiirimariii|i avtiam gravitate con* 



j \ 



XI. Hàeo Scipio quum disia- 
aet^ L; FuRHm. repènte venien* 
lem ddspelcit>;: enmqtie itt saluta* 
vit atmdsaime, appreh^dit, et 
in leieto suo colioeavit. Et qaum 
simili P; Riitillus'venissetf qui est 
nobifritautaa (1) sevmonis auctor» 
emo cpiodpw ut salutaci ^ propler 
TiAefUiiiem iussit «saidere. Tuia 
Fuma, Quid vosagìtia? Dum ser* 
monem yestrum aliqitem diremit 
Doster iiUerventud ? '^ Mìnime 
Teroy Africànos; sole» eaim tu 
haee. sliidiose ìfivesiigare ^ quae 
svnt'hifhoc genere,' de quo insti* 
tuerat pattilo aiit^ Tubero quaere- 
re . Rntilius <|»idei(i oosler etiam 
sub ipsis Numantiae moenibus so- 
lebat tnécum idtérddm eiusmodi 
aliquid conquirere. — Quae res 
tandem incideratt inquft Phìius . 
— Tum ille,,De ^elibus istis duo- 
bu&;dequo 6tudeo,Phile,ex te 
audire quid sentias. 



e acquistasse i commentari di Fi- 
lolao: e conciossiaehè di quei tem- 
po fiorisse in quelle parti ii nome 
di Pitagora , egli e ai ^pitagorici 
uomini e a quegli studi si dedicas- 
se. Impertanto^ ave&do e^liama- 
to unicamente Socrate eia lui vo- 
lendo tutto tribuire , il socratico 
lepore e la soitigliézza del ragio* 
namenfo coir arcana maniera di 
Pitagora e con quella gravili di 
moltissime arti ebbe inlessuto . 

XL Com*ebbociò detto Scipio- 
ne., ecco venir vede Lucia Furio; 
e,av€DdoI salutalo assai amicbe* 
volmente» peir>itiano:il prese.enel 
proprio Ietto collocò . Edessendo 
arrivalo similmeAte P. Ruiilio , il 
quale è a noi apleiidido autore di 
questo ragionaiiHinlo, anche lui 
salutato, prci^so Tuberone feeé 
sedere. Furio allori: Che fato 
voi ? forse la nostra venuta inlerr 
ruppe alcun vostro discorso? ^Nbn 
già, rispose T Africano : poiché 
In. sunti queste cose studipsamen^ 
te investigare, le quaU in. questo 
genere eomprendonsi dU che Tu» 
berone avea poc'anzi divisato m* 
giondre. Ed anche Rutilio nostro, 
sotto te mnra éi Numanzia , suole- 
ta meco taluna fiata in queste me- 
desime investigazióni trattenersi. 
Oh! insomma, che cosa è avvenu- 
ta, dimandò Filo. E l'altro: Di co* 
desti due soli dico; su di che bra- 
mo o Filo, udirli tuo sentimento. 



(i) Lautusj cioè abundans o competens o eUgans o anche swivis^ poi- 
ché tutti questi significali attribuisce Nonio alla parola lautus . — il Vllle- 
inain traduce: Celui qui nous a si heureusement conserve cet entretien» 
Ledere poi stima doversi leggere huius o totius in vece di lautus. 
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XIL Diserai hoc ilte, quum 
puer nuDtiavit venire ad eum 
Laeiium » domoqiie iam exisse . 
Tarn Scipio, calceis et vestimen- 
iis (1) sumptJs, e cubiculo est 
egre88U6;et quum paullulum in* 
ambula visget in porlicu , Laelìura 
advenientem salolavìt, et eos, 
qui una venerante Sp* Mum- 
mium» quem in primis diiigebat) 
et C. Fannium, et Q. Scaevo* 
Iam, generos Laelii (2), doctos 
adokscentes, iam aetate quae» 
slorìos (3); quos quum omnes sa- 
lulavisset, convertit se in porti* 
cu, et coniecit in medium Lae* 
lium: fuit enim hoc in amicitia 
quasi quoddam ius inler ilios, ut 
militiae, propter eximiam belli 
gloriam, Africanqm ut deum co* 
leret Laeliiis; domi vicissim LaQ* 
Ihim, quod aetate antecedebat, 
obscrvaret in parentis loco Sci^ 
pio. Deìn quum essenl perpauca 
inler se uno aul altero spalio co^ 
loqouti, Scipioni, cui eorum ad- 
dento» pèriucundus et pergratuè 
fuisset, placilum est, ut in aprico 
maxime pratuli loco,, quod erat 
hibernùm tempus (i) anni, con** 



XII. Area ciò detto l'Africa- 
no , quando il servo annunziò la 
venuta di Lelio e che era gìà-foo- 
rì di casa. Scipione allora, mès^ 
sosi in acconcio dei calzari» e. del- 
le vesti , usci di cariiera ,.e dopo 
avere un colai. poco passeggiati» 
nel portico , salutò Lelio che ap^- 
pressavasi e gli altri che veniva- 
no in sua compagnia; Spurio Mum- 
mio cui sovra tutti diligeva , e C. 
Fannio e Q. Scevola generi di Le- 
lio , saggi adolescenti , già nel- 
la età della questura ti qudli co- 
m' ebbe tutti portesemente acjcoV 
ti , si rivolse nel portico e pose 
Lelio nel tnezzo. Perocché fu que- 
sta fra essi quasi una legge di ami- 
cizia ', che in oste Lelio oidraase 
coitie un iddio V Afneanoper Te* 
simia sua' rinomanza nel ^nerreg- 
giare ; in casa ; a vieenda*, Sci- 
pione avesse per Lelio ^ perchè 
maggiore di. età , Ist <>sseffvanza 
che a padre '^Appresso 9 dopoché 
ebbono^ passeggiando altun po- 
co , favellato iusiéme, piacque a 
Scipione , cui la loro vehula ^a 
slata oUremodo piacevole e grata^ 
che,sendola slagioue d- inverno » 



(i) Scipione stavasi ancora » con Tuberone e ooiq Filo^ seduto nel suo 
letto 0; come oggi si direbbe^ canapè^ iu pianelle e in ve9t0 ,da camera. Ora^ 
udito 1^ arrivo di Lelio il quale ^enza sulire al piano superiore ^ erasi recato 
nel giardino, ancti^egli T Africano, messosi in assetto* dei calzari e delle 
vestii con gli allri due giù scese tostamente per fòre accoglienza a Hello ; 

{^) La maggior figlia di Lelio erasi sposata a Scevola^ la minore a Panalo. 

' (3) Quantunque non si sappia precisamente quale età avesse stabilito la 

legge (Villa per ia' questura; tuttavia anche da questo passo rileviamo che 

tal magistratura potevasi ottenere in età giovanile , e forse anche prima del 

ventisettesimo anno . 

(4) Cioè sul fine di marzo e sul principio d'aprile, quaudo la stagione 
è tutiaria un po' fredda. E come Tullio chiamò qui hibcrnum tempus il fine 
deli' inverno , cosi Pliuio disse hibcrnas ficus i fichi che niaturauo sul fi* 
nire d'uutunuo, sul cominciar del freddo. 



siderent; qood qoum facere vel- 
lent, intenreiiit vir pradeos, om- 
nibusque itiìs et iucundus el ca- 
rusi M'. Maailìus; qui a Scipione 
ceterigque amicissime coosaluta- 
los assedi t proximus Laelio. 



XIII. Tarn Philiis, Non mihi 
vtdeiur, inquìt, quodbi vene- 
rinit» alius nobis senno esse 
quaereadas , sed ttgendum accu- 
ratius^ e4 dioendum» digmim alt- 
qnid borum aurlbus . — - Uic Lae- 
Kits.Quid Canflem agebalis, aot 
cui sermóni aos intervenimus ? 
— Phil. Qaaesierat ex me Set- 
pio, qoidnanì' senlirem de hoc, 
quod duo sdcs'visos'esse -consta- 
ret. — La£l. Ain* vero, Pfaile? 
iam explorata àobis sunt ea , 
quae »d donios nostras, quaeque 
ad rempubUcam pecHnent, sìqiii- 
dem quid ftgatur in eaelo, quao- 
rioMis? — Et iile,' Anta- ad de- 
mos nostraé non ceoaés p&riine* 
roy scire, qaìd agatur et qaid 
fiat domi? quae non ea esls 
quom parietes nostri cingunt, sed 
inundas hio totns, qiMd domioi- 
lioiB^ faamque patriam dii no- 
bis eoramuneiii seoom déderunl: 
qiiium praesertim, sì baec.ìgdò- 
reiÉlus, moUd nobis: eft-'lnagnfi 
ignotanda sinH. A.t me quidem , 
ut biBrculeetiaiB .te ipsum, Lae- 
b% omnesque avidos sapienliaiQ>, 
cognitio 4psa rerum, consìdera- 
ttoqae deledtat. -*-- Tum LaeRos, 
Non impedìo, praesertim quo- 
niam feriali sumus; sed possu- 
mus audire aliquid, an serius 
venimus ? — Phil. NihiI esl ad- 
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si sedessero in un luogo rooMo 
aprico del praticello. Lo che men 
tr' erario in sul fare, sopraggiun- 
se M. Manilio , prudente uomo e 
a tulli caro e giocondo ; il quale 
da Scipione e dagli altri con ami- 
chevole affetto salutato, posesi vi- 
cin di Lelio a sedere . 

XIIL Allora Filo : A me non 
sembra disse , che per la venuta 
di questi si debba altro ragiona- 
mento cercare, ma con più ac- 
curatezza continuarci allo intra- 
preso, favellando qualcosa degna 
d. esser da loro udita • Al che Le- 
lio : Di che trattavate voi durK{ue 
a qual discorso siam noi soprag- 
giunli ? Filo: Aveami dimandalo 
Scipione, che sentissi di ciò che 
dicevasi intorno ai due soli vedu- 
ti. Lelio : Parli da senno o Filo? 
oggimai sonoci al tutto conte h 
cose che alle nostre, famiglie e al- 
la repubblica appartengono, per- 
ciocché cerchiamo che facciasi in 
cierio ? Ed egli: E non credi tu al- 
le fhmiglie nostre appartenersi il 
conoscer che si tratti, che si fac- 
cia in casa ? la quale non ò già 
quella cai rjcingono le nostre pa- 
reti , ma, tttttoqnesto mondo, che 
'gr iddìi: ci diedero a domicilio e 
ipalria comune con esso loro: mas- 
siaiameiite che se questo ignoria- 
imo, molte e gravi cose ci saria 
d' uòpo ignorare. E a me per fer- 
.mo V siccome certo anche a te 
stesso o Lelio, e a lutti quelli che 
sono avidi della sapienza , reca 



diletto la stessa cognizione e con- 
sìderazion delle cose. Lelio al- 
lora: Non fu ostacolo, massime 
che siamo nelle ferie : ma possia- 
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hoc dispatatum ; et quoniam est 
integrum» libeoter tibi, Laeli, ut 
de eo disserasy eqtiidem conces- 
sero. — Labl. Immo vero te au- 
diamus; nisi forte Manilius inter- 
dictum aliquod Inter daos soles 
putatesse componendum, ut ita 
caelum possìdeant, ut ulerque 
possederit. Tum Manilìas, Per- 
gisno eam, Laeli, artem illude- 
re, in qua primum excello ipse; 
deinde sine qua scire nemo pò- 
test, quid sit suum , quid (1) alie- 
num ? Sed ista mox : nunc audìa- 
mus Philuni, quem video maiori- 
bus iam de rebus, quam me, aut 
quam P. Mucium, consuli . 



XIV. Tum Philus, Nihil novi 
vobis afferam, neque quod a me 
sit cogilatum, aut inventum: nam 
memoria leneo, C. Sulpicimn Gal- 
lum, doGtissimum, ut sciiìs, ho- 
minem, quum idem hoc visum di- 
ceretur, et esset casu apud M. 
Marcellum, qui cum eo consul 
fuerat, sphaeram , quam M. Mar- 
celli avus, caplis Sjracusis , ex 
urbe iocupletissima atque ema- 
tissima sustulisset, quum aliud 
nihil ex tanta praeda domum 
suam deportavisset , iussisse pro- 
ferri : cuius ego sphaerae quum 
persaepe,propter Archimedi glo- 
riam, nomen audissem, speciem 



mo udir qualcosa , ovvero troppo 
tardi arrivammo ? Filo: Di nulla 
peranco s' e' disputato; e percioc- 
ché intatto è il tema, volentier 
lascerò] lo a te o Lelio, perchè vi 
ragioni sopra. Lelio: Anzi voglia- 
mo udir te: se pur forse Manilio 
non creda dover fra i due soli 
qualche interdetto comporre, co- 
tal che il cielo cosi posseggano, 
come entrambi io han possednto. 
Cui Manilio: Seguiti o Lelio, a pi- 
gliarti giuoco di queir arte della 
quale io sopra gli altri mi onoro, 
e senza cui niuno pud sapere, che 
sia suo, che d'altri ? Ma. codeste 
•ose in prosieguo: ora udiam Filo, 
cui veggo essere stalo giA di più 
gravi cose che io o che P. Mucio, 
consultato. 

XIV. Filo allora: Nulla di nuo- 
vo recherovvi, né che sia stalo 
da me pensato o ritrovato: per- 
ciocché tengo a mente, ohe C. 
Sulpicio Gallo, uomo come sape- 
te dotlissinu), correndo voce di un 
simile fenomeno, quando per caso 
.trovavasi presso M^ Marcello, com- 
.'pagno che gli fu nel consolato^ si 
fece recar '1^ sfera cui V avo di es- 
so Mar cello, presa Siraciisa,avea 
da quella rieditissima e splandi- 
dissima città tolto via, noli' altro 
portatosi di' .cotanta preda. Della 
quale sfera siccome io assai del- 
le volte, perla rinomanza. di Ar- 
chimede , udii parlare , non fui 



(1) Gìk s' intende : Hanilio fiareconsidlo mal pativa che la sua prafe»- 
sione si prendesse a giaoco : e però risponde da senno, e in poche parole 
accenna il nobile ufficio della giurisprudenza . In simigliante modo parla Gic. 
anche altrove; a mo^d* esempio^ nella orazione prò Caecina dice: Jure ci- 
vili suolato^ nihil est quare ea;ploratum cuiquain possit èsse, quid suum 
aut quid alienum sit. 



ipsam non simi tanto opere admi- 
ratas; erat enim illa vennstior et 
nobilkir in valgiis, quam ab eo- 
dem Archimede factam posile* 
rat in tempio Virtutis MarceUus 
idem. Sed posteaquam coepit ra- 
tfonem koìua operis acientissime 
Galius exponere, pJus in ilio Si- 
culo ingeiBii, quaai ^ideretur na- 
tura hamana ferro potuisse» iudi- 
cabam fuisse.Dicebat enim Gai- 
IUS5 spbaerae iliiua aiterìus soli- 
dae ati|iie plenae vetùs esse in- 
ventum, et eam a Thalete Mìie- 
«0 primum esse tarnatam; post 
aiutem ab Evdoxo Gnidio ^aeipq- 
lo» ut ferehat^PlaiòDift 6a»de«i 
iliam a6tvist;eaelQi..inhaérentibu6 
eitae. desoriptaòi;. puioìi omnem 
omalura et descrìplfanem,.8um- 
ptam ab Eudoxo^ ÉMiitia aanìs 
post, nea astìrologiae scieMiis, 
sed poetica qnadam faeultate rcv- 
s3»u8 Aràtom. extalisae. Hoc au- 
Um spbaeffae genua» ia qvo- solìs 
et Ittuae motu^ ioesa^Bil; ^l ea- 
iwm quinque* atellariiÉi4 quap et- 
raatea et.qnafti.^gaenoiMfanin- 
turvin illa aphaera solida aoiì pò- 
tuiase finiri. Alqiie m ee^ ad^- 
raodufli esse invenlumjArohime- 
di, i|uod.ex«o9Ìta4sett'qu6BMi<|- 
modum in dissimillimiB mòtibns 
inaequabiles et varios cursus ser- 
yar^t una coiversio. H^nc spbae- 
ram Galius qoum moveret» fie- 
bat, ut soli luna totidem conver- 
siooibus in aere ilio, quot diebus 
in ipso eaelo, succederei; ex quo 
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della bellezsa già tro|>po ammi- 
rato. Perciocché più bèlla, e più 
nobile riputavasi comunemente 
quella che lavorata dal medesi- 
mo Archimede, lo stesso Marcel- 
lo avea collocala nel tempio del- 
la Virtù. Ma, poseiaichò G«Uo in- 
cominciò a sporre con somma 
dottrina la ragione di quedr ope- 
ra, giudicai essere. stato «io: quel 
Siciliano più d'ingaggio «he. l'uma- 
na natuca non sembra- poter com- 
porta re« PercÌDCfibè.{ diceva Gal- 
lo, antico, essere .il i travato di 
queir filtra sfera solida >e piena 9 e 
primaoion te as^e • sti^ da Tale- 
.te.milesio tomita«i indi.poi Eorties- 
80. diuGnMb)i,(>discapfla^>cam' egli 
4ieeva,:4i PlUtline «ater su quel- 
Jia. «medesima ^i astri <cha. )»opo in 
cÀele descrìttile di eaia>tuttb 
r eraatoieìla descrizione, tolta da 
JQudOsBo, molti ^aaai da. poi, non 
Iter Àa&ienBa di aatrolagia , ma per 
-un certo paetioo^ii^gecpao avwr 
Airato con veirsi fenduta celebre . 
£ :4aesta ^fiirmai di f feral, nella 
quale esapo i moYkaenli del solfe 
a dellailiina*e.4i ^lielle : cinque 
atelle che eeiaati e.ifuasi: vaghe 
si appellano , non essersi potuta 
in quella sfera solida rappresen- 
tare. Ed io ciò essere stupendo il 
ritrovato di Archimede; percioc- 
ché immagipò, pome io dissimilis- 
simi movimenti una. spl^ <;oi)ver- 
sione mantenesse varii ed Jnegi^a* 
li i eorsi . Allorché Galla moveva 
questa sfera, avveniva che la lu- 
na succedesse al sole per altret- 
tanti rivolgimenli, in quanti gior- 
ni ciò accadeva nello stesso cie- 
lo : oipdeché siccome ia cielo nel- 
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et in caMo(1) spbaera soW» Ae- 
rei eadem illa (lefectió, et incide- 
l'et luna tam in eain melam, quae 
esset «nibra terrae, qtium sol e 

rej^ione (2) 

XV t'uiU quod et ìpse (3) 

hominem diligebam, et in pri- 
mis patri meo Panilo probatum 
et caruffl. fuisse cognoveiam . Me- 
mini , me admodum àdolesce ni il- 
io 9 qunm pater in Macedonia 
consul e$set, et essemus in ca- 
«tris (4), pepturbari exereitum 
nostrum religione et metu, quod 
serena nocte subito eandens et 
piena luna defeeisset. Tom illé» 
qoum legatosi noster esset anno 
fere •ante^'ifiiam^ òonsul est de- 
claratits, baud dubitatit |)Ostri- 
die^paJa«n ih dnstris doéere , nuf- 
himesse prodigium; idque ettum 
£acliiiii( esise, él eertis temporibus 
•sempier; fnlurum:, qnom sol ita ìé- 
rat US filile t, ut lunam suo < la- 
mine no» pos«ol attingere. — 
Ain'tandem ? inquit Tubero; do- 
cere hoC' poterai -il le • homlnes 
paene' aigrestes-, et apud impe- 
riloB «nudebat baec diberé ? -^ 
Scip. IlleJ^rro,>et magna quidem 



la sfera del sole avverrebbe quel- 
la medesima eclissi, e la lana 
toccherebbe allora quelia mela 
che sarebbe ombra alla terra , 
quando il sole dalla regiona .... 
XV ed io stesso lo ama- 
va, ed avea ben conosciàlo sicco- 
me a Paolo padre mio era stato 
in ispezieltà caro e oeorato. Ri- 
cordami che, sendo io mollo gio- 
vinetto , mentre esse mio |iadre 
console era nella Maceifapia ed 
io con kii negli adcsmufameMli , 
r esercito nostro fa da religìcfnc 
e paura conunosso; perchè' d' im- 
provviso a noUle serena la Iona 
«d sua candida pierte2za ecclissò . 
C. Sulpioio,'cliié era allora' no- 
stro legalo, quasi: un anno avan- 
ti 'ohe fuBse dichiarato eonsde, 
r iodomaoi non ài peritò dire 
piiU^lioamente nel campo che in 
ciò don. «era verno prodigio: e 
cosi essere allora accaduto e do- 
ver senpipre in certi tempi accade- 
re, qoando il sole isi trovasse In 
•tal ponto 4a< non potete della ma 
luce, percuoter la lonfi. Oh ! egli 
è ciò vero? interruppe Tuberone. 
E poteva egli di ciò ammaestrare 
uomini quasi selvaggi, ed ÒB»va 
quMte cose parlare appo idiol! ? 
E Scipiooe: Cosi è; e cevto con 



t. 



(1) Diversamente sì legge questo passo dagli erui^ti: a noi sembra p'in 
dhiara e naturale la lezione del' Mo'sero che pone: léir ^uo, ut in cmloj in 
éphara soli* tic, 

(2) lu qaesta lacuna di dieci pagine senza dubbia contoiievasi la spie- 
gazione del pavelio data da Filo. A supplir poi ^almeno in parte , alla pre- 
sente lacuna giova un passo di Lattanzio^ Inst, 11^ 5. 

(53 Nella parte mancante ha preso a parlare Scipione intorno allo stesso 
C. Sulpicio Gallo ^ del quale imianzi parlava Filo. 

(f) Di anni 17 Scipione trovavasi coir esercito macedonico capitanata 
da sno padre: lo che narra T. Livio e Diodoro di Sicilia. 



DELLA BBPUBBUGA « LIBRO I. 



Sii 



rum (1) ^ soinina utiUtà del iioslro eserci- 

i^oldns *o6tentBtio 9 De((iie' abbor- to . . . . 'Né fu arrogante miilaD- 



rens-a persooa bomtobgrft vìssi* 
tmt rem enim magnani assequo*- 
ffrs, quod homìnibus pertarbatis 
iDànem teA^wntta tiittoremqfie 
éelee^fa). 

'XVL A^iie «iHsmedi quidr 
idàv* eliani: bello Ilio fiNiKimo^ 
f|«M>d Àfhefniennes et Lacaedémò- 
iiil summa iifter' se oonteiìUoite 
ges«ercifil,^Pericles ille, et aìh- 
eloritale et èloqnetitia et congilie 

siéiirtfto ^ole tem^rae faèlae é^ 
nent' repente 9' AthenieDdìiraiqne 
dVìimos ^ummuà tfmor oecupavis^ 
set^ dòcuÌ9se cWès éuosdicilurid, 
qticd'ip^é sib' Anaxagora, euhts 
«tìdUtJrfuénit, accepérfrt, ecrlò 
tlttid'lempdrè '^i*!, et liecessa^ 
tW, ^\iutÀ idla ' se luna iub o^- 
héììi sóli^'^Ùbie^issel; itaqite, et!^ 
non omtii inlermenstruo, tamen 
itf fieW 'how posfeè, nfei cerio iii- 
te^méiì'ilruo Ithipoi'c. Qaod qàvìtu 
dìsputàtJdé raif otifbusque dòeàls^ 
gèni 'pèpakitri Jibe^iavit meiu; e- 
rat enlm tunc faaéò nova et igno^ 
t a ratio, sòtèm-lunaeoppòsltàm 
solere 'déficere; quod Thalelem 
Milesiiiin pr imum vtdisse dicunl'. 



teria, né di.^et>rso aborrente dal- 
ia persona di* nomo gravissimo : 
perciocché gran cosa ottenne , 
iavendo da nomini perturbali cac- 
ciato via nAa'*vaila religione e 
palila." 

XW.'E ^imij^liante cosa av- 

■ 

venne eziandio in quella celebre 
guèrra t^be ^ti atenfiesi ed ì lace- 
demoni fecero insieme con ostì- 
*iafa contesa . Pèrciocbfaè 9 oscu- 
rato imf^jrowisamente il sole e 
Al tla^ grufn tenebria 9 e grave ti^ 
mòre avendo occupato gli animi 
degli ateniesi, é fama , che quel 
Pericle, il quale e per aulorild e 
per eloquenza e per senno era il 
primo della città sua, ammaestras- 
se i suoi cittadini di ciò eh' egli 
stesso aveva da Anassagora , del 
quale era stato discepolo, impa- 
rato: che cioè quell'oscuramen- 
to succedeva in un tempo deter- 
milisrfo 'e i^ecessario, quando la 
lUHa Ér?"^tiultava Mta sotto (4 
disco* del sole: laon^de, sebbene 
ei^ 'nM^ a'ecadesse in ogni inter- 
IU1ÌÌO9' tuttavia nòti poteva *a<$oà>- 
i^Ym 'se' nob in un determinalo 
interlunio. Cosi; dispulando e 
con' ragion! ammaestrando 9 Ir- 



(i) Mancano almeno due pagine. — Sembra doversi il periodo inter- 
rotto oliiwtere con le*Y>àrote eofertUusnoUri ^tOute; eia seniemta susse- 
guente inoomlnciare neque insoUni os^^niaiia, eie. Qital poi fìisse il M'ms^ 
neinte discorso > rilevasi dagli storici. 9astl all'uopo un tratto di Plinio: 
m raUonèm qtHdem defectus utriiuqme prinmf rmmmi g'eneris in vHligu9 
extuìù Sy^picius GaltuSj qui eonsul «um ]^9cello fuii: sed tum tribU'^ 
nui'fniUUim], solHcitudin/e exercitu liberato ^ pridie quam Peneus rese 
superatut^ a PauUo est, in concionem ab imperatore produetus ad pr^edi^ 
eendam ecHpsimj mox et compoeito volumine (li» 12). Ma il fatto è nar- 
rato anche da Polibio^ da Livio^ da Valerio Massimo^ da PUiUrco e dia altri» 
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Id autem postea ne nostrum qui- 
dem Ennium fugit,qui ut scrìbit^ 
anno quioquagesiino gcg fere post 
Bomam conditam, non. iuniis» 
« Soli luna obslitit, et nox »• 
Alque hac in re tanta iaesi ratio 
alque solertia, ut ex jioc die» 
quem apud Ennium et in joiaxl- 
mis annalibus consignatum vide- 
mus, superiores solis de&ctione^ 
repatatae sint» usque ad ìll^m., 
quae nonis quintilibus fuit re- 
gnante Remulo; quibus quideop 
Romulum tenebris eliamrì natu- 
ra ad humanum exitum al)ripuit9 
yirtus tamen in caelium dicitiir 
suatulisse . 



XV U. Tum Tubero : Yide^ne» 
Africane, quod paullo anflie secH» 
Ubi videbatur, doc • • • .^ . .. . . 

1ÌB qjuae vir 

deant ceteri (1). Quid pcM-ro ^ut 
praeclarnin pi^t in re^u^.humar 
nisy qui haec deorum regna per- 
spexerit? auL diulur^HOi, qui ^o- 
gnoverit , quid sit aeternum? aut 



berò il popolo dal timore. Per- 
ciocché di que' tempi nuova ed 
ignota era qjoesta doltvina,.che 
il gole opposto aUa l«iia aog^ 
oscurarsi ; e. dicono che. Tabule 
milesio per priiM se ne aocar* 
gesso. Ma ciò in prosiegoev Mp 
isfuggl tampoco al nostro Ennio; 
poiché^ siccome egli scrive # cir- 
ca r anao treceQcjnqmmta d«Jila 
fondazione di. Roma » nplle jx^m 
di giugno 9. \a Ima al note.tfi ofh 
pose, e fu notte. MA in pìè; tanta 
diligenza e solerzia faposjLa,}Cihe 
da quel giorno cbe.appo Eanio e 
negli annali massimi vediamoire* 
gistrato , iprecedenti. oscm^ao^^u^ 
ti d^l sole fur^o cpmputati fino 
a quello che nelle, non^ «qqiplilic 
avvenne» sotto il regno jdi. Rpmo- 
lo: in mezzo alle quali ,tèja/3br^ » 
comecbé certo natura traesse «Ro- 
molo all'umano copfine,;pur pifi" 
tavia è fama che virti]ilo.tra§p<^p- 
Usseal cielo. 

XVII. Allora Tub^eirQqe: Or 
vedi. Africano, ciò che^pit^cp io» 
oanzi aUram9nte ti paireva w». . , 
. ... Ed in vero,:qiial cosa, fra le 
terrene riputerà pref^la^^ ^hx ab- 
hia questi regiii d^' auKUi^q^i^m- 
piato? o diuturna qbixqpof^iptp 
abbia che cosa .sia Vs^^^iti ? o 
gloriosa chi abbia veduto quanto 



(1) Che cosa manchi in questa lacuna non è difficile a congfiieiiumupe» 
Poiché avendo Scipione detto di sopra ( cap. X ) di essere poco sollecito 
dMnvestigare i celesti fenomeni ^ qui Tuberone afferma ( forse con' troppa 
franchezza) essersi quella poca curanza dell'Africano tolta via in seguile 
del ragionamento tenuto. Oca poi le stesso Tuberone^. e non già PAfri- 
eano , piglia a dimostrare con isplendido discorso , die dalla considera* 
zione delle cose celesti facilmente nasce il dispregio delie terrene» E ve- 
ramente aiK^he i nostri ascetici e contemplativi dicono: Quam «orciet hrru,^ 
dum ciBlum aipicio. 



/ 
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gloriosnra, qui videril, qnam par* 
va 6it terra, priniuni universa, 
deinde ea pars eia», qnam homi- 
nes incoliaBt; qnamqoe nos in exi- 
glia eniB parte affisi, plurimisF 
igfiotissittii gentibuB, speremus^ 
tameà nostrcrtn nomen volitare 
et Tagari latissime? Agros vero 
et aedificia et pecydes et ioisien* 
sum argenti pènda» atqne aurì 
qoi bona nec palare, nec appel- 
lare sokat, qìsoA earam ferum 
videatar ei levis fructus, exiguu» 
usua, ine^tuB doninatus, saepe 
etiam teterrimomm hominum im- 
mensa possessto, quam est hic 
fortimatus pataodng t cui soli ve- 
re liceat omnia, non Quiritium , 
sed sapientium iure, prò suis viii- 
dicare , nec civili nexo, sed coni- 
nrani lego naturae, qnae vetat 
tillani rem esse oaiosquam, nisi 
eifi8,qui tractare et uti sciat; qui 
imperia consulatusque nostros in 
neeessariis, non in expetendis 
rebus, muneris fungendi gratia 
subeundos^ non praeniornoi aut 
gloriae cauaa appetendos pntet ; 
qui deniqae, vt Africa num avum 
meum scriint dato solilum esse 
dioere, possit idem de se praedi* 
cave, numquam se plus agere, 
quam nfliil quum ageret; num- 
quam minus solum esse, quam 
quum solus esset. Quis enim pu- 
tare vere potest, p)us egisse Dio- 
nysium tam, quum omnia molien- 
do eripuerit civibus suis liberta- 
tem, quam eius civem Archirae- 
dem, quum istam ipsam spbae*- 
ram, nihil quum agere videretur, 
de qua modo dicebatur, effece- 
rit ? Quis autem non magis solos 



sia piccola la terra; dico la mole 
universa e quella parte di lei che 
abitan gli uomini; e dove noi, 
quasi ad un punto affissi , a mol- 
tissime genti del tutto ignoti, ci 
confidiamo tuttavia che il nome 
nostro voli e si spanda assai lar- 
gamenle ? I campi poi e gli edifi- 
ci e gli armenti e le gran masse 
dell'argentò e dell'oro in qual 
pregio avrà chi tali cose soglia 
né riputare né chiamar beni; con- 
ciessiaché di esse leggiero appa- 
riscagli il frutto, meschino 1' uso, 
incerto il dominio; spesso anche 
aieno di nefandissimi uomini im- 
menso patrimonio ?• Quanto è da 
tener fortunato colui, a chi solo 
veramente sia concesso tutto a 
sé in proprio vindicare, per dirit- 
to non dei quiriti ma dei sapienti, 
nò per civile contratto ma per 
comun legge di natura, la qual 
vieta che veruna cosa sia d' altri 
salvo che di colui il quale posse* 
dere e usare la sappia : che i co- 
mandi e i consolati nostri fra le 
necessarie cose, non fra le deside- 
rabili pone, da pur doverli eser- 
citare all'intendimento di fungere 
un ufficio, non appetire a cagion 
di premio o di gloria : che final- 
mente afieuBar possa di se mede- 
Simo ciò che , siccome scrive Ga^ 
tone, dir suole va Y afrkano mio 
avo, sé non mai tanto operare 
quanto allora che nulla operava, 
non mai essere men solo che quan- 
do solo era? Conciossiaché chi 
può con verità credere che più 
facesse Dionisio allor che ogni 
arte usando tolse a' suoi cittadini 
la libertà, che non fece Archime- 
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esse, in furo Uirbaqae, qatcìiin 
colloqui libeat , non habeant , 
quam qui nullo arbiiro vel se* 
cum ìpsi loquanUir, vel quasi do- 
clissimoruin hominum in concilio 
adsint , cum eorum inventis scri- 
plisque se oblectent? Quis ve-^ 
ro divitiorem quemquam putet^ 
qoam eum coi nìbil desit, quod 
quidem natura desideret ? aul 
potcnlìorem , quam illum 9 qui 
omnia, qoae expetat, consequa- 
tur? aul beatiorem, quam qui sit 
omiii porturbatione animi libera- 
tus ? a'ut firmiore fortuna , quam 
qui ea possideat, quae secum, ni 
aiunt, vel e naufragio possi t ef* 
ferre ? Qnod autem imperium , 
qui ma;;islralfis , quod regnum 
potesl i!sse praestantius, quam 
despicienlem omnia bumana, et 
inferiora sapientia ducentem , ni- 
hil um;|uam nisi sempiternum et 
divinum animo volutare? cui per* 
suasum sit , appella ri ceteros bo- 
mines, esse solos eos, qui essent 
politi propriis humanilalis arti» 
bus. Vt mihi Platonis illud , seu 
quis dixit alius, perclegans esse 
videalur ; quem quum ex alto 
ignotas ad terras tempestas , et 
in desertum littus detulisset , ti- 
menlibuB ceteris propter ìgno~ 
rationen locorum , animadver- 
tisse dicuot, in arena geometri-» 
cas formas quasdam esse descri* 
ptas; quas ut vidisset, exclaroa- 
visse, ut bone essent animo; vi- 
dero enim se hominum vestigia : 
quae videlicet ille non ex agri 
consitura, quam cernebat sed ex 
doctrinae indiciis inlerpretaba- 
tur. Quamobrem, Tubero* sem- 



dc,, coneittadiiio di lui, qiiaado 
neir apparenza di nuUa fare 9 lft<* 
vorò questa medesima sfera , del- 
la quale testò si parlava ? E chi 
non istimerà esser più soli quelli 
che nel foro e in mezzo alla mol- 
titudine non abbiano con chi po- 
ter favellare» che coloro i quali 
senza alcun testimonio oseco stes- 
si ragionano, o quasi (N'esenti ad 
un concilio di uomini dottissimi , 
nei lor trovati e scritti dilettanai? 
Chi poi avrà in conto di più dovi* 
zioso altri che colui ai quale nulla 
manchi di ciò che aatura deside- 
ra ? più potente che quegli il 
quale tutto che chiegga, ottenga? 
p più beato, che qual sia da ogni 
interna perturbazione libero? o 
in più stabile fortuna, che chi 
quelle cose possegga le quali, se- 
condo l'antico detto, poasa anche 
di mezzo al naufragio portar fuo- 
ri con seco? Quale imperio poi^ 
qual magistrato, qual regno {wò 
essere più prestante, ohe, di* 
spregiate tutte umane cose e in* 
feriori a sapienza riputate, nul* 
Taltro mai rivolgere nell' anioae 
se non ciò che ò semfriierno e di- 
vino ? cui sia persuaso, gli aitcì 
aver d'uomini il nome, veri iwf* 
mini essere quei soli che sieno 
delle arti proprie della umanità 
ornati. Di che molto graziosa a 
me sembra quella sentenza di 
Platone, o chi altri ne fu Tauto* 
ro; il quale, in alto mare, essen- 
do dalla tempesta sbalzalo in ter- 
re sconosciute e in deserta spiag*- 
già, è fama che mentre gli altri 
slavansi timorosi per la ignoranza 
de' luoghi, egli osservasse certe 
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per nithi et doctrina, et eruditi 
homiiies, et tua ìsta studia pla- 
cuerunl . 



XVIII. Tum Laelius, Non au- 
deo quidem, inqnit ad Ì8ta, Sci- 
pio, dicere; neque tain te, aut 
Philum, aut Maoiliuin (i) . . . , 

/ in 

ipsius palcrno genere fuit ooisler 

ille 

(nndum , 



amicus, dìgnus hoic ad imi- 



Egn-gir curnlattu homo Catu» Arliu' Sritu» ; 

qui egregie cordalos et catus fuit, 
el ab Enn'o dictus est, non quod 
ea qaaerebat, quae numquatn in- 
veniret^ sed quod ea responde- 
bat, quae eos, qui quaesissent, 
et cura et negolio solveront; cui- 
qipe contra Galli studia disputan- 
ti, in ore sempcr erat ilie de 
Iphigeuia Arhitles: 



Aural«goniin ù%tUL iit «atto qnacrit-, oliMTfat , lofi» 

t^uuni Capra , «ut ffi-pii , ■«! eioritur uoinra «liquod iH-lUurum ; 

ijoud f»t ante pcdc», ncuto spvcut ; cadi icrulaiilni pligu». 



geometriche figure neir arena de- 
scritte: le quali vedute, sclamò, 
che stessero di buon animo , pe- 
rocch'egli vedeva umane vesti- 
gie: le quali certo , non dalla cul- 
tura de' campi che avea sott'oc* 
chio, ma dagli iiidicii della sa- 
pienza argomentava. Onderhé, o 
Tuberone, a me sempre e la dot- 
trina e gli eruditi uomini e code- 
sti tuoi studi furo in aggrado. 

XVIIi. Qui Lelio disse: Quan- 
to a ciò, non ardisco aggiunger 
parola o Sci pione n né a te oppor- 
mi , o a Filo o a Manilio 

Della paterna sua stirpe fu quel 
nostro amico, degno che que^l 
( Q. Elio Tuberone ) sei tolga a 
imitare, dico Sesto Elio, savio ed 
acuto uomo: il quale e tal fu ve- 
ramente , ed a ragione cosi appel- 
lato da Enuio: bob perchè quello 
cercasse che mai non trovereb- 
be; ma perchè quello rispondea 
che dalle cure e brighe toglieva 
coloro che T a vesserò interrogato: 
r al quale quando contra agli sludi 
di Gallo dispulava , erano sempre 
sulle labbra le parole di Achille 
nella Ifigenia : Cerca nel neh de- 
gli astrologi t segni ; osserva quan* 
do nasre la oapra di Giove o io scor» 
pione o qualch' allro. nome di belte; 



(1) Lelio mollo saviamente si guarda dal comparire oppositore di* Sci- 
pione^ di Filo 3 di Manilio, uomini veq^rabili per senno e per età. Ben 
quindi è da credere che tutta la riprensione^ contenuta nella presente la- 
cuna di due pagine 9 fusse diretta al giovane Tuberone^ il quale con molto 
ardore, e forse non senza ostentazione, vacava a studio di lllosofia. Laonde 
il Diedesìmo Tullio nel terzo de orai, dice di lui: dies et noctes virum 
summa virtute et pruderitia videbamus j philosophiae quum operam da^ 
retj Q, Tuberonem: at eius avunculum vix intelligeres id agere ^ quum 
ageret tamen^ Africanum, Cioè i'Arricano, al contrario di Tuberone, re^ 
tinuii (per parlar con Tacito) quod est dificiilimumj ex sapientia modum. 
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Àtque idem ( multuin enini illum 
audiebam , et libenter ) Zethom 
illtim Pacovii nimis ioimìcum do- 
clrmae esse dioebat; magis eum 
deiectabat Neoptolemas Enoìi, 
qui se ait philosophari velie , sed 
paucis; oam ooinino, haod pia- 
cere . Quod si studia Graecoruni 
vos tanto opere delectant, sunt 
alia liberìora et transfusa latius , 
quae vel ad usnin vitae, vel etìam 
ad ipsam rempublioam conferre 
possumus. Istae quidem artes, si 
modo aliquid, valent, ut paullum 
acuant el lamquam irritent inge- 
nia puerorum, quo facilius pos- 
sint maiora dìscere . 



XIX. Tum Tubero, Non dis- 
sentio a te, Laeli; sed quaero, 
quae tu esse maiora fntelligas.-— > 
Lael. Dicam mehercule» et con- 
temnar a te fonasse, quum tu 
ista caelestia de Scipione quae- 
sierìs; ego antem haec, quae vi- 
dentur ante oculos , esse magis 
putem quaerenda . Quid enini mi- 
hi L. Panili nepos , hoc avuncu- 
lo, nobilissima in familia» atque 
in hac tam clara republica natus, 
quaerit , quomodo duo soles visi 
sint; non quaerit, cur in una re- 
publica duo senatus, et duo pae»» 
ne iam populi sint ? Nam , ut vi- 
detis, mors Tib. Gracchi, et iam 
ante tota illius ratio tribunatus 
dìvisit populum unum in duas 
parles; obtrectatores autem et 
invidi Scipioais, inittis factis a P. 
CfRsso et App« Claudio, tenenl 



ni tino guarda ciò dCè dinnanzi a* pie* 
di; investigano le oeleeii regioni • 
Ed il medesimo asseriva (percioc- 
ch'io spesso e volentier Io ascol- 
tava), quel Zeto pacuviano esser 
troppo alla sapienza avverso: più 
dilettarlo quel Neottolemo di En- 
nio , il qnal dice voler filosofare 
ma sobriamente; poiché farlo a 
tutt'uomo, non eragli in grado. 
Che se gli studi dei Greci cotanto 
vi piacciono, avvene altri più libe- 
ri e più largamente diffusi, i qua- 
li noi applicar possiamo o all' uso 
della vita od anche alla stessa re- 
pubblica. Codeste arti veramen- 
te, se pur vagliono qualche cosa, 
vagliono ad aguzzare alquanto e 
quasi incitare le menti de' giova- 
ni, acciò possano più facilmente 
apprendere cose più gravi. 

XIX. Allora Tuberone: Non 
dissento da te o Lelio: ma chieg- 
go , quali cose intendi tu essere 
più gravi ? Lelio : Ben si dirollo , 
e forse n'avrò da te biasimo, 
mentre hai da Scipione cercato 
di queste cose celesti: io poi que- 
ste che ci sono dinanzi agli occhi, 
reputo doversi più ricercare. Per- 
ciocché, ond'é che il nipote di L. 
Paolo, l'avo di questo Scipione, 
nato di nobilissima famiglia ed in 
questa cosi illustre repubblica, a 
me dimanda come siensi veduti 
due soli; non dimanda, perchè in 
una stessa repubblica sieno due 
senati ed oggimai quasi due popo- 
li? Perciocché, siccome vedete, 
la morte di Tib. Gracco, ed anche 
prima tutto il procedimento di 
quel tribunato , il popolo di uno 
che era, in due divise: i calun^^ 
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nUiilo rniniis UKs «khtIuìs stnakit 
«ktfvam parteni /dissidentem a vo- 
bis, auctore Metello et P. Mucio; 
neque luuic, qui anus poteri, 
c«meilaii« socib et nomioe Lati* 
no, foeéeribus violati», tciumvi* 
riftaedHiosTSfiinis ali^id. quoti die 
DOVI moventìbot» boftis viris lo* 
cupletibus perturbatis, bis tam 
perieulosis rebus subveoìre pa^ 
tiuntur. Quamobrem, si me aa- 
dietis adolescente», aoien aite- 
rum ne metuerìtis: aut enim nuU 
lus esse poteat; aut ait sane, ni 
viMg est , anodo ne ait «lolestus $ 
aut scire tatarom rerum Bibil; 
ani, elìa^si maxime acjemus, nee 
melioreaicè étam seieRtiatOy oec 
beatiores esae poaaanraas seo»' 
tuip vero, et poipulum «t UDiim 
habeaawa, et fieri potesl, et ^pet* 
moiestiim «st, nìsi fit; et sftous 
esse, acimus; et vtdemus, si id 
effeelum sit , et meliua noa esse 
viciuroa , et beatiua. 



XX. Tum Mucius, Quid esse 
igitur ceose.«, Laeli., discendum 
«)obia»iUt istud ^t^fficQr^ poaKÀnuis 
tpsua», ^qaod poalnUs? **^\hAUh. 
Eas artes, quae effimnt, ut n^fii 
civilatis simus; id eitim esse prdé- 
clarissimum sapientiae muiins ,' 
maxiaiutnque virlutis vel docu- 

^^1 I Ili' 

menluiQ* vel Qflicium.pulo.Quaui* 
obrem ut hae feriae oobi^. ad 



iiiatori poi e gF invidtoai di Sci- 
pione , coaiecbè prendeasero le 
mosse da P. Crasso e da App. 
Claudio , pur tutlavia morti que- 
sti , mantengono |)er opera di Me- 
tello e di P. Mncio la metà del se- 
nato discordante da voi: né com- 
portano cbe Scipione (concitati 
gli alleati e il nome latino 9 vio- 
lali i patti , i sediziosissimi trium- 
viri machioanti lutto giorno qual- 
cbe novità , perturbati i buoni e i 
ricchi cittAdioì) non comportano, 
dico , che a queste cose , cotanto 
di pericoli piene, egli che solo 
potrebbe , provvegga . Laonde , 
se a me darete udienza giovani, 
non temerete un altro sole ; che 
o esser non |>ttote; o sia pure aie* 
come fu visto , purché non ci re- 
chi molestia : e di codeste cose o 
punto saper non possiamo; o an- 
cora che bene le conosciamo , né 
migliori per tale scienza né più 
beati possiamo divenire . Ma che 
un solo senato e un popolo solo 
abbiamo , questo e può farsi , e 
sommamente ne grava se non fjic- 
ciaai : e sappiamo essere il con- 
trario 9 e conosciamo che , ove 
dò si rechi ad eflìptjo, noi sarem- 
mo par vivere, vita migliore e più 
beata . 

XX. Che stimi dunque Lelio, 
di^e ftUor Mucio , dover noi ap- 
pcendore ai. che attuar possiamo 
«to atosso ebe dimandi ? Lelio : 
QueNe arti le quali ci rendano 
filili d'Ha città: poiché io credo 
questo essere preclaris^ìmo dono 
della sapienza , e massimo do- 
cumento ufficio della virtù. Per 
I4 qual cosa , a voler che le pre- 
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iitìlissìroos reipublicae sermone» 
poCissirauni conferanlar, Scipio- 
Beni rogemus, ut explicet, quem 
existimetesse oplimam statum ci- 
vilatis. Deinde alia quaeremus: 
quibus cognitis 9 spero nos ad 
haec ipsa Tia perventuros; ea- 
rumqae rerum ratìonem, quae 
nunc instant, explicaluros . 



XXI. Quuin id et Phiinset Ma- 
nilius et Mumniius admoduni ap- 
proba (1) 



Quasi altus assimulare rem- 
publicam .... Diomedes , liò. /. 



Quare,si placet, deduc ora- 
tionem luam de caelo ad haec ci^ 
tima. Nonius, II, 126; IV, 143. 

non solum ob eam can-* 

sam fieri volui, qu(>d erat aequum 



senti ferie sieoo da noi in ispe* 
zial modo .dedicale a ragionamen- 
ti molto profittevoli alla repubbli- 
ca, preghiamo Scipione che ci 
dichiari qual giudichi esser l' ot- 
timo dei civili reggimenti . Ap- 
presso di altre cose cercheremo : 
le quali conosciute, spero che per 
la stessa via perverremo a ciò che 
ora ne preme , e a sporne la ca- 
gione. 

XXI. Avendo ciò e Filo e Ma 
nilio e Mommio sommamente ap 
provato, Scipione $o§gi^nsé: Voi 
di tcU modo a me eommttUU le parti 
di diepuiar della repf^bliea , qttaei 
che cUlri non poaa meglio non 
poesa in venm conio immaginare 
una repubblica , siccome U noelro 
LeUo e maggiore di me ^ e del regge- 
re la eivil cosa peritieeimo , tale 
rke a me sempre fu di contigli cor* 
tese. VeramefUe^ dine Lelio ^ co- 
desto sermonare intorno alia repub- 
blica io di tal modo potrei adornar- 
lo da nudrir moltissima speranza di 
satisfarvi anche a soperchio . Nulla 
però di meno queste principali parti 
sono tucy Scipione, Però, se t'ag- 
grada, giù riporta dal cielo a que- 
ste cose di qua l' orazion tua. Av- 
vegnaché quandi io V ho a questo 
sermonar confortato , volli ciò fa- 



(1) A snpplimento delta lacuna il Mai scrisse le seguenti parole interpo* 
late con qualcuna del codice: adprobavissent ; tum Scipio s Partesqui- 
dem de republica disputandi sic ad me defertiSj qwui alius as^simsUaTe 
rempublicam aut melius non possiti aut omnino non possiti veluU Lae- 
lius noster et me maior nata et regendae reip. peritissimus , et qui mihi 
perpetuo a consiliis fuit. Sane, inquit Laelius , sermonem hunc de repu- 
blica sic ornare possum ut valde sperem me vobis etiam super futurum . 
Bae tamen praecipuae partes , Scipio , tuae sunt . Quare , si placet , de- 
duc orationem tuam de caelo ad haec eitima . Quunt enim te ad hunc ser- 
monem hortatus sum , id quidem non solum , ek. 



DELLA REPUBBLICA , LIBRO L 29 

de republica potissimiim princi- re non solo perché conveniva che 



pein reipoblica^ dicere; ged eliam 
quod meuiinerani , persaepe te 
«um Panaetio disserere solilum 
corani Polybio^ duobus Graecia 
vel periliasiiniB rerum civiiiiUDy 
mullaque coUigere, ap decere, 
oplioiiim loage atalim civitatia 
esse eum, quem maiores ooslri 
nobis reliqiNssesit. Qua in dispu- 
tatiooe quoniam in paralior es, 
fecerit» ul etiam prò bis dicani, ai 
de republica quid senlias expli- 
caria, nobis graium omnibus. 



XXU. Tum ìlle, Non possum 
equidem dicere, aie ulla in cogi- 
tatione acrius aul diligenlius so- 
lere versarì, qoani in isia ipsa, 
quae mihi, LaoIì, a te proponi- 
tur . Elenim quam in suo* quem* 
que opere ariificem , qui quidem 
excellat, nihii aliud cogitare, me- 
ditar!, curare videam, nisi quo 
sit in ilio genere jnaeììor; ego, 
quum mibi sii unum opus hoc a 
parentibus maioribusqQQ mais re- 
lictum, procura tio alque admini- 
atraiio reipublicae, non me iner- 
tiorem esse confitear, quam opi- 
flcem quamquam , si minus in 
maxima arte, quam illi in mini- 
mis, operae consumpserim ? Sed 
neque bis contentus sum, quae de 
ista consultatione scripta nobis 
summi ex Graecia sapientissimi- 
que homines reliquerunt, neque 
ea quae mihi videntur, anteferre 
illis audeo. Quamobrera peto a 
vobìs, ut me sic audiatis, neque 



della repubblica principalmente 
favellasse il primo cittadino della 
repubblica; ma eziandio perchè 
ricordava che tu suolevl spessissi- 
mo di ciò ragionar con Panezio 
alla presenza di Polibio, due gre- 
ci anche delie cose civili peritis- 
simi ; e molte coae raccogliere è 
insegnare , che sovra tutti ottimo 
reggimento della ciltà era quello 
che i nostri maggiori ci avean la^ 
sciato . Nella quale disputazione 
poiché tu ti trovi meglio in accon- 
0ÌO9 grazie appo noi tutti avrai 
(per dire anco in nome di questi) 
ae quello senti intorno alla repub- 
blica , verrai sponendo • 

XXIL Scipione rispose: In ve* 
riU non posso negare , che in 
nisaona materia soglio con mag- 
giore sottigliezaia e diligenza ver- 
aamn che io questa medesima la 
quale da te , Lelio , mi si pro- 
pone . Gonciossiaché , veggendo 
io siccome ogni eccellente artefi- 
ce , intento a suo lavoro, nuli' al- 
tro p^nsa, medita, cura che dì riu- 
scir migliore neU' arie sua ; io, al 
quale dall' uno e dall'altro paren- 
te e dagli avoli fu lasciato questo 
unico ufScio, la difesa cioèQ ge- 
renza della repubblica , non do- 
vrei confessarmi più infingardo 
di qualunque artefice, se in un'ar- 
te rilevantissima minor sollecitu- 
dine ponessi che quelli in un mi- 
nuto mestiere ? Ma intorno a cosi 
fatto argomento , né io sto pago 
a quello che lasciaronci scritto 
sommi uomini e sapientissimi di 
Grecia , né quello che a me sem- 
bra più conveniente , ardisco lo- 
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ut ofnwrno expertem graecarimi 
rerum » neqàe «l eas noslrrà in 
hoc praesertim geoere aotepo-* 
nentem; sed ut umim e logalls(l), 
patris diligentia n^n ìlliberaUter 
insiUutum , 6liidioqtte discendi a 
puerìtia inceosom, nsu lamen et 
domeslicis praeceptis multo ma-* 
fiseruditum, qnain lileris« 



XXIII. Htg Philu8, 1^011 ber- 
cule, inquit, Scipio, dubito, qnin 
libi iDgeuìo praestltierit nettioi, 
USI] qui^€ra In republica rerum 
raaximarum tmìh omues vioe- 
ris; quiims a<utem Btudii» eemper 
fueri6, tenemcrs^ QnamobremJsiy 
ut dici9, aniroum quoque eowtttli-' 
sti in islam rationem et quasi 
artem, habeo maximaoi graliafli 
Laelio: spero etiim «miIlK» ubtrio* 
ra fore, quae a te dioentuf ,qu6iii 
iila, quae a Graecvs n(^i\t «cripta 
sunt omuia. ^- Tum itie, iWma^ 
guara tu quidem exspecftationem 
(quod onug est ei , q«ii roagois de 
rebus dicturus est^ *gravissimum) 
impouis oratfoni mea€. — Et Phi- 
lus, Quamvis sit magna, lamfèifi 
eàm vinoes, ut soles: oeque enim 
est periculum, ne te de reptìbli- 
ca disserentem deficiat oratio . 



ro preporre . Laonde vi prego a 
volermi di tal guisa uéire , che 
Vie mi riputiate al tutto ignoro del- 
le greche deltriAe , fié tale che 
quelle prefeTÌsc*a afte nostre^ mas^ 
sitne in quello gènet« di ce«e: ma 
che avvistate in me uno dei togati 
per cnra M patire non illiberal- 
mente fstrttihoe'fino daM« pueri- 
zia infVamtoiato ^4rì éesideria di 
sapere» dnM'iAlso-perd (a dat do- 
mestici precetti rnollb pie cbe dal- 
le ìeiìer^ erudito . 

XXIIL Qiii Fik>, Certo non dn- 
bilo , disse , o Scipione 9 cbe niu- 
no mai ti abbia soprastalo por in- 
gegno ; per l' uso poi di gravissi- 
me cose nella repubblica di leg- 
gieri superasti tulti'gliai#ri: e ben 
sapp{atn09Ì^ qvfeli-^todi'ti sia^on- 
tiifuamente versato . 'Per taqual 
cosa , se 9 come dici » T animo in- 
tendesti ancb a qi»esta disciplina 
e quasi arte , Arasshnè gra-^e ri- 
ferisco a Lelio r péreioo<dhè spero 
che sìa per Tiuscn*e tnofto pia 
ubertoso qoetto sarà per te ragio- 
nato 9 che noh tutto quanto fu dai 
Greci scritto; E Sci|noRe: Tu cer- 
to imponi al umo ragionlamento 
grandìs^ma aspettazione : )o che 
è peso gravissimo a chi ^ per fa- 
vellare di cose molto titevatHi. A 
cui Frlo : Comeché -grande sia 
r aspettazione 9 tu la Vincerai sic- 
come snoli : che non è a temere , 
che a te nel drsputaredella repub- 
blica venga meno il discorso . 



(l) Questa parola togatis conviene qui prenderla nel significato di uomo 
romano , cioè dedito ai civili negozi : a differenza dei greci filosofi , i quali 
professavano la sapienza, e riponevano in essa come il domicHIO' della vita. 
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XXIV. nk Scipio, Faoiain XXIV. E Scipioiie: Farò se- 



«fiiod viUUs 9 ut poterò 9 ^ iogre- 

diar io dkputalioBem eà lege^ 

qna credo ownibi» ìh rebus éu* 

sereodifr uCenduoi esse , si erro«> 

rem yeKs> tollero : ut eias rei, <b 

qua quaerilur, si Domen quod sit 

€o»veniat, explioetuir, quid de- 

claretur eo nomine. Qiiod si con- 

venerii ^ tum demum deeebii m* 

gredi m sermonera: niimquam 

enim quale eit (1) illud, de quo 

dispulabilur,itt|ettigì poterìt, ni- 

si, quod sit.» fuerìt inteliecUim 

prios. Quare quonia» de repu^ 

blica quaerimus , hoc primuni vi* 

deamips quid sit id ipsum, qnod 

quaerimus . -~ Quum apfMrobavis^ 

set Laelios: Nec yero, iaquit Afffi* 

canus, ita disseraiordere taai il-> 

lustri taanqoe nota, ut ad illa ele^ 

menta revolvar, qiiìbiis uti docti 

hoflsines bis in. rebus solent, ut a; 

prima eongressione maria et fornii 

nae^ deinde a progenie et cogoa* 

tioee ordiar ;. rerbisque, qtisd sit^ 

et quot modis quidq«e dicatur, 

detìnjam saepios: apud prndeoies 

eiitm bonrines, elio maxima re-t 

pubKca summa curo gloria belli 

domique versatos quum loquar , 

non commìUam^ ut sit ìilustrior 

illa ipsa res de qua disputem , 

qiUKn oralio mea. Nec enim hoc 

suscepi , ut tamquam magister 

persequerer omnia; neque hoc 



■ li 



-i 



eooik) polere il voler vostro ; ed 
entrerò neUa disputa eon tal leg- 
ge 9 M<d' io ccedo ehe tuftli usar 
debteno nelle quistionii a voler 
cansare errore : che cioè se con* 
vengasi intorno al nome della 
cosa ia controversia , si dichia- 
ri che s' intenda per tal nome ; 
ohe se di ciò si convenga , allora 
finalmente sia leeilo mettersi nel 
ragionamento 2 poiebé non potrd 
naai comprendersi la egualità di 
ciò che versa in quistione , se prt 
ma non se ne avrà compresa la 
natura . Laonde ^ eoaciossiachò 
le nostre ricerche sieno intorno 
alla repubblica,, vediamo priiaa* 
mente ehe sia ciò stesso che cer- 
cibiamo . Avenéociò Lelio appro* 
vaio : Né gii, seguitò T Africano, 
di cosa tanto chiara e tanto cono- 
aeiula ragiottecò per modo, che 
liflHiDti a qamUe prime origini che 
sogliono in cosi fatte malerìe in- 
vestigare i dotti uomini; tal che 
esordisca dal primo accoppiamen- 
to del maschio e della femmina, 
poscia dalla piolo e dalla paree^ 
leU; nò con lungo discorso defi* 
nirò la natura, le qualità, i nomi 
delle cose: perciocché favellando 
io presso uomini prudenti e in una 
grandissima repubblica con som- 
ma gloria in guerra e in pace ver- 
sali , non eoMfiorterò che sia più 
chiaro il subietlo stesso del quale 
sono per disputare, che il mio ra* 
gìonamento . Perciocché né mi 
ho questo di maniera assunto che 



(1) Ecco sastanziale éivdlrsità fra il quale tU e il quid sU 
e la quiddità degli scolastici ; è 'l che e *l quote ai Dante.. 



è la qu£kMà 
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polliceor me eflecturum 9 ut ne 
qua particula in hoc sermone 
praetermissa 8Ìt. Tubi Laelius^ 
Ego vero istuc ipsum genus ora* 
tionis, quod polliceris, exspecto. 



XXV. Est igitur, inquit Afri- 
canus, respublica res populi (1) ; 
populus autem non omnts homi- 
num coeti» quoque modo congre* 
gatus » sed coetos muUiludìnis ìu« 
ris consenso et utilìlatls commu- 
nione sociatus. Eius autem prima 
causa coeundi est non tam imbe* 
cìliìtas, quam naturalis quaedam 
hominum quasi congregatio : non 
est enim singulare, nec soliva- 
gum geous hoc,, sed ita genera- 
tum, ut ne in omnium quidem re- 
rum affluen (2) . . . ^ 

. . . • . Brevi muUitudo , disper- 
sa atqnevaga, concordia civitas 
facla erat. Àugnsiinus, Epiitola 
CXXXVIII9IO. 



XXVI ^iMMdam quasi se< 

mina (3); neque reliquarum vir- 
tutuni , nec ipsìus reipublicae re- 



come maestro debba tener dietro 
a tutto; nò mi prometto di far 
tanto che niuna particella sia nel 
mio discorso pretermessa. ÀI che 
Lelio : Ed io desidero colest' essa 
maniera di ragionare che tu pro- 
metti . 

XXV. Adunque , incominciò 
l'Africano, repubblica ò cosa del 
popolo; e popolo è non già ogni a- 
dunanza d*uomini per qualsivoglia 
modo raccolta , ma si è la unione 
della moltitudine per consentimen- 
to di legge e per com.unaoza di uti- 
lità coUegata. Prima causa poi di 
quel convenire insieme è non tanto 
la debolezza degli uomini, quanto 
un certo naturai talento di racco- 
gliersi in compagnia : perciocché 
questa umana stirpe non è fatta 
per vivere solitaria ed errante, 
ma talmente è generata che né 
tampoco' tra T affluenza di tutte 
le cose, voglia essere priva di socie- 
tà. ., . In poche parole , la mol- 
titudine , dispersa e raminga, per 
concordia divenne città . 

XXVl. . . • né di veruna virtù, 
né della stessa repubblica sia da- 
to trovare altra origine • Queste 



(1) Sani' Agostino ritiene la ciceroniana definizione là dove dice : Rem- 
publicam j id est rem populi j rem patriae j rem communem nolint admi- 
nistrare nisi perfecti . Uno scoliaste però attribuisce tal definizione a Var- 
rone : Respublica est j ut Varrò breviter definii j res populi • 

(2) L' autore continuava senza dubbio ^ dice il Mosero , o in questa o in 
poco dissimile sentenza : affluerUia societate sui generis carere velit • — 
Mancano due pagine : e nella lacuna contenevasi , per congettura del Mai , 
una più larga sposizione della causa onde furono instituite le nmane socie- 
tà. Dove cade opportuno un passo di Lattanzio {Insta. VI, 10) che certo 
fu , sebbene con interpolazioni y da questa tulliana opera derivato . 

(3) Senso dell' autore è , dice il Mai , naturai cosa essere negli uomini 
il desiderio di onesta società ^ del quale hanno ftisiti i semi: non altrimenti 
che naturale è il desiderio della virtù . 
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perialur ulla instìtulio. Hi coelus 
igitar hac, de qua exposui, cau- 
sa instituti sedem primum cerio 
loco domìcitiorum causa coosli- 
tuerunl; quam qnum locìs manu- 
que sepsissenl, eiusmodì coniun- 
clìonem lectorum oppidum, vel 
urbem appellavèrnnt , delufaris 
dislinctam, spatifsque communi- 
bus. OiBDÌs ergo populus, qui est 
tal» coetus raultiludinis, qualem 
exposui; omnis eivitas, quae est 
constHulio popuH; omnis respu* 
Mica, qoae, ut dixi, populi res 
est» Consilio quodam regenda est, 
ut diuturna sit. Id autem con&i- 
lium primum semper ad eam cau- 
sam referendum est, quae causa 
gennit civitalem. Deinde aut uni 
trtbuendum est, autdekctis qui- 
busdam , aut suscipiendum est 
mnititudìni atqne omnibus. Quad- 
re quum penes unum est omnium 
summa rerum, regem illum unum 
vocamus, et regnom, eins reipu- 
blicae statura. Quum autem est 
penes delectos, tum illa civitas 
optimatiitm arbitrio regi dicitur . 
Illa autem est civitas popularis 
(sic enim appellanl), in qua in 
populo sunt omnia. Atqne horum 
trium generum quodvis, si te- 
neat illud vinculum, quod pri- 
mum bomines iuter se reipubli^ 
cae socielate devinxit, non per- 
fectum illud qnidem, neque mea 
senlenlia optimum sed tolerabile 
tamen , et aliud alio possìt esse 
pracslantius. Nam vel rex aequus 
àc sapiens; vel delecti ac prin- 
cipes cives ; vel ipse populus , 
quamquam id est mìnime pro- 
bandum, tamen, nuUis interie- 



soeielà dunque , per la esposta ca- 
gione istituite, primamente fer- 
marono in un determinato loco la 
sede air intendimento di stanziar^ 
vi : la qual sede avendo per natu- 
ra e per arte fortificata, tale unio- 
ne di case appellarono castello o 
città , intramezzata di templi e di 
spazi comuni • Adunque, ogni pò- 
polo che è un tale adunamento di 
moltitudine, quale ho esposto; 
ogni città eh' è P ordinamento del 
popolo ; ogni repubblica , la qua- 
le , siccome ho detto , è cosa del 
popolo , ha mestieri di esser go- 
vernata per un certo consiglio a 
volere che sia diuturna . E questo 
consiglio deve in primo luogo ri- 
ferirsi sempre a quella causa che 
produsse la città . Appresso, o ad 
un solo dee tribuirsì o ad una elet- 
ta d' uomini ; o dee lasciarsi alla 
moltitudine e a tutti . Per lo che , 
quando appresso un sote è la som- 
ma di tutte le cose, quell'uno ap- 
pelliam re e regno lo stato di 
quella repubblica . E quando è 
presso alcuni scelti cittadini , al- 
lora diciamo quello stato regger- 
si ad arbitrio degli ottimati. Quel- 
la città poi chiamano ed é popola- 
re, dove tutta r autorità è nel po- 
polo . E qualunque di questi tre 
generi, se mantenga quel vincolo 
che primamente legò gli uomi- 
ni fra loro in società di repub- 
blica , non può certo , a mio giu- 
dizio , ottimo essere né perfetto , 
ma comportabile nondimeno e 
Y uno più dell'altro prestante. Poi- 
ché o un ré giusto e sapiente, o 
una eletta ieH principali cittadini , 
il popolo istesso (comecbè etò 
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clis ioiqiHlatibus aut cupidUali- 
bus, posse videlur aliquo esse 
DOD incerto stalu . 

XXYII. Sed et in regnis ni- 
mis expertes sunl celeri cooimii- 
nìs iuris et consilii; et in oplima- 
lium dominatu vix particeps li* 
berlalis potest esse multiludo, 
quum oinni Consilio comrouni , 
ac poteslate careat; el quum om- 
nia per populum geruotur, quam- 
vis iustum atque moderatum, la- 
men ìpsa aequabilitas est iniqua , 
quum babeat nullos gradus digni- 
lalis. Ilaque si Cyrus ille Perses 
iuslissimus fuit sapienlissimusque 
rex, lamen mihi populi res ( ea 
enim est, ut dixi antea, publica) 
non maxime expetenda fuisse il- 
la videlur quum regeretor unins 
nutu. Ac modo si Massilienses 
nostri clientes, per deleclos et 
principes cives summa iuslitia re- 
gunturyinest lamen in ea condi-, 
tione populi simililudo quaedam 
servilutis; si Athenienses quibus- 
dam temporibus, sublato areopa- 
go , nihil nisi populi scitis ac de- 
cretis agebant, quoniam distin- 
ctos dignitatis gradus non babe- 
bant , non tenebat ornatum suuui 
civitas. 

XXVili. Atque boc loquor de 
tribus bis generibus reruropubli- 
carum non lurbalis. atque, permi- 
xtis, sed suum statum tenenti- 
bus . Qu^e genera primum sunt in 
iis singula vitiis, qua^e ante dixi; 
deinde habent p^rnicios^ alia vi- 
lia: nulluip est enim <genus illa- 
rum rerumpublicarum, quod non 



sia ben poco da approvare) , sem- 
bra che possa, lolle di mezzo le 
ingiustizie e cupidigie , coalituire 
un qualche slabile reggimento . 

XXVll. Ma e nei regni troppo 
son^ gli altri esclusi dal comune 
diritto e consiglio ; e nella signo- 
ria degli ottimali appena può la 
moltitudine partecipare a libertà, 
priva eom* è d' ogni comune con- 
sìglio e potere ; e quando tutto 
amministrasi dal popolo, come- 
che giusto e moderalo , pur |a 
stessa uguaglianza è iniqua , non 
ammettendo verun grado di digni- 
tà . Laonde se quel Ciro di Persia 
fu giustissimo re e sapientissimo, 
tuttavia quella cosa del popolò 
( perciocché tale è , siccome ho 
detto di sopra, la cosa pubblica) 
non sembrami che fusse troppo 
da desiderare , dipendendo dal 
cenno di un solo < £ di presente 
se i Marsigliesi, clienti nostri, so- 
no retti con somma giustizia per 
una scelta dei principali cittadini, 
pure in quella condizione di popò 
lo ha una colai somiglianza di ser 
vilù . Se gli Ateniesi in certi teui 
pi, tolto via l'areopago, nulla opc 
ravano se non per leggi e decreti 
di popolo, pur la città non man 
teneva lo splendor suo, non aven 
do distinti i gradi della dignità . 

XXVili. E ciò dico di quesli 
tre generi di repubbliche non con- 
fusi e misti , ma tenenti ciascuno 
sua qualità . 1 quali generi radi- 
causi ciascuno primamente in quei 
vizi che di sopra ho dello; poscia 
anche in altri ben perniziosi : con- 
ciossiaché nìssun genere sia di 
quelle repubbliche, il quale noa 
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habitat iter ad (initinuiai quod- abbia facile e lubrico il trapasso 
dam malum praeceps ac lubri^ ad un certo confine di male. Ecer- 
cum. Nam iili regi, «t eum polis* tamente a quel Ciro, per nomi- 
simuai nominem, lolerabili, aut nar lui fra gli altri , re comporta- 
si vultis, etiam amabili Cyro, su* bile e , se volete , amabile anco- 
besi ad immutandt (1) anini li- ra, sottenlra a volger T animo a 
cenliam crudelissimus ille Pba- tirannide quel crudelissimo Fala- 
laris, cuius in simililudinem do- ride, a esempio del quale la do- 
ininatus unius proclivi cursu et minazione di un solo con rapido e 
facili delabitur. Illi autem Massi- proclive corso precipita . A quel 
liensiiim paucorum et principum . poi civile reggimento di pochi e 
administrationi civitatis finitimus principali fra i Marsigliesi finiti- 
est qui (uit quodam tempore apud ma è la congiura e fazione dei 
Atbenienses trìginta virorum con- trenta che un tempo fu presso gli 
sensus et factio. lam Alhenien- Ateniesi. Anzi noi stessi, per non 
sium populi potestatem omnium cercar d' altri , vedemmo la pie- 
rerum ipsi , ne alios requiramus , na podestà del popolo ateniese 
ad furorem roultìtudinis licentiam* imUaia in Roma per i pestilentissi- 

que conversam pesti (^) mi consigli di Tib. Gracco cangia- 

ta, non ha guari, in furore e licen- 
za di moltitudine .... 
XXIX. . . . telerrìmus (3), et XXIX. ... e dalla podestà de- 

(i) 11 Vìllemain passò a pie pari questa frase ad immutandi animi li- 
€entiam . Noi abbiamo tradotto a volger r animo a tirannide : dove an- 
ziché rendere parola per parola ( lo che procacciamo pur sempre , quanto 
comporta V indole delle lingue ) , abbiamo , siccome è chiaro ^ estratto e 
quasi indovinalo il concetto : indovinato dico , dietro le interpretazioni dei 
criiici , e massime del dotto Hermanno , le cui parole ci piace qui riferire . 
Etiamsi quis rex non modo tolerabilis sed amabilis estj tamen subest ei 
latetque recondita in eius pectore tyranni indoles j quae animi licentiam 
provocet j ut unius dominatus proclivi cursu et facile delabatur in simi- 
liludinem Phalaridis . 

(2) Se il pronome ipsi è qui posto dall' autore in luogo di Romani, sem- 
bra potersi chiudere il periodo colle parole : pestilentissimis Tib. Gracchi 
consiliis Romae nuper expressam vidimus . Se poi ( lo che sembra più 
probabile ) sta in vece di Ateniesi, potrà supplirsi: pestilentem fatentur , 
Così il Mai . — In tutta poi questa lacuna di due pagine nuir altro forse con- 
tenevasi che la descrizione dei vizi inerenti a ciascuna delle tre forme di 
reggimento . 

(3) Cosi leggiamo questo passo col Mosero: teterrimus j et ex hac opti" 
matiumj vel factio tyrannica illa j vel regia j vel etiam persaepe popu- 
laris ; itemque ex ea genus quodque efflorescere j etc. Lo stesso critico 
poi è (li opinione , che la voce teterrimus si riferisca alle mutazioni degli 
stati ; del che parlasi in questa lacuna . 
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ex hac, vel optimatium vel faclio- 
sa tyrannica illa, vel re^^ia, vei 
etiain persaepe popularis; item- 
que ex ea genus aliquod eifiore* 
scere ex illìs , quae ante dixi , 
solet; mìrique sunt orbes et qua* 
si circuitas in rebuspublicis com- 
mutationum et vicìssìtudìnuoi : 
quos quum cognosse sapientis 
est , Inni vero prospicere inipen- 
dentes, in gubernanda republi- 
ca moderantem cursum , atque 
in sua potestale retinenlem , ma- 
gni cuiusdam civis et divini pae- 
ne est viri, itaque quartuin quod- 
dam genus reipublicae maxime 
probandum esse senlio, quod est 
ex bis, quae prima dixi , mode- 
ratum et permixlum tribus . 

XXX. Hic Laelius, Scio tibi 
ila piacere. Africane; saepe enim 
ex te audivi ; sed tamen , nisi 
molestum est ^ ex tribus istis mo* 
dis rerumpublicarum velim sci- 
re quod optimum iudices. Nam 
vel profueril aliquid ad cog (1) 



gli ottimati o la tirannica fazione 
o la regia , od anche più sovente 
la popolare $ e similmente da es- 
sa sbocciar suole alcun genere di 
quelli che innanzi ho detto: e mi- 
rabili sono nelle repubbliche i gi- 
ri e quasi circuiti di mutamenti e 
vicissitudini : i quali siccome aver 
conosciuto è da sapiente, cosi pre- 
vederli imminenti è proprio di 
un gran cittadino e di un uomo 
quasi celeste che nel reggimento 
della cosa pubblica ne moderi ti 
corso e in suo potere lo conten- 
ga . Laonde io sono di avviso, do- 
versi sopra ogni altro approvare 
un quarto genere di repubblica» 
il quale di quei tre che ho delti 
innanzi , sia temperato e misto . 

XXX. Qui Lelio: Ben so. Afri- 
cano, cosi essere in piacer tuo; 
che spesso V ho da te udito : pu- 
re , se non t' è grave , amerei sa- 
pere , quale di cotesti tre modi di 
repubbliche ritieni ottimo .... 



XXXi. ... et talis est quae- 
que respublica, qualis eius aut 
natura , aut volunlas , qui ìllam 
regit. Itaque nulla alia in civi- 
tale , nisi in qua populi pote- 
stas summa est, uUum domici- 
liam libertas habet: qua quidem 



XXXL ... e tale è qualunque 
repubblica , quale o la natura o 
la volontà di chi la regge . Per- 
tanto in nissun* altra città, se non 
in quella dove sommo è il potere 
del popolo , ha qualche domicilio 
la libertà : di che certo ninna co* 



(1) Insistendo Lelio perchè Scipione dica il suo parere intorno ai tre 
generi di repubblica^ prende qui a ragionare in primo luogo del reggimento 
popolare : in modo però ctie , innanzi trauo , avverte , la sorte di ciascuno 
stato fondarsi principalmente nella indole e nei costumi dei reggitori . E 
questo y a sentenza del Mai , dimostravasi nella lacuna . — il Yillemàin poi 
aggiunge ctie Scipione non parla qui secondo suo senso ( avendo egli già ac- 
cennata l' opinion sua per un quarto modo di reggimento )^ ma viene intan- 
to esponendo ciò che dicono 1 fautori dell^una o dell'altra spezie di gover- 
no, cominciando dalla popolare • 
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certe nihit potest esse dulcius; 
et quae , si aequa Don est, ne 
lìbertas quidem est. Qui aulem 
aequa potest esse , omitto dìcere 
in regno , ubi ne obscura quidem 
est» aul dubia servilus; séd in 
istis civilatìbus, in quibus verbo 
sunt liberi omnes ; ferunt enim 
suffragia , roandant imperia, ma* 
gistratus ambiuntur, rogantur; 
sed ea dant magis , quae , etiam- 
8Ì nolint , danda sint , et quae 
ipsi non habent, unde alii pe- 
tunt (1); sunt enim expertes im- 
perii , consilii public! , iudicii de- 
lectorum iudicum ; quae familia- 
rum velustatibus , aut pecuniis 
ponderantur . In lìbero aulem 
populo f ut Rhodi , ut Athenis , 
nemo est civium, qui (2) . . . . 



sa può essere più cara ; e cbe se 
giusta non è , né tampoco libertà 
é . E come può esser giusta (non 
dico già in un regno , dove certo 
e manifesto è il servaggio) $ ma 
in codeste città , dove a parole 
son liberi tutti: perciocché danno 
suffragi , affidano comandi , am- 
biscono e chieggono magistrati : 
ma danrio piuttosto ciò che essi, 
eziandio non volendo, dar debbo- 
no, e ciò che perse medesimi aver 
non possono ; laonde altri ne fan- 
no inchiesta. Perciocché essi esclu- 
si sono dal comando , dal pubbli- 
co consiglio , dal giudicio di scel- 
ti giudici; le quali cose estimansi 
a ragione dell' antichità o della 
ricchezza delle famiglie . Ma in 
un libero popolo , come in Rodi 
come in Atene, non havvi cittadi- 
no per virià chiaro il quate negli 
onori riceva una repulsa per manco 
di nobiltà o di dovizie . 



(1) Il marchese Biondi (dice il principe Odescalehi) vuole savissima- 
mente che unde ali che è nel codice ^ sia errore dei copista > il quale dove- 
va scrivere aliunde : e cosi restituita la lezione dei passo^ et quae ipsi non 
habentj aliunde petunt, ottima sarebbe la traduzione dell' Odescalehi , e di 
eia che non hanno debbono pregare altrui . Con la riverenza però debita 
a questi due chiarissimi letterati y marchese Biondi e principe Odescalehi , 
noi stiamo nella opinione ^ che non sia qui punto errore di copista ^ salvo 
per difetto di un i alla parola alt ; che ^ del resto , unde olii scrivesse pri- 
mamente Cicerone , e unde alii o anche unde ali riscrivessero vie via i co- 
pisti • I quali trascurati e ignoranti sono assai delle volte , ma non sempre : 
né certo ^ perche un qualche passo riesca piuttosto oscuro e difficile a inten- 
dere y si vuole alterare il testo o incolpare di negligenza gli amanuensi . 
Ecco nel caso presente come noi, seguitando il Mosero, spieghiamo questa 
sentenza : Et unde alii ( nempe cives nobiliores et opulentiores ) petunt 
ea quae ipsi ( nempe cives suffragium quidem ferentes , sed honorum ac 
dignitatum expertes) non habent . In somma facciasi distinzione di ciò che 
nel moderno gius-publico si chiama diritto di elegibilità e diritto di eleg- 
gere ; e forse la sentenza verrà piana e manifesta . 

(2) Il Mal ^ opportunamente a chiudere il periodo , pone qui la sentenza 
(il Platone : Nemo est civium^ qui quideìfì virtute dar escati qui in hono- 
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XXXII. . . . populd alìquis 
UDus , pluresque dìviliores opu- 
lentioresque exstitUsenl, lum ex 
eorum fastidio et superbia nata 
esse commemorant (1) , cedea- 
libus ignavis et imbecìllfs , et 
arrogantiae divitum succunàben- 
tibus . Si vero ius suuin populi 
teneant , negant quidquam esse 
praeslantius » liberius « beatius ; 
quippe qui domini sirìt legum , 
iudìciorum, belli, pacis, foede- 
rum, capitis uniuscuiusque, pe- 
cuniaè • Hanc uoam rite rem^ 
pubiicam , id est » rem populi , 
appellar! putant . Ilaque et a re^ 
gum , et a patrum dominatione 
solere in libertatem rem popu- 
li vindicari , non ex liberis pò- 
pulis reges requiri , aut potè- 
stalem atque opes optimalium . 
Et vero negant oportere indo* 
niilì populi vitio genus hoc to- 
lum liberi populi repudiari; con- 
cordi populo, et omnia referen- 
ti ad incolumitatem et ad liber- 
tatem suam , nibii esse immu- 
tabilius , nihii firmius. Facilli- 
mam aulem in ea republic a esse 
concordiam , in qua idem con- 
ducat omnibus ; ex utilitalis va- 
rielalibus, quum aliis aliud ex- 
pediat, nasci discordias. Ilaque, 
quum patres rerum potirentur, 
nuniquam conslitisse civitatis sta- 
tum ; multo iam id in regnis mi- 
nus, quoniam, ut ait Ennius, 



PulU ngai auieU locieUi , nec fidn nt . 



XXXII. . . . soprastaudo a un 
popolo uno o più ricebi ed opulen- 
ti , dal costoro sprezzo ed orgo- 
glio dicono esser nato il regno , 
cedendo gl'ignavi e i deboli, e 
all' arroganza dei ricchi succum- 
bendo. Che se i popoli mantenga- 
no il proprio diritto , dicoao i sa- 
pienti in ciò essere il pieno della 
grandezza, della libertà e beatitu- 
duie : avvegnaché padroni sareb- 
bero delle leggi, dei giudizi , della 
guerra, della pace, dei trattati, 
della vita, delle sostanze di cia- 
scuno. Questa sola credono poter- 
si a buona ragione chiamar repub- 
blica , cioè cosa del popolo . Per 
lo che dalla dominazione del re e 
da quella dei patrizi suolersi la 
cosa del popolo vindicare a liber- 
tà ; non già dal liberi popoli cer- 
carsi i re , o la podestà e 1* opu- 
lenza degli ottimati. E dicono an 
che , per la colpa di un popolo 
sfrenato, non doversi rigettare 
ogni maniera di popolare reggi- 
mento: nulla esservi più durabi- 
le e più fermo di un popolo con- 
corde che tutto riferisca alla pro- 
pria incolumità e libertà . Faciiis- 
siraa poi essere la concordia in 
quella repubblica, dove la stessa 
cosa sia conduce volo a tutti; dal- 
la varietà degl'inteuti, quando di- 
versa cosa a diversi riesca giove- 
vole, nascere le discordie. Laon- 
de quando tennero la signoria del- 
le cose i padri , non essere mai 



ribus ferat repulsam propter generis vel peeuniae defeetum. Dio volesse 
che non troppo sovente y per non dir sempre^ la platonica sentenza si avve- 
rasse ! — Mancano due pagine . 

(i) Alcuni dopo le parole nata esse aggiungono iura o nomina nobili" 
iatis j altri regna ; lo che sembra più conforme al testo . 
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Qoare qtiom lex sìt civiHs socfe- stato fermo il reggimenlo della cit- 



talìs vìnculum , ius atitein legis 
aerale » quo iure societas ei^ 
vium teneri pote^, quam par 
non sìt oondilio civium ? Si enicn 
pecmiìas acquari non placet; si 
ingenia omnium paria esse non 
posBunt : iora certe paria de- 
bent esse eorum inter se , qiti 
sunt cives in eadem republica . 
Quid est emmcivilas, ni«i iuris 



té: mollo meno poi ne*regni, per- 
ciocché, siccome dice Ennio, nes- 
stma amistà né fede di regno é 
santa . Ondecfaè , sendo la legge 
il vincolo del civile consorzio, ed 
uguale il diritto della legge ; con 
quale diritto può mantenersi la 
società dei cittadini, quando egual 
non sìa la loro condizione ? Per- 
ciocché se non piace agguagliar 



societas? (1) le ricchezze, se gì' ingegni di lut- 
ti non possono esser gli stessi $ 
certo egaali denno essere i diritti 
di coloro che di una stessa repub- 
blica sono cittadini . Poiché eh' al- 
tro. é mai città , se non comunan* 
za dì diritto .... 

XXXIII. ... Le altre repub» 
bliche poi credono neppure do» 
versi di quei nomi appellare, en- 
ti^ esae vorrebbono • E come in- 
fatti appellerò io re , cioè col no* 
me di Giove ottimo , e non anzi 
tiranio un uomo cupido di domi- 
nare, o di assoluta signoria nella 
dominazione di un popolo oppres- 
so ? Perciocché tanto pnò essere 
eiemente un tiranno , quanto mo- 
lesto un re: cosi che questo ai 
popoli importa , se debbano a un 
signiMre cortese o ad on fiero ser- 
vire; quando servire è d'uopo. 
Quella Sparta poi che era in opi- 
nione di« eccellente per la disci- 
plina della cosa pubblica , come 
ottener poteva dì avere re buoni 
e giusti, mentre dovea regnare 



XXXltl. . . . Geleras vero res- 
pubiicas ne appellandas quidem 
piitant iis nominibus , quibus il- 
lae sese appellar! vdiut. Cur enim 
regeta Qppellem, lovis optimi no- 
mine , hominem dominandi ch- 
piidom, aut imperii singularis, po- 
piflo opprèsso dominantem, non 
t^rannom potius? Tarn enim esse 
clemees tyrannnsyqnam rex im>> 
portimus -polesl*. ut hoc popolo- 
rum intersit, utrum comi domi- 
tio, an aspero serviant; quin ser 
viant quidem , fieri non potest . 
Quo antera modo asseqoi pote- 
rai Lacedaemon illa tum, quum 
praeslareputabatur disciplina rei- 
pvblicae , ut bonis uteretiir ia- 
stisque regibus, quum esset ha- 
b(^tidus rex, quìcumque genere 



(i) Aneke qui è lacana di d«e pagine. Dove 5 secondo il Mai^ Scipione 
contiiNiavasì a dire dello stalo popolare , il quale ( sempre a senso non di 
Scipione 5 ma dei demooraiioi } è sommamente a natura consentaneo^ ed al 
quale soltanto sembra ben convenire il nome di repubblica e di società . 
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regio naldà esset ? Nam oplima- 
tes qiiideiD qiiis feral, qui non 
populi concessu, sed suis comi- 
liis hoc sibi nomen arrogave- 
riint? Qui enim iudicalur iste 
optiinus doctrina, arlibus, slu- 
diis? Audio; quando (1) . . . • 



XXXIV. .... si forluilo id 
faciet» lam cito everlelur, quam 
navis, si e vecloribus sorte du- 
clus ad gubernacula accesserit. 
Quod si liber populus deligel, 
quibus se committal ; deligelque, 
si modo salvus esse vult, opti* 
mum quemque; certe in opti- 
mornm consiliis posila est eivi- 
tatum salus : praeserlim quum 
hoc natura tulerit, non solum ut 
sunimì virtute et animo praees- 
sent imbecillioribus , sed ut hi 
etiam parere summis velini . Ve* 
rum hunc optimum statum pra» 
vis hominum opinioni bus ever- 
sum esse dicunt qui ignoratione 
virtutis , quae quum in paucis 
est, tum in paucis iudìcatur et 
cernitur, opulenlos homines et 
copiosos 9 tum genere nobili na- 
tos , esse optimos pulant . Hoc 



chiunque di regio sangue fusse na* 
to ? £ chi mai comporterà quegli 
ottimati, i quali non per elezione 
del popolo , ma per loro propri 
comizi arrogaroBsi tal nome? Per- 
ciocché in qual modo vien costui 
giudicato ottimo per dottrina, per 
arti , per sludi ? Odo risponder^ 
mi : quando dagli emoH è giudicalo 
primeggiar sovra gli altri 

XXXiy. ... se ciò farà a ca- 
so, cosi tosto verrà rovesciato co- 
me una nave , se uno dei navigan- 
ti tratti a sorte pigliela del timone 
il governo . Ma se un popolo fia 
libero, in lui starà la scella di co- 
loro a' quali si ^commetta : e se 
vorrà la propria salvezza , eleg- 
gerà gli oltimi; che certo nei con- 
sigli degli otlimi è posta delle cit- 
tà la salvezza : massime che na* 
turai cosa è , non solo che i supre- 
mi per virtù e per animo sovra- 
stino ai più deboli, ma che questi 
eziandio amino sottostare ai su- 
premi . Ma dicono, questo ottimo 
ordinamento essere slato distrut- 
to per le prave opinioni degli uo- 
mini : i quali nella ignoranza del- 
la virtù, che siccome in pochi é 
cosi in pochi si giudica e si scer- 
ne , otlimi stimano gli abbienti e 



(1) Sembra doversi il Testo del periodo supplire: quando ab aemuHi 
eeteris praestare iudicalur . Qui poi Cic. tratta del vero ottimate , di un 
uomo cioè fornito degli ornamenti della scienza e delle virtù dell'animo : al 
quale V antico egualmente che il nuovo diritto conferisce gli onori della no^ 
bilth . Laonde può conghietturarsi che cosa resti occulta In questa lacuna . 
Polche pare che qui Tullio abbia ricordato l'emulazione dei cittadini in una 
città libera insieme gareggianti per virtù : dalla qual nobile emulazione deve 
conseguitare , che per suffìragio del popolo vengano inalzati i migliori alle 
onorifiche incombenze e alle dignità. E quesu è la natura vera della repub^ 
blica amministrata dagli ottimati . — Così il Mai • 
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errore vuigi quuni rempublìcam facoltosi e i nati di liobil legnag- 



opes paucorum, non virlules » te- 
nere coeperunt, nomen illi prin- 
cipes optimatium mordicus te- 
nente re autem carent eo no« 
mine . Nam divitiae , nomcn , 
opes yaciiae Consilio ^ et viven- 
di alque alìis imperandi modo, 
dedecoris plenae sunl et inso- 
lenlis superbiae ; nec ulla de- 
formior species est civitatis , 
quam illa , in qua opulentissimi 
optimi putantur. Yirtute vero gu« 
bernante rempublìcam, quid pò- 
test esse praeclarius? quum is, 
qui imperai alìis , servii ipse nul- 
li cupiditali , quum , quas ad res 
cives insliluil et vocat, eas om- 
nes coroplexus est ipse; nec le- 
ges imponit populo , quibus ipse 
non pareat ; sed suam vitam , 
ut legem , praefert suis civibus. 
Qui si unus satis omnia conse* 
qui posset , nihil opus esset più- 
ribus ; si universi videro opti- 
mum , et in eo consentire pos- 
sent, nemo deieclos principes 
quaereret. DiflScultas ineundi con- 
sili! rem a rege ad plures; er- 
ror et temeritas populorum a 
mukitudine ad paucos transtu- 
lit. Sic Inter infirmitatem unius, 
temeritatemque multorum, me« 
dium optiroates possederunt lo- 
cum , quo nibil potest esse mode- 
ratius: quibus rempublìcam tuen* 
tibus, beatissimos esse populos 



gio. Dappoiché per cosi fatto erro- 
re del vulgo le ricchezze di pochi, 
non le virtù , cominciarono a pa- 
droneggiar la repubblica « que' ca- 
pi ritengono ostinatamente il no- 
me di ottimali ; ma infatto di tal 
nome sono indegni. Perciocché le 
ricchezze , i (itoli , la potenza 
scompagnate dal consiglio e dal 
modo di vivere e di reggere al- 
trui , son cose piene di disonore 
e di insolente superbia : né v' ha 
più sconcia forma di civil reggia 
mento che quello nel quale gli 
opulentissimi sono riputali ottimi^ 
Ma se virlù governi la repubblica 
qual cosa più eccellente ? Quan- 
d' ei che agli altri comanda , a 
ninna cupidigia é servo ; quando 
quelle cose a cui i cittadini infor- 
ma e chiama , egli stesso tulle ha 
seguile ; né al popolo impone leg- 
gi alle quali egli non obbedisca; 
ma il proprio contegno di vita co- 
me legge pone innanzi a* suoi con- 
cittadini . Il quale , ove da se so- 
lo potesse tutte le cose conse- 
guire, non sarebbe punto mestie- 
ri di più persone: se lutti quan- 
ti conoscer potessero V ottimo e 
in esso consentire , niuno cer* 
cherebbe scelti capi • La difficol- 
tà di deliberare trasferì la som- 
ma del comando dal- re ai molti; 
r errore e la temerità dei popoli, 
dalla moltitudine ai pochi. Cosi tra 
la impotenza di un solo e la teme- 
rità dei molti , gli ottimati tenne- 
ro il luogo di mezzo, del che nulla 
può esservi più moderalo. I quali 
stando alla conservazione della 
repubblica , d' uopo é che beatis- 
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neoesse esl, vacmos omni cura et 
cogìtatlone , aliis permisso olio 
ano 9 quibus id tuendum est , nc- 
que commiltendum , ut sua com- 
noda populus negligi a principi- 
bus pntet. Nam aequabililas qui- 
dem iaris , quana amplexanlur 
liberi popoli) neque servari pò- 
test : ipsi enini populi , quarovis 
soluti effrenatique sint, praeci- 
pue multis malta tribuunt, et 
est in ipsis niagnus dc^lectusbo* 
minum et dignitalum ; eaqne , 
quae appellatur aequabilitas, ini- 
quissima e&t . Quum enim par 
habetur bonos summis et infi* 
mis, qui sint in omni populo, 
necesse est, ipsa aequitas ìniquis- 
sima sit: quod in iis civitatibus, 
quae ab optimis reguntnr, ac- 
cidere non potest . Haec fere , 
Laeli, et quaedam eiusdem ge- 
neris ab iis , qui eam formam 
reipublìcae maxime laudani , di* 
sputari solent. 



XXXV. Tura Laelius, Quid? 
tu 9 inquit, Scipio » e tribus istis, 
quid maxime probas ? — Sgip. 
Recte quaeris, quid maxime e 
tribus ; quoniam eorum nullum 
ipsum per se separatim probo; 
anteponoque singulis iilud, quod 
eonflatum fuerit ex omnibus . 
8ed si unum ac (1) simplex pro- 



simi sieno i popoli; lìberi d'ogni 
cura e pensiero 9 affidata la pro- 
pria tranquillità a quelli cui spet- 
ta guarentire e non permettere 
che il popolo creda essere i pro- 
pri vantaggi trascurati dai princi- 
pali . Perciocché la uguaglianza 
del diri Ito che abbracciano i po- 
poli liberi, non pud conservarsi; 
poiché gli stessi popoli comechd 
sieno sciolti e sbrigliati , pur iiiol« 
te cose a molti prineìpalnienie at- 
tribuiscono 9 «d é in essi una gran' 
de scelta -d' uomini e di dignità & 
e quella che chiamasi uguaglian- 
za 9 é disegualissima . Cbé quando 
eguale onore sì rende ai sommi e 
agr infimi cittadini , che sono in 
ogni popolo, egli é d'uopo che ini- 
quissima sia la stessa oquité : lo 
che non pnò intervenire in quelle 
città che dagli ottimati son rette . 
Queste cose o Lelio , ed altre si- 
mili d* ordinario soglionsi dispu- 
tare per coloro, i quali tal forma 

di reggimento lodano sopra le al- 
tro. 

XXXV. Lelio allora: E ta» Sci- 
pione ? disse: qual di codeste tre 
forme approvi massimamente ? 
Scipione : Ben chiedi qual mas«- 
mamente delle tre ; poiché »iuQà 
di esse separatamente approvo 
per se stessa; ed antepongo a eia* 
scuna quello iadisliolo obe di tut- 
te si compone . Ma se una sola e 



(i) Qui la pagina è lacera^ e le parole mezzo cancellate cosi il Mai resti- 
tttisce a lezione : SU , r^orlum probem atque in primis laudem . In primo 
autem quod hoc loco . E poco appresso : Et eos conservantis studiosius ^ 
quam redigentis in servitutem : ut sane utilius sit facultatibus et mente 
exiguos. Così il Mai , computati gli spazi delle lettere ^ provossi a reinte- 
grare questo passo ; senza presumere però ( dice quel saggio ) che le sue 
abbìansi in conto' di parole tulliane . 
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regìum bem semplice forma approvar si do?es- 

. . . In t se, la regia approverei e commen- 
derei sovra le altre . Nella forma 
poi che qui prima dì appella , rr- 
corre il nome quasi paterno di re , 
il quale a' suoi cittadini come a 
figli provveda , e sia più sollecito 
di conservarli che di raddarli in 
servitù: talché ai poveri di rie- 
dbezze e di mente riesca più uti-* 
le esser per la diligenza di un so- 
lo ottimo e sommo nomò governa* 
ti. Vengono gli ott4mali, i quali 
promettono voler ciò 'stesso far 
aegliot e elicono più eonéiglio es- 
sere in moki che in un solo , e 
tuttavia la stessa equità e fede . 
Ma ecco il popolo gridalre ad atta 
voce , sène a «m solo né ai potftht 
voler sottostare : non esservi ari- 
efae per le fiere cosa più gioconda 
della libartà : di questa tutti esser 
privi , sia che ad un re ^ sia die 
agli olUmati servano. Cosi colla 
benevolenza i re , col consiglia 
gli ottimati > i popoli colla liberCA 
ci attraggono: talché , faeendo it 
paragone $ sia difficile a scegliere 
qual cosa più ti sarebbe in grado. 
Lelio : Ben credo , disse : ma se 
questo punto lascerai cosi indefi- 
nito 9 mal potremo spacciarci di 
quello che rimane . 

XXXVI. Scipione : Imitiamo 
dunque Arato » ti quale pigliando 
a<ragioBare^ grandi cose , crede 
doversi incominciar da Giove. Le* 
Ilo : Da qual Clìove? o che di so- 
tnVgHante a quel poema ha il no- 
stro discorso ? Scipione : Tanto , 
disse , che giustamente noi pren- 
diamo inizio ià lui che 9 per cqu? 
corde consentimenlo di tutti i sag** 



bandum .... 

pri... 

hoc loco appellatur , occurrit no- 
men quasi patrium regis , ut 
ex se natis ila consulentis sui» 
civibus, et eos conserva ntis stu« 
...sius, quam ....gentts .»....tem .. 

»... *.t..« II9 ..• •.«•..UvUlf •• *.......•«• 

guos austentari unius optimi et 
summi viri diligentia . Adsunl 
optimates , qui se melius hoc 
idem facere profiteantur; plusqtie 
fore dicant in pliiribus consilii', 
quam in uno , et eamdem ta<- 
men aequitatem et fidem. Ec^e. 
autem maxima voce clamai 'p(^ 
pulas, neque se uni , neque pau^ 
cis velie parere; liberiate ne fe-* 
ris quidem quidquam esse, duln 
cius ; hao omnes carerò , sive 
regi 9 sive optimatibus serviant . 
Ita caritale nos capìunt reges» 
Consilio optimates, liberiate' po- 
puli : ut in comparando difficile 
ad eltgeodom sii, quid maxime 
velia . — Lael. Credo , inquii ; 
sed expédiri, q«ae restant, vix 
potefunt, si hoc inchoalum re* 
liqueris . 



XXXVI. Scip. ImiÉemnr ergo 
Aràtum, qui magnis de rebus 
dicere exordiens, a love inci'< 
piendum putal . — Lael. Quo 
love ? aut quid habet illius car- 
minis slmile haec oratio? -^ Scip. 
Tantum, inquit, ut rìle ab eo di- 
cendì principia capìamus 9 quem 
unum omnium deorum et ho- 
mi num regem esse omnes dodi 
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expolitique uno ore consenliatil. 
— Quid? inquit Laelius. — Et 
ille , Quid censes , nisi quod 
est ante oculos ? Sive liaec ad 
utilitatem vitae constitnta sint a 
principibus reruinpubliearum, ut 
rex putaretur unus esse in cac- 
io, qui nutu, ut ait [lomerus, tO' 
lum Olympum con verterci; idem- 
que et rex» et pater haberetur 
omnium : magna aucloritas est, 
roultique testes ( siquidem omnes 
multos appellar! placet), ita con- 
sensisse gentes, deeretis videli- 
cet principum; nibii esse rege 
melius, quoniam deos omnes cen- 
seot udìus regi numioe . Sive 
haec in errore imperitorum po- 
sita esse , et fabularum simìlia 
didicimns; audiamus communes 
quasi doclores erudilorum homi- 
num, qui tamquam oculis illà 
videruQl, quae nos vis audien- 
do cognoscimus. -*— Quinam, in- 
quit Laelius , isti sunt ? — Et il- 
le , Qui natura omnium renun 
pervestiganda senserunt, omnem 
hunc mundum mente (1) . . . . 



XXXVil . . . Sed si vis, Lae- 
li , dabo tibi tesles nec nnois an* 



gi ed inculti 9 solo è rettore dogli 
iddii e degli uomini. Che? rispose 
Lelio . E r altro: Che dunque pre- 
sti fede soltanto a ciò che hai din- 
nanzi agli occhi ?0 che queste co- 
se ordinate sieno dai reggitori del- 
le repubbliche per utilità della vi- 
ta » che si credesse essere nel cie- 
lo un solo re il quale con un cen- 
no , siccome dice Omero , tutto 
r olimpo rivolge, ed egli stesso ve- 
nerato sia come re e padre di tut- 
ti : certo ella è questa grande au- 
torità e testimonianza di molli (so 
pur piace appellar molti in luogo 
di tutti) che dicono aver le genti, 
mediante i decreti dei lor capi , 
cosi convenuto che iiiuna cosa sia 
meglio del re; quando tutti gì' id- 
dìi sono dalla podestà di un solo 
governati . che veramente ap- 
preso abbiamo, queste cose aver 
fondamento nell'errore degl' igno- 
ranti , e tener somiglianza di no- 
velle; diamo udienza a coloro che 
furono quasi universali maestri 
degli eruditi uomini, e videro qua- 
si cogli occhi quelle cose che noi 
appena per udito conosciamo. Chi 
mai , disse Lelio , sono questi ? 
E r altro : Que' che nello investi- 
gar la natura di tutte le cose 
avvisarono che tutto questo uni- 
verso da uaa mente è mosso . . . 
XXXVIL . . . Ma se vuoi o Le- 
lio , ti darò testimonianze né trop- 



(i) Per buone conghietture , dice il Mai ^ possiamQ conoscere come 
supplire in questa lacuna di quattro pagine . ^ L^ Africano che seguila a 
parlare ^ all' intendimento di persuadere il domìnio di un solo ^ usa una so- 
miglianza tolta dal Timeo di Platone; ed è ^ che anche il mondo è uno^ e 
di una sola mente anima dotato , dalla quale come da monarca è governa- 
to. Questa platonica sentenza però ^ seguita anche da Virgilio nel VI della 
Eneide ^ infra mortuos amandavimus 3 dice lo stesso Mai . 
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tiquos, nec nullo modo barba- 
ros . -^ Lael. Istos , inquit , vo- 
lo . — SciP. Videsne ìgilur mì- 
nus quadringentoruni annoruoi 
esse banc urbem, Dt sine regi- 
bus sU ? — * Lael. Vero minus . 
— Scip. Quid ergo ? haec qua- 
dringenloruai annorum aelas, ut 
urbis et civìtalis , nam valde 
longa est ? — ^ Lael. Ista vero 
inquit, adirila yix. -^ Scip. Ergo 
bis annis quadringentis Romae 
rex crai . — Lael. Et superbus 
quidero . — SciP. Quid sapra? — 
Lael. lustissimus ; et deinceps 
retro usque ad Romalam, qui 
ab hoc tempore anno sexcente- 
simo rex erat. — Scip. Ergo ne 
iste quidem pervetus. — Lael. 
Minime, ac prope senescente iam 
Oraecia . — 8gip. Cedo , num 
( Scipio ) barbarorum Romulus 
rex fuit ? -** Lael. Si, ut Graeci 
dieunt , omnes aut Graios esse , 

I 

aut barbaros, vereor, ne bar- 
barorum rex fuerit; sin id no- 
men moribus dandum est non lin- 
guis , non Graecos raious barba- 
ros, quaro Romanos, puto. Et 
Scipio 9 Alqui ad boc , de quo 
agilur, non quaerimfus gentem, 
ingenia quaerimus . Si enim et 
pradentes boraines, et non ve- 
teres, reges habere voluerunt, 
utor neque perantiquis , neque 
inbomanis ac feris testibus . 

XXXVIIL Tum Laeltus , Vi- 
deo te, Scipio, testimoniis salis 
instructum ; sed apud me , ut 
apud bonum iodicem, argomen- 
ta plus quam testes valent. — 
Tum Scipio, Utero igitor argn* 
mento ^ Laeli , tute ipse sensus 



pò anticbe né ponto barbare . Le- 
lio: Codeste voglio, disse. Sci- 
pione : Vedi dunque esser meno 
di quattrocent* anni, che questa 
città è senza re . Lelio : Cosi è . 
Scipione: Ebbene; questa età di 
quattro cent'anni, come della cit- 
tà cosi ancbe di suo civile stato , 
è forse assai lunga ? Lelio: Anzi , 
disse , codesta è appena adulta . 
Scipione: Adunque quattrocento 
anni fa reggea Roma un re . Le- 
lio : Si ed era il superbo . Scipio- 
ne: E avanti lui? Lelio: Uno giu- 
stissimo: e dappoi risalendo indie- 
tro sino a Romolo , il quale sei- 
cent' anni fa era re . Scipione : 
Adunque neppur egli è antichissi- 
mo. Lelio: No certo , e già la Gre- 
cia era io soli' invecchiare . Sci* 
pione : Di grazia , Romolo for^e 
fu re di genti barbare? Lelio: Se 
tutti , come dicono i Greci , sono 
o Greci o barbari , ben temo che 
egli sia stato re di barbari: se poi 
questo nome convien dare a* co- 
stami , non ai linguaggi, non cre- 
do che i Greci fossero meno bar- 
bari dei Romani . E Scipione: Ma 
al proposito nostro, non di nazio- 
ne trattiamo, trattiamo d'inge- 
gni . Perciocché se uomini pru- 
denti e non antichi vollero avere 
i re , io mi giovo di testimonianze 
né troppo vecchie né barbare e 
feroci i 

XXXVilLLelio allora: Ti veg- 
go o Scipione , assai di testimo- 
nianze agguerrito: ma presso me, 
siccome presso un buon giudice , 
più che le testimonianze vagliono 
gli argomenti. E Scipione: Usa 
dunque per te stesso , o Lelio , 
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tut. ^- Coius« tnquit ille, seti- 
sas? — Scip. Si quando , si for* 
le tibi visus es irasci alicui . '— 
Lael. Ego vero saepins quam 
vellem . — Scip. Quid ? tum ; 
qnum tu es iralus, permittis illi 
iracundiae doininaluni animi lui? 
Lael. Non mehei cule ^ inquii ; 
sed imitor Archytam ilium Ta« 
renlinum , qui quum ad villani 
venisset, et omnia aliter offen- 
disset, ac lusserai. Te, te infe» 
licem , inquii villico , quem ne- 
cassem iam verberibus, nisi ira- 
lus essem. — Optime, inquii Sci- 
pio . Ergo Archylas iracundiam , 
videlicet dissidenlem a ralione , 
seditionem quamdam animi mo- 
vere ducebat, eam Consilio seda* 
ri volebat. Addo avaritiam, adde 
imperii, adde gloriac cupidità- 
tem, addo libidines; et illud vi* 
de, si in animis bominum rega- 
le imperium sii , unins fore do^ 
mìnatum , consilii scllicet : ea 
estenim animi pars optima; con* 
siilo autem dominante , nuilum 
esse libidìnibus , nuilum irae , 
nuHum temeritali locom.-N-LAEL. 
Sic» inquit, est. — Scip. Probas 
igitur animum ita affectnm ? — 
Lael. Nihil vero, inquit, ma- 
gis. -— Scip. Ergo non profecto 
probares, si, Consilio pulso, li- 
bidines , quae sunt ionumerabi- 
les iracundiaeve tencrent omnia. 
— Lael k Ego vero nihil isto 
animo, nihil. ita animato hominc 



cicerone 

deir argomento del tuo senso. Di 
qua! senso ? rispose egli . Scipio- 
ne : Se per ventura qualche volta 
t' ò parso adirarti a qualcuno . 
Lelio : Per verità, più spesso ch'io 
vorrei . Scipione : Or bene , al- 
lorquando sei cosi adirato, per- 
meili a queir ira la signoria del- 
l' animo tuo? Lelio: No certo, dis- 
se: ma imito queir Archita tarenli- 
no, il quale recatosi in villa e tro- 
vato lutto diversamente da quello 
avea ordinalo, te sciagurato ! dis- 
se al castaido , che ti avrei morto 
a furia di bastonate , se io non 
fossi adiralo. Egregiamente, sog- 
giunse Scipione . Archita dunque 
credeva che V iracondia , quella 
cioò che da ragione discorda» ec- 
citasse un certo scompiglio del- 
l' animo, e volea che col consi- 
glio si calmasse . Arrogi V avari- 
zia , arrogi la cupidigia di signo- 
ria , la cupidigia di gloria , arro- 
gi le libidini : e sarà manifesto 
che , se negli umani petti fiisse 
un regale imperio , di un solo fo- 
ra il dominio , cioè del consiglio: 
perciocché questa è la miglior 
parte dell'animo; e signoreggian- 
do il consiglio , niun luogo essere 
alle libidini , ninno all' ira, ninno 
alla temerità . Lelio : Cosi è , dis- 
se. Scipione: Approvi dunque un 
animo di tal guisa ordinalo ? Le- 
lio : Nulla, disse, più commende- 
vole. Scipione : Adunque non ap- 
proveresti certo che , rimosso il 
consiglio , le libidini le quali sono 
innumerevoli , o le ire tenessero 
il doninio di tutte cose . Lelio : 
Oh quanto a me , nulla riputerei 
più miserabile di cotesto animo 9 
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miserius ducerem . «— Scip. Sub 
regno ìgitur libi esae placet om- 
nes Biìimi parles , et eas regi 
Consilio? — Làel. Mihi vero sio 
placet . — SciP. Cur igitur dubi- 
tas, ffoid de republica senlias? 
in qua 9 si in pkires translata 
res sit, intelligi iam licet, nul* 
lum fore, quod praesit, impe* 
rium; quod qoidem, nisi unum 
sit, esse DuUum potest. 



XXXiX. Tuia Laelius , Quid, 
quaeso , interest inler unum et 
plures, si iusttlia est in pluri- 
bus ? -* Et Scipio , Quoniam le* 
slibns meis intellexi, Laelì, te 
non yalde moveri, non desina m 
le uli teste, ut hoc, quod dico, 
probem. — Me, inquit ille, quo- 
nam modo? — Scif. Quia ani* 
mum adverli niiper^ quum es- 
semufi in Formiano, le familiae 
valde interdicere, ut uni dicto 
audiens ossei. -• Lael. Qusppe 
villieo.-^ Sgiv. Quid domi? plu- 
resoe praesont uegotiis tuis?— ^ 
Lael. Immo vero unus, inquit. 
— Scip. Quid , totam domum 
nom quìs alter praeter te, regit? 
?— Lasl. Minime vero. •— Scip» 
Quin ta igitur coneedts idem ìq 
republica , singulorum domina^ 
tus , si modo iosli sint , esse 
optìmos ? — Lael. Àdducor, in* 
quit, et propemodum assentior» 



XL. Et Scipio, Tum magis 
assentiare , Laeli , si , ut omit- 
tam simìlìludines, uni guberna- 



nulla più miserabile di un uomo 
cosi animato . Scipione : Piaceli 
dunque che tolte le parti delPani- 
mo sieno sottoposte a un regno 9 
e governate dal consiglio? Lelio: 
Cosi certo mi piace. Scipione: Che 
dunque rimani dubbioso , quale 
opinione averti debba della re« 
pubblica ? nella qilale se il potere 
sia partito in pia, ben toslo è dato 
intendere , non easervi autorilA 
che presieda; la qual cerio se una 
non è , non può esser che nulla . 

XXXIX. Lelio allora : Di gra<^ 
zia » che diversità passa ira uno 
e più , se nei più è giustizia ? £ 
Scipione : Poiché m* avveggo che 
alle mie teslimonianze poco ti 
commuovi o Lelio, non mi rimar» 
rò deir usar la testimonianza tua 
stessa a conferma di qaello oh' io 
dico. La mia, diss'egli; e in qual 
modo ? Scipione: Perchè, non ba 
guari di tempo, trovandoci insie- 
me nel Formiano, posi mente che 
tu davi preciso ordine ai servi 
che badassero a) comando di un 
solo. Lelio: Si, del castaido. Sci- 
pione : E in casa che fai ? molti 
forse soprasianno agli affari tuoi? 
Lelio : Anzi un solo, rispose. Sci* 
pione : E che ? forse qualcun al- 
tro , da te in fuori , regola tutta 
la casa? LeKo: No, per certo. Sci- 
pione : Che dunque non concedi 
il medesimo trattandosi delta co- 
sa pubblica , ottimi cioè essere i 
reggimenti assoluti , purché giu- 
sti? Lelio: Ormai arrendomi, dis- 
se , e quasi convengo ieco . 

XL. £ Scipione : Allora mag- 
giormente converrai o Lelio , se, 
passandomi delle similitudini, per 
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tori, udì medioo, si digni mo- 
do sÌDt iis artibus, rectius esse 
alteri navem coromittere, ae- 
gruin alteri , quam mullis , ad 
inaiora pervenero. — Labl. Quae- 
nam ista sunt ? — Sap. Quid ? 
tu non vides, unius importuni- 
tale et superbia Tarquinii , no- 
men buie popuio in odium ve- 
nisse regium? — Lael. Video 
vero, inquit . -* Scip. Ergo etiam 
illud vides, de quo progredien- 
te oratione futura me diclurum 
puto , Tarquinio exacto , mira 
quadam exsullasse populum in- 
solenlia libertatis : tum exacti 
in exsiiium innocentes, tum bo- 
na direpta molloruro , tum an- 
nui consules, tum demissi po- 
puio fasces, tum provocaliones 
omnium rerum , tum secessio 
plebei, tum prorsus ita acta ple- 
raque > ut in popuio essent om-« 
nia.— * Lael. Est, inquii, ut di* 
cis.— 'Est vero, inquit Scipio, 
in pace et otio: licet enim la- 
scivire , dum nihil metuas ^ ut 
in navi, ac saepe etiam in mor- 
bo levi. Sed ut ille, qui navi- 
gat, quum subito mare coepit 
borrescere , et ille aeger , in- 
gravescente morbo, unius opem 
implorai : sic noster populus In 
pace et domi imperai , et ipsis 
magistralibus minatur, recusat , 
appellai, provocat; in beilo sic 



le quali apparisce esser meglio 9 
anziché a molti , commettere ad 
un solo piloto il naviglio , ad un 
solo medico l'infermo, purché di 
queste arti sien degni; verrò a 
cose più gravi . Lelio : Quali sono 
codeste ? Scipione : E che 7 non 
vedi tu , siccome per la impronti- 
tudine e arroganza del solo Tar- 
quinio a questo popolo venne in 
odio il nome di re ? Lelio : Ben 
lo veggo, disse. Scipione: Adun- 
que vedi pur bene quello di che 
nel prosieguo del ragionamento 
penso dover parlare, come cioè 
il popolo , discacciato Tarquinio , 
imbaldanzisse di una colai mara- 
vigliosa insolenza di libertà: allo- 
ra gli innocenti sbandeggiati, al- 
lora le sustanze di molti rapite, al- 
lora gli annuali consoli, allora 
giù calati dinnanzi al popolo i fa- 
sci , allora le appellazioni di tutti 
gli affari , allora il ritiramento 
della plebe, allora la più parte 
delle cose di tal modo eseguile 
che tulio nelle mani del popolo si 
riducesse . Lelio soggiunse : È di 
fatto come dici . E ciò , riprese 
Scipione , nella pace e neir ozio: 
poiché lecito é folleggiare quan- 
do nulla V* ha da temere, sicco- 
me vediamo in un naviglio, e spes- 
so anche in un leggiero morbo . 
Ma siccome colui che naviga al- 
lorché il mare comincia d' im- 
provviso a rabbuffare , e quel ma* 
Iato air aggravarsi del morbo , 
implora 1* aiuto di un solo ; cosi 
il noslro popolo in pace e in casa 
comanda e minaccia agii stessi 
magistrati , rifiuta , appella, pro- 
voca : in guerra cosi obbedisce 
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, Ut règi 7 vale! enìm sa- come a re ; perciocché più vale 



parel 

lus plus quam libido. Gravìori- 
bus vero bellis etiam sioe col* 
lega omnc imperium nostri pe- 
nes singulos esse volueruni, quo- 
rum ipsuDi noraen vim saae pò* 
tcstatis indicat . Nam dictalor 
quidem ab eo appellatur» quia 
dicitur : sed in nostris (1) librìs 
vides euna» Laeli , magistrum pò* 
pnii appellar! . — Lael. Video» 
inquit. — Et Scipio, Sapienter 



la salvezza che il caprìccio . In 
guerre più gravi poi gli antichi 
nostri vollero eziandìo che V in- 
tiero comando fusse appo un solo 
sena&'collega ; il cui stesso nome 
indica la forza di sua podestà. 
Che certo dall' «««er detto piglia 
nome il dittatore : ma nei nostri 
libri vedi o Lelio, lui nomarsi 
lo maestro del popolo. Lelio: Ben 
so , disse . E Scipione : Adunque 



igitur illi vete (2) ....... . sapientemente quegli antichi . . . 



XLL . . . insto quidem rege 
quum est populus orbatus, 

IVctora dia (SJ tmc^ «iMÌderinin, 

sicut aìt Ennius, post optimi re« 
gis obitum ; 

■inni) inwt 
Srtr tic memoraci , O Romiile , Rontulo dir , 
Qu^Uni %e patriar ciiBtadrm di );i-BurriiDt ! 
O i>alFr! o gcuitur '. q wmguru dia oriiuulum ; 

Non heros , nec dominos appeU 
labant eos, quihus ioste parue- 
runt, denique ne reges quidem; 
sed patriae ottstodes, sed pa- 



XLI. . . . quando il popolo or- 
bato rimase di un re giusto , an- 
eo f duri pelli occupa il desio ( co- 
me disse Ennio dopo la morte di 
un ottimo re ) : « così favellano fra 
loro: Romolo 9 divin Romolo, qua' 
le gli dii le crearono della patria cu* 
slode ! padre , o genitore ! o pro- 
genie di numi ! Non eroi , non si- 
gnori e non re tampoco appella- 
van coloro, ai quali per diritto 
obbedivano: ma si della patria 
custodi , ma padri e dei . Nò sen- 



(i) S' iaieo^e dei libri augurali . Qui poi Scipione li chiama nostri j per- 
ciocché ed egli e Lelio furono dei collegio degli auguri • 

(2) Questa lacuna di due pagiue sembra potersi supplire colle seguenti 
semenze . L' aoimo del popolo non fu mai del tutto alienato dal regio domi- 
nio : di ciò essere argomento , fra V altre cose^ che anche in libero stato 
colui che teneva le veci del magistrato supremo ^ quando questi era morto 
e non peranche eletto 11 nuovo , esercitava il dominio sotto nome di inter- 
rege . Ciò io Roma . Del resto , queHa semplicità di antichissimi uomini mal 
sembra che potesse fare a meno di un monarcale reggimento . • 

(3) Il Mosero^ in vece deli' adiettivo dia, pone dura; notando die 
certo agli antichi romani , cioè della età di Romolo , assai meglio conveniva 
r aggiunto ùìdurij cioè aspri e fieri. Così anche da Virgilio i compagni di 
Enea si dissero Acneadae duri ; e da Porcio Licinio Romuli gens fera . A 
noi però non {sgradirebbe punto ^ aderendoci al giudizio del Mai y leggere 
dia ; assumendo questa parola nel significato di presago o indovino : e 
forse cosi , che siccome partasi qui della morte di re , i popoli ( pectora ) 
uè facean lamentai ne aveaao desiderio; presaghi ( dia) che il peggio» 
cofue,porta il vulgiar dettato^ vien sempre dopo. 
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tres et deos . Nec sine caasa • 
Quid eniiu adiunguDl? 



Tu prodasitli not intra lamìnu ora» . 



Vilam , honorem , decus sibi da- 
lum esse iuslUia regis exislimanC. 
Mansisset eadem voluntas ia eo* 
rum posleris , si regura similitu* 
do permaosisset: sed vides unius 
iniustUia concidisse geous iliud 
lolum reìpublicae . — r Labl. Vi- 
deo , vero, inquit , et studeo cur- 
sus istoB mulaliouum non magis 
in nostra , quam in omni repu- 
blica noscere. 

XLII. £l Scipio , Est omni« 
no, quum de ilio genere reìpu- 
blicae , qood maxime probo 9 
quae sentio, dixero, accuratius 
mibi diceodura de commutatio* 
nibns rerumpubb'carum; elsi mi- 
nime facile eas in ea republica 
fuiuras puto. Sed huius regiae 
prima et cerlissima est illa mu- 
talio • Quum rex iniustus esse 
coeperit , perit illud illieo genus, 
et est idem ille tyrannus, de- 
tarrimum^ genus , et finilimum 
optimo: quem si optimates op- 
presserunt, quod ferme evenit, 
babet stalum respublica de tri- 
bus secuodarium; est enim qua- 
si regìum , ìd est patrium con- 
silium populo bene consulentium 
principum . Sin per se populus 
ìnterfecit , aut eiecit tyrannum , 
est moderatior, quoad sentit et 
sapit , et sua re gesta laelatur, 



za cagione; perocché aggiungono. 
Tu ne producesti alle luce di questo 
mondo . La vita , Y onore , il deco- 
ro stimano a sé concesso per giu- 
stizia del re. Lo stesso animo sa- 
rebbe nei lor posteri rimaso , se 
rimasa pur fosse la somiglianza 
dei re : ma vedi siccome per la in- 
gtnstizia di un solo rovinò tutta 
quella forma di reggimento . Le- 
lio: Ben lo veggo, disse, e studio- 
mi a conoscere, non pur solo nel- 
la nostra ma eziandio in ogni re- 
pubblica^ cotesti corsi di muta- 
zioni . 

XLIL E Scipione: Ben io, po- 
sciaché avrò detto il mio senti- 
mento rispetto a quel genere di 
repubblica che sovra gli altri ap- 
provo , ragionar debbo con al- 
quanta accuratezza dei mutamen- 
ti degli stati : comeché non creda 
che essi sieno per accadere facil- 
mente in quello da me a preferen- 
za approvalo . Ma il primo e cer*- 
tissimo mutamente è di questo re- 
gio governo . Quando un re co- 
mincia ad essere iogioslo , cade 
subito quella forma , ed egli stes- 
so diventa tiranno; orribilissimo 
cb' é dei reggimenti e confinante 
coir ottimo : il qual tiranno se gli 
ottimali oppressero ( lo che d'or- 
dinario aecade ) la cosa puhbtica 
pigHa il secondo dei tre reggimen- 
ti ; poiché é quasi regio , vai dire 
paterno il consiglio dei primari 
cittadini che con saviezza prov- 
veggono al ben.e del popolo . Ma 
se il popolo di per se stesso spen- 
se o cacciò fttora il tioanno, ritie- 
ne egH alquanta nioderazione fin- 
ché ha sentimento e senno, e del- 
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tui^ique vult per se cooslitiilam l' opera sua si gode , e vuole di 



per se la oosiituila repubblica 
guarentire . Se accada poi che il 
popolo o contro un re giusto usi 
violenza ^ o del regno lo spogli , 
od anco ( ciò che più spesso av- 
viene ) gusti il sangue degli otti- 
mati» e alla propria libidine sotto* 
metta V intera repubblica ( guar* 
dati poi dal credere che alcun 
mare in tempesta o alcuno incen- 
dio sia cotanto, cui non riesca più 
facile sedare , che una moltitudi- 
ne per insolenza sfrenata ) : 

XLIII. accade allora ciò che 
presso Platone luculentemente si 
discorre ; se pur potrò significar- 
lo latinamente» sendo non facile 
impresa : tuttavia mi ci proverò . 
« Conciossiacbò quando, die' egli, 
(( le insaziabili fauci del popolo 
a riarsero per sete di libertà, e 
a coir opera di pravi ministri avi- 
te damente tranghiotli una liber- 
« té non punto temperata ma trop- 
ee pò inebriante; persiegue allora^ 
a accasa , rimproccia magistrati 
« e prìncipi , se non sieno molto 
a facili e arrendevoli e non gli 
(( concedano una libertà senza li- 
ce miti ; supere hiatori , re, tiranni 
« li chiama » . Ben credo , que- 
ste cose esserli note. Lelio: Si, 
mi sono , disse , notissime . Sci- 
pione : Adunque seguitano queste 
altre : « coloro che ai principali 
« obbediscono , essere da quel 
« popolo vessali e schiavi volontà- 
(( ri appellati: levano poi a cielo e 

(1) 111 questo tratto che il nostro autore traduce da Platone ^ si hanno pa- 
recchie locuzioni alquanto ardite : come a cagion d' esempio , meracam li- 
bertatem sUiens hauserit — populi fauces exaruerunt — libertatem mini" 
strentj ete. usale all'iuleudimenlo di meglio aggiungere il greco originale. 



rempublicam. Si quando aut re- 
gi iusto vim populus atlulit, re- 
gnove eun spoliavit, aut etiam, 
id quod evenit saepius, optima- 
tium sanguinem gustavit , ac to* 
tam rempublicam substravìt libi- 
dini soae (cave putes autem ma* 
re ulkim aut flammam esse tan- 
iam , qtiam non facilius sit se- 
dare, qoam effrenatam insoien* 
tia multiludiiiem ) : 



XLIIL Tum ili illuda quod 
apud Platonem est lucuiente di- 
ctum , si modo id esprimere la- 
tine potuero; nam difficile factu 
est: sed conahor tamen.(( Quum 
cnim (1) , inquit , inexplebiles 
I)opuli fauces exaruerunt , Itber- 
tatis siti , malisque usus ille mi- 
nislris, non modice tempera tam, 
sed nirois meracam libertatem si- 
tiens hauserit; tum magistratus 
et principes, nisi valde lenes et 
remissi sint , et largo sibi liber- 
tatem ministrent, insequitur, in- 
simulai , arguii ; praepotentes , 
reges , tyrannos vocat. » Puto 
enim libi haec esse nota . — 
Labl. Vero mihi , inquit ille , 
notissima • *— Scip. Ergo illa se- 
quuntur: «Eos, qui pareaot prin- 
cipibus» agitar! ab eo populo, 
et servos voluntarios appellari ; 
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eo5 autein , qui in magistralu 
privatorum similes esse velini , 
eosque privatos , qui efficiant , 
ne quid inter privatuin et ma- 
gislratum differat^ ferunt laudi- 
bus et mactant honoribus: ut 
nccesse sii in eiusmodi republi- 
ca piena liberlalis esse omnia ; 
ut et privata domus omnis va- 
cci dominàtione; et hoc malum 
usque ad bestias perveniaf; de- 
nique ut pater filium meluat; fi- 
lius patrem negligat; absit om- 
nis pudor, ut piane liberi sint; 
nihii intersit, civis sii, an pe- 
regrinus; magisler ut «Mscipulos 
mctual , et iis blandiatur, sper* 
nanlque discipuli magislros; ado- 
lescentes ut senum sibi pondus 
assunianl , senes autem ad In- 
dura adolescenlium descendanl, 
ne sint iis odiosi et graves. £x 
quo fil; ut etiam servì se libo- 
rius gerani; uxores eodem iure 
sint 9 quo viri ; quin tanta liber- 
iate canes etiam, et equi, et 
aselli denique liberi sint , sic 
incurrant, ut iis de via dece- 
dendum sii . Ergo ex hac infini- 
ta , inquit , licenlia haec sum- 
ma cogilur ; ut ila faslidiosae 
mollesque menles evadant ci- 
vium , ut , si minima vis adhi- 
bealiir imperii , irascanlur , et 
perfcrre nequeant : ex quo leges 
quoque incipiunl negligere, ut 
piane sine ullo domino sint . » 



« colmano di onori quelli che posti 
« in magistrature assonùgliar vo- 
« gliono a'pri vali e quei privati che 
(( procacciano che niuna distiozio- 
« ne sia Ira il privalo e il magtst ra- 
ce lo; colalchè divien necessario 
« che in cosi falla repubblica, di 
« libertà sia pieno ogni cosa, che 
(( ogni famiglia stia senza autori- 
« tà , e che tal male giunga fino 
(( alle bestie: finalmente che il 
« padre tema il figlio , il figlio 
(( trascuri il padre , ogni pudore 
(( sia rimosso all' intendimento 
(( di essere in piena libertà : nul- 
« la rilevi, se cittadino sia o stra- 
« niero; che il maestro tema i 
« discenti e gli allusinghi , i di- 
ce scenli abbiano in dispregio i 
(( maestri ; che i giovani assuma- 
« no r incarico dei vecchi , e i 
a vecchi per non divenire odiosi 
(( e pesanti discendano agli scher^ 
« zi dei giovani . D' onde conse- 
« guila che eziandio i servi più 
(( alla libera si diportino ; le mo- 
(( gli sieno dello slesso diritto che 
(( i mariti : anzi in tanta libertà i 
(( cani slessi ed ì cavalli , e per- 
(( fino gli asini sooo liberi, e cor- 
)) rono in modo che sia d'uopo 
« ceder loro il passo . Laonde da 
(( cosi falla iiidelerrainata licen- 
« za , conchiuse , questo si rac- 
c( coglie : che gli animi dei cilta- 
« dini diventano laimente £asti- 
(( diosi e delicati che , se la me- 
(( noma forza del comando ven- 
a ga usata , irritansi e non posso- 
c( no comportarla: ondechè co- 
(( mìnciano a sprezzar anco le 
(( leggi per modo da essere al lui- 
a lo senza reggitore . » 



D£LLA BKPUBBLICA, LIBRO I. 



53 



XLIV. Turo Laelius , Pror- 
sus, inqait, expressa sunt a (e, 
quae dieta sunt ab ilio. — Sgip. 
Atque ut iam ad sermonts mei 
inorem revertar: ex hac nimia 
Hcentia, quam illi solani Hber- 
latem putarent , ait ille , ut e 
stirpe quadam, exsistere et qua- 
si nasci tyrannum. Nam ut ex 
nimia potenlia prìncipum oritur 
interilus principum, sic hunc ni- 
mis liberum popnlum liberlas ipsa 
servituteafficit. Sic omnia nimia» 
quum vel in tempestate, vel in 
agris 9 vel in corporibus taetiora 
fuerunt, in contraria fere con^ 
vertiintur» maximeque id in re- 
buspublicis e?entt; nimiaque iila 
libertas et populis et privatis in 
nimiam servilutem cedit. llaque 
ex bae maxima libertate tyran- 
nus gignitur, et illa iniustissima 
et durissima servitus . Ex hoc 
enim populo indomito, vel potius 
immani, deligitur aliqui plerum- 
que dux contra illos principes, 
afDictos iam et depulsos loco, au- 
dax, tmpurus, consectans pro- 
terve bene saepe de republica 
meritos , populo graliflcans et 
aliena, et sua: cui quia privalo 
sunt oppositi timores, dantur im- 
peria, et ea continuantur; prae- 
sidiis etiam , ut Athenis Pisìslra- 
tus , saepiuntur ; postremo , a 
quibus producti sunt, exsistunt 
eorum ipsorum tyranni : quos si 
boni oppresserunt , ut saepe fil, 
recreatur civitas; sin audaces, 



XLIV. Egregiamente , disse 
Lelio allora , fu per te significato 
ciò che per Platone discorso. Sci- 
pione : E per tornar di presente 
air usato mio sermonare, da que- 
sta soverchia licenza, che coloro 
stimano libertà schietta» diss'egli, 
come da radice tallire e pullula- 
re il tiranno. Perciocché siccome 
dalla soverchia potenza dei prin- 
cipi nasce dei principi la caduta , 
cosi la stessa libertà aggrava di 
servitù questo troppo libero po- 
polo. Di tal modo ogni soperchio^ 
posciachò o nelle stagioni o nei 
campi a nei corpi lussureggiò al- 
quanto, quasiché sempre in con- 
trario si volgei e ciò massimamen- 
te nelle repubbliche interviene; 
e quella troppa libertà in troppa 
servitù si muta ai popoli ed ai pri- 
vati . Pertanto da questa eccessi- 
va libertà si genera il tiranno e 
quella che é ingiustissima e diuris- 
sima schiavitù. Perciocché da co- 
lai popolo indomito , o piuttosto 
feroce , sciegliesi per lo più con< 
tra que* capi già oppressi e dal 
lor grado cacciati,un qualche con- 
dottiero audace , sozzo , spesso 
dei benemeriti della repubblica 
persecutore sfacciato , gratifican- 
tesi il popolo e del proprio e del- 
l' altrui: al quale , perciocché al 
privato stanno dinnanzi i timori , 
commettonsi , protraggonsi le au- 
torità ; circondansi anco di pre- 
sidii , come in Atene Pisistrato ; 
per ultimo costoro divengon tiran- 
ni di quegli slessi dai quali furo- 
no inalzati. Cui se i buoni cittadini 
levarono via, come spesso accade, 
si ricrea la città : se poi gli auda- 
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fil ilia faetìo, genus aliud tyran- 
norum; eademque oritur etiam 
ex ilio saepe optimalium prae* 
darò sta tu, quum ipsos princi- 
pes aliqua pravitas de via de- 
flexit. Sic tamquam pilam ra- 
piunt inter se reipublicae sta- 
tum , ty ranni ab regibus; ab iis 
attieni principes, aut popuH; a 
quibus ani factiones, aut tyran- 
ni; nec diutius umquam (enetur 
idem reipublicae modus . 

JiLV. Quod ita qnum sk, tri* 
bus primis generibus longe prae* 
stat 9 niea sententia , regium ; 
regio autem ipsi praestabìl id , 
quod erti aequatnm et tempera* 
tum ex tribus optimis rerumpu- 
blicarum modis. Placet euim es- 
se qtiiddam in republica prae- 
stans et regale; esse aliud au- 
cloritate principum partum ac 
trìbulum; esse quasdam res ser* 
vatas iudicio vòlunlatique multi- 
tudinis. Haec constitutio primum 
babet aequalitatero quamdara ma- 
gnam, qua carere diulius vix 
possunt liberi; deinde firmitudi- 
nem ; quod et illa prima facile 
in contraria vitia convertunlur , 
ut exsistat ex rege dominus, 
ex optìmatibus faclio, ex popu- 
lo turba et confusio; quodque 
ipsa genera generibus saepe com- 
mutantur novis: boc in hac iun- 
cta moderateque permixta con- 
formatione reipublicae non fer- 
ine sine magnis principum vitiis 
evenil. Non est enim causa con- 



ci ^ surge la fazione, altro genere 
di tiranni; e questa nasce anco 
sovente da quel preclaro reggi- 
mento degli ottimati , quando al- 
cuna pravità trasse fuor di strada 
que' stessi capì. Di tal modo, qua 
e là mandano a guisa di palla lo 
stato della repubblica, dai re i ti- 
ranni ; da questi poi gli ottimati 
o i popoli ; dai quali o le fazioni 
o di nuovo i tiranni ; nò mai lo 
slesso modo di repubblica dura 
lungamente . 

XLV. Lo cbe essendo cosi, ai 
tre primi generi di gran lunga , 
per mio avviso, soprasta il regio: 
a questo stesso poi soprasterà 
quello che dalle tre ottime forme 
di pubblico reggimento sarà bi- 
lanciato e temperato. Poiché pia- 
ce che nella repubblica sia qual- 
che cosa di prestante e regale; 
che qualche altra sia derivata e 
conceduta dall' autorità dei prin- 
cipali ; e che altre sieno al giudi- 
zio e alla volontà della moltitu- 
dine riservate . Tal costituzione 
in primo luogo ha una certa gran 
de uguaglianza, di cui mal pos 
sono lungamente andar privi i pò 
poli liberi: ha quindi slabilità 
perché que* primi modi di reggi 
mento di leggieri convertonsi nei 
vizi contrari ^ tal che dal re na- 
sce il despota , dagli ottimati la 
fazione , dal popolo il turbamen- 
to e tramestio ; e perché gli stes- 
si generi assai volte in nuovi ge- 
neri si tramutano : lo che in que- 
sta forma di repubblica cosi uni- 
ta e mista moderatamente d^irdi- 
nario non accade senza grandi vi- 
zi dei principali cittadini . Poiché 
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yeraionis, ubi in suo qaisque est 
gradu firmiter collocatasi et non 
subest 9 quo praecìpitet ac deci- 
dat . 

XLYL Sed yereor , Laeli , 
vos€[ue homines amicissimi ac 
pradentissimi , ne , si diutius in 
hoc genere verser» quasi prae- 
cipientis cuiusdam et docenlis , 
et non vobiscum simul conside- 
rantis esse videatur oralio mea. 
Quamobrem ingrediar in ea, 
quae nota sunt omnibus , quae- 
sita autem a nobis iamdiu. Sic 
enim decerno , sic sentio 9 sic 
affirmo, nullam omnium rerum- 
publicarum,aut constitutione (1) 
aut descriptione , aut disciplina 
conferendam esse cum ea, quam 
palres nostri nobis acceptam iam 
inde a maioribus reliquerunt . 
Quam , si placet 9 quoniam ea , 
quae tenebatis ipsi , etiam ex 
me audire voluistis , simul et 
qualis sit 9 et optimam esse , 
oslendam ; expositaque ad exem- 
plum nostra republica, accom- 
modabo ad eam 9 si potuero , 
omnem illam orationem , quae 
est mihi habenda de optimo ci- 
vitatis statu. Quod si tenere et 
consequi potuero , cumulate mu- 
nus hoc cui me Laelius praepo- 
suit, ut opinio mea fert, effe- 
cero. 

XLVII. Tum Laelius 9 Tuum 
vero, inquit, Scipio, ac tuum 
quidem munus . Quis enim te 
polius aut de maiorum dixerit 



non ha cagioni di rivottore là do- 
ve ciascuno è nel suo grado sta- 
bilmente collocato, e non arriva 
dove possa precipitare e cadere . 

XLYL Ma ben temo o Lelio , 
e voi uomini amicissimi e proden- 
tissimi , che , se più a lungo mi 
verso in questa materia, il mio 
discorso non sembri di tale che 
fassi altrui precettore e maestro 
e non di chi viene con esso voi fi- 
losofando. Laonde passerò a quel- 
le cose che a tutti son conte , e 
per noi già da molto tempo inve- 
stigate. Perciocché cosi avviso, 
cosi sento , cosi affermo , ninna 
di tutte le repubbliche , o per la 
costituzione o per T ordine o per la 
disciplina, doversi con quella pa- 
ragonare che i padri nostri già 
fin da principio ricevuta dai lor 
maggiori a noi lasciarono. La 
quale , se cosi vi piace ( poiché 
quelle cose che voi sapevate, 
avete voluto pur da me udire ) , 
io dimostrerò a un tempo qual sia 
e che ottima é : e posta ad esem- 
pio la nostra repubblica , ad essa 
acconcerò , se mi verrà fatto , 
tutto quel ragionamento che per 
me tener debbasi intorno all' ot- 
timo stato della città . Lo che se 
riuscirò io a fare e conseguire , 
pienamente siccome io credo , 
avrò adempiuto a questo ufficio 
che Lelio m' impose . 

XLVU. Lelio allora : Tuo , dis- 
se , si certamente ufficio tuo gli 
é questo , o Scipione . Poiché chi 
meglio di te ragionerebbe o degli 



(1) Constitutio è V ordinamento generale della repubblica , deseriptio è 
r ordine speziale In tutte le cose^ disciplina è il pubblico costume. 
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institntis ? quum sis clarissimìs 
ìpse maìoribus, aut de oplimo 
slatu civitatis 7 quem si habe- 
inus, elsi oe mine quidein,tum 
vero quis te possit esse floren- 
(ior ? aut de consìliis in poste- 
rum providendis? quum tu, duo- 
bus huius urbis terroribus de- 
pulsis, in omne tempus prospe- 
xeris . 



instilQti dei maggiori, discenden- 
do tu stesso da maggiori chiaris- 
simi ; ovvero dell' ottimo reggi- 
mento della città, il quale se ab- 
biamo ( comeché neppur di pre- 
sente abbiamo) , pur chi potreb- 
be essere più fiorente di te ? o 
chi meglio di te potrebbe giovarla 
di consiglio per l'avvenire? per- 
ciocché, avendo tu discacciato i 
due terrori di questa città, a tutto 
provvedesti per sempre . 
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Nel secondo libro il nostro filosofo , mettendo tutto il ragionamento in bocca dell' Afri- 
cano, intende a dimostrare come ottimo governo di cui nel fine del libro prece- 
dente fé' cenno, è effettualmente quello di Roma: e però, premessa sul proposito 
una sentenza di Catone che dice , V ordinamento di Roma essere stata V opera di 
più uomini e di più secoli « stabilisce di voler porre in sodo il proprio assunto ri- 
salendo, sull'esempio dello stesso Catone, ai primordi di quella città (I). £ facen- 
dosi da Romolo , del quale tocca brevissimamente V origine (11) , fa vedere con 
quanta accortezza egli scelse il sito opportuno a fondare la nuova città (Ili) : dove 
della rea condizione si fisica e si morale delle cittb marittime (IV, V). Come poi 
Romolo fortificasse e popolasse la nuova città (VI, VII): e come, dopo avere sta- 
biliti gli ordini civili , spezialmente il senato e gli auspizi , egli , vinte alcuno 
guerre , si mori e ottenne l' onore di essere noverato fra gli dei ( Vili , IX , X ) . 
Qui l'Africano, conchiudendo, esalta la sapienza di quel primo fondatore di Roma; 
e Lelio , pigliando a favellare, commenda l'Africano istesso pel genere di ragio- 
namento intrapreso (XI). Laonde continuandosi Scipione al suo discorso, osserva 
che, morto Romolo, prudentemente fu dal senato stabilito l'interregno, infino alla 
elezione del nuovo re (XII). La quale seguita nella persona di Numa (XIII), que- 
sto re tutto dedito alle arti della pace procaccia singolarmente con le istituzioni 
religiose mansuefare quel popolo d' indole e di usanze piuttosto aspre e guer- 
riere (XIV). Qui Manilio Interrompe l'Africano per dimandare, se Numa vera- 
neote fusae stato , secondo 1* opinione di certuni , discepolo di Pitagora (XV ) : e 
V altro , dimostrata assurda tal* credenza ( XVI ) , riprende il filo del discorso di- 
cendo che, morto Numa, fu eletto Tulio Ostilio e dopo di lui Anco Marzio, i 
quali e fecero altri ordinamenti utili allo stato e , seguitando V esempio di Romolo 
più che di Numa, eombatterono felicemente varie guerre (XVII, XVill). A questo 
tempo cominciò la cultura in Roma ; sendovi introdotte le arti e scienze per opera 
di un greco, per nome Demarato e poscia chiamato L. Tarquinio; il quale da 
Corinto venuto in Tarquinia , città ctrusca , poco stante trasferissi in Roma e , 
morto re Anco, fu per voti concordi del popolo eletto a succedergli: esso, fra 
l'altre cose, accrebbe il numero dei senatori e costituì 1* ordine equestre (XIX , XX) . 
Appresso , Servio gridato re , fece varie ordinazioni , massime intorno alla de- 
scrizione del censo (XXI, XXII). Qui cadde in acconcio all'autore d' instituire un 
confronto della Romana repubblica con la Spartana e la Cartaginese; notando una 
differenza, che queste furono bensì di forma mista, non però temperata, come fu 



58 



M. TULLIO CIG£RON£ 



la romana (XXIII). FtnalmoDte tocca deir ultimo re, e mostra come per la sua iai- 
pudeuza e superba tiranDide venisse in odio ai Romani e poscia cacciato con tutta 
la famiglia (XXIV, XXV); e come perciò quella regia forma di repubblica, di buo- 
na che era, diventò pessima, degenerata in tirannide (XXVI, XXVII). La qual co- 
sa perchè non accada , è d' uopo che al supremo imperio di re si unisca un supre- 
mo consiglio di cittadini, cioè un senato (XXVlil , XXIX) . Or siccome nel trigesimo 
capo ò una lacuna di dodici pagine , e nel susseguente di Un intero quaderno , os- 
sia di sedici pagine; cosi mal possiamo qui connettere le idee. Certo è, nondi- 
meno , che r autore fa in questo luogo un confronto tra la imaginaria repubblica di 
Platone e la effettuale di Roma (XXX ) : e appresso accenna che , determinato il po- 
polo romano di non voler piCi udire di re neppure il nome , creansi i consoli e 
si stabiliscono o rinnovano alcune leggi , fra le quali la legge de prwoccUione dalle 
sentenze di qualunque magistrato (XXXI). Seguitano poi altre ordinazioni, eia crea- 
zione del dittatore (XXXH). E a rendere sempre più popolare il reggimento di 
Roma , creansi anche 1 tribuni della plebe ( XXXUl ) : alla quale , quando era per de- 
biti venuta allo stremo , secondo V antico istituto procacciavasi qualche alleviamen- 
to ; e però que* provvidi magistrati proteggendo tutti i cittadini , erano in grande au- 
torità (XXXIV). Cenno intorno alla legge sul pagare le multe (XXXV) . Come, air in- 
tendimento di compilare le leggi , si creassero dapprima i dieci con autorità illimi- 
tata e senza appello (XXXVI); e come, in processo di tempo, nascessero gravi pei^ 
turbazioni in Roma a cagione dei soprusi e ddlò ingiustizie del secondo decemvi- 
rato (XXXVII). Avendo sin qui V autore (sempre per bocca deir Africano) quasi sto- 
ricamente esposto come fusse costituita V antica Roma , Tuberone desiderando di 
non rimanersi ristretto entro ai confini di una sola città, chiede in qual modo si 
possa una repubblica in genere ordinare e mantenere (XXXVIII) : al che avendo V Afri- 
cano risposto che d'altro luogo sarà questa materia, riepiloga quello ha sin qui 
ragionato (XXXIX). Dopo di che viene una ben grande lacuna: ed è per ctò che 
anche in questo luogo male si collega la materia , pigliandosi ora a dire dell' uomo 
prudente , e come per esso bene si governi una repubblica ; e si procacci singolar- 
mente ciò che ne forma la base incrollabile, vai dire la concordia tra i diversi ordini 
dei cittadini (XL, XLl) . Nel tratto che rimane, dov*è un* altra considerabile lacunai toc- 
casi deUa giustizia (XLII, XLIII), che sarà la materia del susseguente libro; ossia 
del dialogo che si continuerà all' indomani . Cosi con questo secondo libro chiudesi 
il primo giorno delle ferie latine. 



ditate audiendi (1), in- 

gressus est sic loqui Scipio: Ca* 
tonis hoc senis est, quem, ut 
scitis^ unice diiexi, maximeqoe 
SUOI admiralus, cuique vel pa« 
tris utriusqoe (2) iudìcio , vel 
etiam meo studio» me totumab 
adolescentia dedidi ; cuius me 
numquam satiare potuit oratio : 
tantus erat in homine usus rei- 
publicae , quam et domi et mi- 



I. Adunque, poiché tutti vide 
infiammali della brama di udirlo, 
Scipione cosi prese * parlare. 
Quello io sono per dire è di Cato- 
ne il vecchio, obe« siccome sape- 
te , unicamente ebbi caro e so- 
prammodo ammirai; ed al quale, 
si per giudicio dell' uno « dell'al- 
tro padre , si anco per mia deli- 
berazione, sino dalla infanzia tut- 
to mi dedicai: il cui favellare non 



(1) Il principio del periodo ^ e forse del libro viene così dal Mai sup- 
plito : Ut omnes igitur vidit incensos cupiditaUj etc, 

(2) Cioè di Paolo Emilio che lo generò , e di Scipione figlio del mag- 
giore Africano che lo adottò . 
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litiae quoM optime , tum etiam 
diulissinie gesserai; et modus in 
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dlcewdo, ex gravitale mixtuB ie- 
pos , et «vmmaiii vel discendi 
sludìutn, yel dooendl, et ora- 
Uoni vita admodum congruens. 
ìs dtcere solelMit, <ìh bane eati- 
sain praestare noslrae civitatis 
siaCum ceferk «ivitatilHis, quod 
in illis sifìguli foissent fere , qui 
suam quisque rempublicam con- 
slilfiissént tegibus alqiie ìfislUa- 
lis ayìs; ut Crelimi Mkios, La* 
cedaemoniomm LycnrgiM; Alhe- 
niensìum, quae persaepe com- 
mutala esset, tum Tbeseus, t4im 
Draco, tum Solo, tum Clkllhe- 
ues, ìmm multi alii; postremo ex- 
sanguem iam et iaoentem dodos 
vtr Hialereos Bostentasaet Deme* 
trius: nostra aulem respubiica 
non unius esset ingeoio,5ed mul- 
tomm, nec una bomlnis vita, sed 
aKquot constilota saeculis et aeta* 
tibus. Nam neque uUum iogenìum 
lantnm exstìlisse dicebat , ut , 
quem res nvifa fugerel, quis- 
quam eliquando fuisset; neque 
cuAcla ingema cullala in unuoi 
tantum posse uno tempore prò- 
videro , ut «miiia •compleeteren* 
tur slne rerum usu ae velustate. 
Quamobren , ut ille solebat , ita 
nunc mea repetei oratio populi 
origìnem ; libenier enim etiam 
verbo ulor Gatonis. Faciliusau- 
tem , quod est propositum , con- 
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potè mai venirmi sazievole ; cotan- 
to era in queir uomo V uso della 
pubblica eosa , della quale , sic- 
come egregiamente cosi anco per 
lunghissimo tempo» avea leiiulo 
e in pace e in oste la gerenza : e 
tanto era il bel modo nel ragiona- 
re , e il lepore mieto a gravite, e 
il sommo stadio <^ di apparare o 
di ammaestrare , e il tenor di vi- 
ta in tatt<o «Ile pM'oie conforme . 
Suoieva egli dire , il TeggimeaFto 
della città nostra perciò alle aU 
tre soprastare che in quelle far 
presso che soli coloro , i ^ali la 
propria repubblica aveano di par- 
ticolari leggi e i«ti1uziont ordina- 
ta : siccome lii«io« quella dei Cre- 
tesi , Licurgo degli Spartani ; Te- 
seo, Dracene, Solone , distene 
e molti altri quella dogli Atenie- 
si la quale aasai volle eMe muta- 
menti , e air ultimo, già esangue 
e giacente, fu per Demetrio, dot- 
to uomo di Faleria, sostenota. Xa 
repubblica nostra poi non fu pel 
senno di un solo , ma di molti , 
né in una sola vita d' uomo , ma 
in alquanli secoli e in lunghe età 
costituita . Perciocché diceva , né 
alcuno ingegno d'uonbo essere 
mai stato cotanto , che nhma co- 
sa gli sfuggisse; nò tutti gì' in- 
gegni insieme riuniti poter eo- 
tanto in una sola età pror vede- 
re che , senza uso dì cose e spe- 
ricnza di tempo , tutto compren- 
dessero . Per la qua! cosa il mio 
discorso tornerà indietro, sicco- 
m* egli ^okeva , ipaÌAO alia origi- 
ne del popolo ; che voleatàeri osa 
anche la parola di Catone . E pii^ 
facilmente conseipiiré il mio pf n* 

6 
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sequar, si noslraoi rempubticam 
vobis et nasceutem , et crescea- 
teni» et adtillam» et iam firmam 
atque robuslam osteadero, quain 
si mihi aliquam, ut apud Piato- 
nem Socrates, ipse finxero. 

IL Hoc quum omaes appio- 
bavissent: Quod habemus igilur 
instilutae reipublicae tam cla- 
rum 9 ac tam omnibus ootum 
exordium , quam huius orbis eoa- 
dendae principium profectum a 
Romulo? qui patre Marte natns 
(cOQcedamus enim famae homi- 
num, praesertim non invetera- 
tae soium, sed etiam sapienter 
a maioribus proditae , bene me- 
riti de rebus communibus ut ge- 
nere etiam pularentur, non so- 
lum esse ingenia divino), is igi- 
lur, ut natus sit cum Remo fra- 
tre 9 dicitur ab Àmulio rege Al- 
bano,, ob labefaolandi regni ti- 
morem, ad Tiberini exponi ius- 
sus esse ; quo in loco quum es- 
set silvQslris belluae (1) suslen* 
talus uberibus, pa&loresque eum 
siistulissent , et in agresti cullu 
laboreque aluissenl; perhibetur, 
ut adoleverit, et corporis viri- 
bus et animi ferocitate (2) tan- 
tum celerìs praestitisse , ut om- 
nes, qui tum eos agros, ubi ho- 
die est haec urbs , incolebaul , 
aequo animo illi libenlerque pa- 
rerenl. Quorum copiis quum se 



posto , se verrò:^imostrandovi la 
nostra repubblica e nascente e 
crescente e adulta e già ferma e 
robusta, che se io stesso una ne 
immaginassi, siccome fece Socra- 
te presso Platone • 

II. Avendo ciò tutti approvato; 
Qual dunque abbiamo , continuò 
l'Africano, di istituita repubbli- 
ca tanto chiaro e a tulli conosciu- 
to principio , quanlo quello della 
fondazione di questa città per 
opera di Romolo ? Il quale fu fi- 
gliuolo di Marie ; ( poiché conce- 
diamo pure alla opinione degli 
uomini , massime che è non solo 
invecchiaU ma anche sapiente- 
mente dagli antichi ti'amandala , 
colai che i benemeriti delle cose 
comuni dovessino tenersi non pu- 
re di mente > ma anco di origine 
divina ) . Egli dunque , come nac- 
que insieme con Remo fratello, 
cosi narrasi che per comando di 
Amulio re d' Alba , temente non 
gli avesse un giorno a rovesciare 
il regno , fusse espoato sul Teve- 
re : dove essendo slato da una 
belva selvaggia allattalo , e i pa- 
stori avendol raccolto , e nelle 
campestri usanze e fatiche edu- 
cato , è fama che cresciuto negli 
anni , di qualità e p«r robustezza 
di corpo e per fierezza di animo 
gli altri avanzasse che quanti al- 
lora que' campi coltivavano dove 



(1) È locuzione che sembra avere imitato Properzio là dove dice Edu- 
ctosque pares silvestri ex ubere reges ( lib. Ili. El. 9 } . 

(2) Cicerone non suole far uso del verbo praestare , se non trattando 
di qualità virtuosa . Or come lo ha qui connesso con la parola ferocitate s 
che bassi per qualità viziosa dell'animo, e propriamente per qualità be- 
stiale? Noia il Mosero che parlandosi qui di Romolo , sta bene a proposito: 
sendpebè anche una nobile fierezza è quasi indizio di animo regale . 
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ducem praebuissel , ut iam a 
fabulis ad facta veniamus» op- 
pressisse Longam Albam^ vali- 
dam urbem et potentem tempo- 
ribus illis, Amuliumque regem 
interemisse ferlur. 



III. Qua gloria parta, nrbein 
auspicato condere, et firmare 
dicitur primum cogita visse rem- 
publicam. Vrbi autem locum, 
quod est ei , qui diuturnam reni- 
publicam serere (1) conalur » di- 
ligentissime providendum , io* 
credibili opportunitate delegit • 
Ncque eniai ad mare admovit» 
quod ei fuit illa manu copiisque 
facillimum, ut in agrum Rutu- 
lorum Aborigiuumve procederet$ 
aut in oslio Tiberino, quero in 
locum multis post annis rex An- 
cus coloniam deduxit, urbem ip- 
se conderet: sed hoc vir excel- 
lenti providentia sensit ac vidit, 
non esse opportunissimos silus 
maritimos urbibus eis, quae ad 
spem diuturnitatis conderenlur 
atque imperii. Primum quod es- 
sent urbes maritimae non solum 
multis periculis oppositae, sed 
etiam caecis . Nam terra conti- 
neos adventus hostium non mo- 
do exspectatos, sed etiam repen- 
tinos, multis indiciis, et quasi 
fragore quodam, et sonitu ipso 
ante denuntiat ; ncque vero quis- 
quam potest hoslis advolare ter- 
ra, quin eum non modo esse. 



oggi è questa città , di pari ooor 
sentimento e volentieri a lui obber 
divano. Le bande de* quali sen* 
dosi egli offerto a capitanare, per 
venire oggimai dalle- favole ai fat- 
ti, dicesi che espugnasse Albahin- 
ga,cillà forte e potente dique'tem- 
pi, ed uccidesse il re Amulio . 

III. Conseguila la qual gloria, 
dicono che per prima cosa pen- 
sasse fondare col favor degli au- 
spizi una città e costituire una re- 
pubblica . Scelse alla città un luo- 
go incredibilmente opportuno ; lo 
che debbo con ogni diligenza prov- 
vedere chi studiasi piantare dure- 
vole una repubblica . Poiché non 
la pose in vicinanza del mare, ciò 
che sarebbegli stato per quel ner» 
ho di gente facilissimo , inoltran- 
dosi in quel dei Rotoli o degK 
Aborigeni ; ovvero fabbricando la 
città alla foce del Tevere , nel 
qual loco molti anni dappoi re 
Anco dedusse una colonia : ma 
queir uomo di mirabile accorgi- 
mento conobbe e vide, opporlu- 
nissimi non essere i luoghi marit- 
timi a quelle città le quali si fab- 
bricano colla speranza d'imperio 
e diuturnità. Prima, perché le 
città marit^me sono esposte a mol- 
ti e non previsti pericoli. Di fatto, 
il continente con molti segni e 
quasi con un certo ir^gor^ e col 
suono stessQ. prenunzia il venir 
dei nemici non pure aspettati ma 
eziandio- repentioi. Né cerato a.;^er 
run d'essi «è , dato, sorvolare la 



(i) Notisi forza ed evidenza di questa metaforica locazione ^ adopera* 
ta dair autore anche iu altri luoghi; come nel i delle Leggi. cap. Vl^, ove 
dice: Serenai etiam mores. 
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seé éliam qyks ^ et utide sii , 
scine possiiMQg . Mdrilimuft vero 
ìile él A^vaiis hoslis afite adis- 
se poie&t^ (fodifi qoisqoam ved* 
inriim esse siispicfti'f queat; tiefe 
vero qmitii venil, pra« se fert^ 
àttt qui sii ^ aui unde ventai « 
aut eliam quid velit i dehiqud 
ne Dota quidem ullà, pacalus an 
hostis sii, disce^ni ae fudicari 
poleiBt . 

IV. Est attiem maHlimis itf< 
bibus ellaiD quaedaM oorfuptela 
ae flitttaiio morum : adttitscttitur 
enim novis sermonibiis ac didd** 
plkiis, et importantar noti ttier- 
ces solutti adféttlitiae^ sed etiam 
mores; ut tiihil possit in patriis 
tnslitulis maoere faite|[l-uiii. latti 
qui tfìColoitt eas urbes» iiDH baé^ 
reoi In suis sedibus, sed vota- 
cri semper spe et cogitelione 
ràpiyntar à domo longius; éi- 
q'ùie eliam qmm) manenl cotpo- 
re, ànimo taiiien etcurrtihl et 
vagnnlur. Nec vero «Ila i'é^ tà^-^ 
gis labefaelatatn diu et Caribi^ 
ginem et Corinlhuiit pervertii ali* 
qtkknéo, quam bic errcr^ kt 4h* 
sipàtto civinita , qiiod , tneftatìd! 
cupiditaté et naviganti, et agro- 
rum et armorom cutlund réli- 
queiraiit. Multa etiàtn ad ìttXuh 
rìam inVitìstnèhta pie^niciosa cfvi« 
tatibus'suppedilanlur mari, quae 
vel capiaiìtur, vèl iihporlafktur'; 
alque habet iam amoénitas ipsa 
vel sumptut>sàs ', vèl desidiosas 
illecebras (1) multas cupidita- 

' (1) Le volQttà aitano l iniettano , 
eoDsi qui oziose ? forse perchè una 



terrà, senza thè noi sappiamo 
non solo ch'egli è giunto, ma 
ancora chi egli sia e d* onde 
venga . Ma un marittimo e tìavale 
nimico prima ne può esser sopra , 
che altri sospeUaf possa di sua 
venula ; nò quando viene , li fa 
innanzi sapere chi egli sia, o 
d* onde vegna , o che voglia : in- 
somma non può tampoco a verun 
segno scernersi e giudicarsi, se 
pacifico venga od ostile . 

IV. Arrogo , ebe <lHe marit-' 
lime città è umi certa C(>rrtìtte- 
la e mtttaÈiòtio di costumi : per- 
ciocché vi si rimescolano di nno^ 
ve favello e discipline ; e non so- 
lo averti tna eziandio usanze sira^ 
niere apporta n visi ;'cotaltbé niU'* 
Ha parte éelle patrie istituzioni 
ptiò intera perdurare . E gli ahi' 
Itttori di quello tìtìà non sono 
stabilì nelle lot s<^di , ma sempre 
frolla speranza e col pensiero vo- 
lando son tratti lungi dalle case^ 
etl eziandio allora che col corpo 
vi stanno^ qua ^ cold trascorro- 
no e v^àno cult' ànimo . Né cer- 
to a(cutHi cosa trasse finalmente 
A ttAtìh e Cartagine e Corinto, 
gi& da lungo tempo vacillanti , più 
che questo ierrore e dissipamento 
di tiltàdini^ poidié, per cupidigia 
di nfiercatare e navigare ^ avea- 
no ogni cura dei campi e delle 
armi posta in non cale. Inroltre, 
molli porgonsi dal mare alle città 
pemiziosi àtteftàmentl al lusso, i 
qirali o vi si préntlotYO ó vi si por- 
tano : e la slessa amenità di luo- 

né lasòiaùo aver posa . Or come di- 
delle cause che più renda gli uòmini 



DSLLJl REPUaBLICA , LlB|lO II. 



63 



iom . Et quod de CorìiUbo ihu 
id baud (scio'ao liceat de cun-* 
cu Grecia verlisime dicere « 
Naip at ipsa P^lQpQniiesi)^ f^n^ 
toU ia ii^ari i?«t; nec pr^ieler 
PbliujU'^QS «Ui simt, quorum agri 
non conlingant mare; qt ^YtTJi 
Pi^lopoone^um A^ianes^ et Po- 
rea , et Dolape» soli ab^upt a 
mprìf Quid dicaiyi ìusulfis Grae- 
cipe ? qii^e ^ flualihua ctoi^e ^ 
natant (itaeqe ip^e ^ìmìA cu)ii (t) 
civiiaium iuj»litulia et moribua, 
Atqoe Ii#ec qilideiPi, ut ^qprii 
Ahi 9, veteri$ «u^t Graeciae . Co* 
iooiarAW verf, qqae e^t dedu^ 
et» ^ Oaiìs in A$iam^ Tbra^ 
cìdm, Ualiam, giqiljaiPt Af"*> 
cai») praeler uoam Magoe^iam» 
qu^ uud^ 9An pUuat? Uà bar- 
barorum agrisqua^i aitasi t?-qt^t 
datQ vidalur or a e^ie Grii^eci,9^n 
Nam e barbari» quid^^m ipsi# nnh 
li ^raot aiitea mariUm » praet^c 
^rii^c^ et Poeooa$.aHeri ipap^ 
candì paiwa* la^coaipwdi Alta^' 

ri. Qua^ fsausa perw'^Hia i|sl «ia<- 
iormo c^ovi^fiMtatiQPMinqwe Gffe<* 
ciae, prApter.a? vitia inaritimn* 
rum urbiuoiy. q\ì^ anta fa^jlo 

l>erbreviter ?Mìgv iSed iapapii io 

hif viUi§ iae^i il)* maw ^^^^ 



go allusinga pur moUo q iQotle 
pompe coir ojcio le libidiiiì . £ 
ciò (:be di Coripio ba 4«ttQ » nijMi 

8p ^e eopv^nga a lotta ragione af- 
fexn^ajre dell' intera Qreciai , Poi* 
cbè e W «te^so Peloponneso ^ ^^a* 
sicbé tutto nel mare; né, dai 
Fliuotini in fuora , avvi papofo le 
cui terre non toccbino la pii^inai 
e. di là dal Pelpponneao si i 9oli 
Eqiani e i Pori e i Oolopì anno 
lungi dal mare, Gbe dirò dalla ifi^o- 
le dì Grecia? le quali, cireondate 
dai Cimti» nuotano qu^sieU^ s(e^- 
ae i^mme con g)' ina^it\iti e i Po- 
stumi della città . C f ^eate cgt^e 
sono , come bo detto i\ «opra « 
dell'antica Grecia, ]>eile eolp- 
qie pqì qual fu dai t^reci dedotta 
nel!' Asia , nella Tracia <» ^eir Ita- 
li^, nflla Cicilia» oeM' A&icfi ', 
c^t^ tranne la a9la Mag^e9ia, 
r on.'la non bagni 7 Cosi ^<nbra 
cbe qvalcbe greoa ^piagg^ sia 
q^9fi\ congiunta coi c^mpi d^' bar- 
bari- Perciocché Ira i bfirbari aiesr 
si oia^un popolo era per lo avan* 
ti maritlimo , tranne gli Etruschi 
e* Cartaginesi : gli unì a cagione 
di mercalare , gli altri di corseg- 
giare • Manife^a è dunque la «au* 
sa d^i n^ali e dei mutamenti del- 
1^ Grecia 9 per que' vizi delle ma« 
ri|Jti^l^e eiit^ , cbe poco avapli ho 
bc^/vi^in^fiimente ^opcati. Ma npl- 
iif Oflante, a quegli vizi é eongìun- 

dediti alle voluttà y $i è 1' o^io : fórse anco ^ perchè le voluttà producono 
un tal genere di vita fiacca ^ ignava , infingarda . 

(1) Felice arditezza di concetto ! poco avanti, parlandosi delle città 
marittime 9. è detto clic nulla }n esse può integro rimanere dei pa^rii instì- 
tuti. Or qui deve per Ciampi conferpidsi V asserto, con quanta efficacia 
son posile sou' occbio le isole* cjel^, Qrecia natanti pei mare e ondeggianti 
con le leggi e ì costumi delle città ! 
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ntoditas , el , qiiod ubique gen- 
tTum est , ut eam urbem, quam 
ìncolag, possit adnare ; et rur- 
sns , ut id , quod agri efferant 
gui , quascumque velìnt in ter- 
ras portare possint ac mitlere. 

V. Qui potaft igitur divini- 
tus et ntriìlates coroplecti mari- 
limas Romulus , et vìlia vitare ? 
quam quod urbem perenais a- 
mnis, et aequabitis , et in mare 
late influentis posuil in ripa (1) 
quo passet urbs et aceipere ex 
mari quo egeret, et reddere 
<|U0 rednndaret : eodemque ut 
iltimine res ad vSctum cuUum- 
que maxime necessarias non so- 
lum mari absorberet, sed etìam 
invectas acciperet ex terra : ut 
mtfai iam tnm divinasse ilie vi- 
dealur, hanc urbem sedem ali- 
quando et domum summo esse 
imperio praebituram : nani hanc 
rerum tantam potenliam noti' 
ferme facilius alia in parie Ita- 
liac posila urbs tenere potuisset. 



TI. Vrbis aulem ìpsius nati- 
va praesidia , quis esi Iam ne- 
gligens, qui non habeat animo 
notala planeque cognita ? cuius 
is est Iractus duclusque muri, 
quum Roniuli, tum etiam reli- 
quorum regum sapienlia defini- 
tus ex omni parie arduis praeru- 



CICERONB 

lo un gran vantaggio : che quello 
è presso le altre nazioni, può na- 
vigando arrivare alla città che 
abili; e , di converso, quello che 
i tuoi campi producono , portare 
e mandar puoi in qualunque par- 
te di mondo . 

V. Come dunque potè Romolo 
con divino accorgimento e le uti- 
lità del mare insieme unire e i vi- 
zi schifare ? Pose la città nella 
riva di un fiume perenne ed equa- 
bile e influente nel mare per am- 
pia foce ; si che la città potesse 
e dal mar ricevere quello onde 
ha bisogno e rendere quello onde 
ha soperchio : e per lo stesso fiu- 
me non solo dal mare trasportas- 
se, ma eziaildio trasportate da 
terra ricevesse le cose al vitto e 
alla civiltà supremamente neces- 
sarie : òndecfaé a me sembra che 
già sin d'alllora «gli avesse divi- 
nalo, questa città dov^r essere un 
giorno'sede e domicilio di un som* 
mò imperio; perdocché una città 
posta in qualunque altra parte 
d' Italia )^oftì avrebbe forse; più fa- 
cilmente potuto còbtenere quésta 
^ gratt polenta di cose . 

VI. Chi è poi-Canto incurioso, il 
qnale non abbia osservati e manife- 
stamente conosciuti i naturali pre- 
sidii di questa stessa città? di cui 
tale è la tratta e condotta del muro 
per sapienza si di Romolo e si de- 
gli altri re diffinìlo per ogni parte 
da monti ardui e scoscesi , che il 



(1) Servio richiama questo passo nel commento del verso ' virgiliano 
Éluminaqtte antiquo^ suhtcrlabenlia murosj dicendo, quod laudai etiam 
Cicero in libris de republica . — Incorno poi alla commodftà del Tevere 
e del porto fli Ostia merita esser letio Cassiodoro , Var, VII. 
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pl»quo mtmlibus , ut iinus adtlus 
qui esaet inter Esquillnuoi Qirìrt- 
nalemque montem, maxìmo agge- 
re(l)obieeto^ fossa ciag^relnr va- 
stissima: atque ut ita munilà arx 
circumiectu arduo et quasi cìr* 
cumciso saxo nitereiur, ut etiam 
ìli illa fcmpestate borribiii gal* 
liei adventus incolumis atque in» 
(acta perraaASei'it . Locumque 
delegit etfontibus abondaBlem , 
et in regione pestilenti salu» 
brem : «òUes eein suet , qui 
quuiD perflantur ipsi, tum affé- 
runt umbram yallibas. 

VIL AAqcie baec quidem per* 
celer iter eonfecìt: uam et urbein 
constilttit» quam e suo domine 
Konam iuasit dbminari ;. «i ad 
iirmandam novam ciyitatem no-* 
vuin quoddam et subagreste con< 
silium^sed àdoitHiiendas opes re* 
gni ac popaK sui magni homìnis, 
et iam^ tum longe providealis , se^ 
quutus est; qoum §aimHis iionesto 
ortaa loflo vir|(inesy qtiaeRomam 
ludomat gratia veniasent, quos 
tum primiMn aBoiyersarios m cir- 
co facere indlituisset» Consoaitbus 
rapi lussi t, easque in familiarum 
amplissimarum matrimoniis col- 
locavìt . Qua ex causa quum bet- 
luui Romanis Sabini intulisseot. 



solo adito che v' era tra V Esqui- 
lino colle e il Quirinale ^ fusse da 
un grandissimo argine chiuso e da 
una vastissima fossa circondato : 
e di tal modo la rocca fortificata 
poggiasse su di un' ardua cinta e 
quasi sur uno scoglio tagliato in- 
torno , che anco in quel!* orribile 
tempo della gallica invasione per- 
durò incolume ed intatta. E il lo- 
co scelse di fonti abondevole e 
salubre , ancora che in pestilen- 
ziale regione : perciocché vi ha 
colline, che siroome sono ventf- 
late per se medesime, cosi ap- 
portano rezzo alle valli. 

VII. E certo queste cose com- 
piè prestissimamente: perciocché 
e fondò la oitlà che dal suo nome 
volle nominata Roma , e a conso- 
lidarla usò un cotal nuovo e piut- 
tosto villano provvedimento, si 
però ad aagumentar le forse del- 
io stato e di sua gente, degno d'uo- 
mo grande che già sino d* allora 
vedeva assai lontaao*lecose; quan- 
do le sabine donzelle , di onesto 
legnaggio, venute in Roma per 
gli spettacoli, che allora la prima 
volta aveva istiluito doversi fa- 
re ogni anno nel circo , ordinò 
che tra i consuali si rapissero , 
e per mezzo di maritaggi col- 
locò nelle prineipalissime fami- 



(i) Parlasi deir argine > del quale si veggono tuttora gli avanzi. Tate 
opera fu da T. Livio e da Slrabooe attribuita a Servio Tullio ; quantunque 
Plinio ne faccia autore Tarquinio il Superbo . Dionisio poi , volendo forse 
conciliare le asserzioni degli storici ^ è di avviso che questa fortificazione 
costruita primamente da Servio^ fusse poscia dal Superbo fatta ristaurare • 
Ma su tal proposito è da consultare il Nibbi nel trattato de moBuibus urbis. 
Massimo poi è qui detto quesl' argine , perciocché era lungo , per tesilmo- 
liianza dell' Altornasseo ^ sette suidii , grosso cinquanta piedi ; e per dettò 
di Strabene 5 sormontato di mura e di torri. 
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praeitique certamcn varium al- 
que aoceps fnitset , cam T. Ta- 
tto rege Sabinorom foedus icit« 
roaUonis ipsis^quae raptaeeranl^ 
orantibua: qao foed«re et Sabi* 
Boa in civhatem adscivit , sacris 
communicatia , et regnam ftoùtn 
rum illoruai rega socìavit. 



Vili. Post interilum aiitem 
Talli quum ad eum potentattia (t) 
ottidia récidisset, quamquam ciim 
Tallo in regium consilkioi dele* 
garat priacipea , qui appellati 
sunt propter caritatem pati'ea; 
popuiuinque et suo et Tatiì no- 
mine et Luciimonia, qui Romuli 
soeiiis in Sabino praelio occide* 
rat , in tribus tres , euriasqua 
Iriginta descripaerat , quaa ou*» 
rias earuiti nomtnibut noncupa* 
vit 9 quaa ex Babioia virginea ra« 
plae postaa fuerant oratriees pa* 
€4S et foederis : sad quamquam 
ea Tatio sic eranl descripta vi^ 
vo , tamen , eo interfecto , mul* 
to etiam tnagis Homuliis patrum 
auctoriiata eonsilioque regnavit . 



IX. Quo facto primum vidit 
judicavitque idem , quod Spar* 
tae Lyeurgus pattilo ante vide- 
rat, singulari imperio et potè- 
state regia liim melius guberna- 
n et regi civilates , si esset opti- 
mi coiusque ad illam vim domi- 
nationis adiuncta auctorilas . Ila- 



glie . Per la qual cosa, avendo i 
Sabini portata la guerra ai Roma- 
ni , e raria ed incerta essendo sta- 
la la fortuna del combattimento, 
con Tito Tazio re de* Sabini , sup- 
ptieanti le atesse donoe rapite, 
Romolo fé* patto i pel quale e i 
Sabini ricerette n citlaiinafiza , 
accomunate le religioni, e il pro- 
prio regno col re loro associò . 

Vili. Ma dopo la morte di Ta- 
zio , seddo i' intiero cooMnéo iti 
s«ie mani ricadute, tebbene d'ac- 
cordo con Tazio avesse nel regio 
consiglio eietti i principali citta» 
dini i quali per la carità verso la 
patria fur nominati padri; e al del 
proprio nome, al del nome di Ta- 
zio e di Loeumone il quale essen- 
do eempagno di Romolo cadde 
nella sabina giornata 5 aTesse in 
tre tribù dirito il popolo, e poscia 
in trenta curie le qaàli appelM dei 
nomi di quelle vergini cbe ai Sa- 
bini rapite , furono poi di pace e 
di leantaa^diatrici; sebbene, di- 
co, le cose fossero di tal modo, vi- 
vente ancor Tazio4 ordinate , nul- 
la però dì meno , Ini morto , Ro- 
molo molto ancor più regnò per 
autorità e per consiglio de' padri. 

IX. Pel qual fatto conobbe egli 
la prima volta e portò lo stesso 
giudizio che poco avanti in Ispar- 
ta Licurgo : allora cioè con asso- 
luto imperio e podestà regia me- 
glio governarsi e reggersi le città, 
quando a quella forza di dominio 
si aggiunga 1* autorità degli ottimi. 



(i) In vece di potentatus altri leggono domi»(U%s : ma senza buona 
ragione , dice il Mai ; anzi per soverchia smania di oorreggere sragionan- 
do : sendochè potentatus è voce di più grava dignità clie non V altra . 
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qiie boe coQftitio el quasi t^na^ PerUnio sostenuto egli e fortifi- 



(u (1) fultus et muoitus, et bel- 
la cum fiDitimis felicissime mul- 
ta gessi! ; et quum ipse nihii ex 
praeda domum suam reporta<> 
ret, locupMare cìves non de- 
slitit , Tum , id quod retinemus 
hodie magna cum salute reipu- 
blicae, auspiciis plurimum obse- 
quutus est Romulus . Nam et 
ipse, quod principiura reipubli* 
cae fuit» urbem condidit auspi- 
cato , et omnibus publicis rebus 
instituendis , qui sibi essent in 
auspiciis 9 ex singulis tribubus 
singulos cooptavit augures : et 
babuit plebem in clieotelas prin» 
cipum descriplam ; quod quan* 
lae fuerit ulilitali, post videro : 
muliaeqne dictione ovium et bo- 
uin (2) .( quod tum erat res in 
pecore et locorum possessioni* 
bus» ex quo pecuniosi et locu- 
pletes vocabaotur ) 9 non vi et 
supplìciis coercebat . 



X. Ac Romulus quum septem 
et triginta regna visse t annos» et 
baec egregia duo firmamenta 
reipublicae peperisset , auspicia 
et senatum, tantum est coose* 
quutus, ut quum subito sole ob- 
scurato non comparuisset , deo- 



cato da questo consiglio e quasi 
senato, molte guerre coi vicini 
felicissimamente combattè, e del- 
la preda y nulla riportando seco 
a casa, procacciò sempre di arric* 
cbire i cittadini . In oltre (ciò che 
di presente pur manteniamo con 
grande salute della repubblica), 
gli auspizi ebbe in grandissima os- 
servanza , Percioccbò e fondò la 
città dopo presi gli auspizi, lo cbe 
fu principio della repubblica ; e 
nello ordinare tutte le pubbliche 
cose , da ciascuna tribù scelse un 
augure aflBncbè negli auspici! lo 
assistessero, e pose la plebe di- 
visa sotto la clientela dei princi- 
pali cittadini; lo che di quanla 
utilità riuscisse, dirò in prosieguo. 
Non teneva a dovere usando la 
forza ed i supplizi , ma imponen- 
do multe di pecore e di buoi; poi- 
ché la ricchezza consisteva allo- 
ra in pecore e in possedimenti 
di luoghi , onde i ricchi appella- 
vaosi pecuniosi e locupleti . 

, X. Ora , poiché Romolo ebbe 
regnato treotasetl* anni , e questi 
due egregi firmamenti della re- 
pubblica costituiti , gli auspizi ed 
il senato, meritò (poiché oscurato- 
si improvvisamente il sole più non 
comparve) che si credesse nel 



(1) perchè quasi senatu, e non senza quella particola modificativa? 
Forse perchè propriamente il consiglio senatorio od anche lo stesso voca- 
bolo senatus cominciò at tempo di Bruto . Così per sentenza di Servio . 

(2) Non senza cagione tiene qui Tullio questo ordine di parole , di- 
cendo ovium et boum j e non inversamente : poiché ^ siccome dice Plinio , 
cautum ssi n$ bovem prius quam ovem nominaret qui indicereÈ multam, 
Plinio stesso poi accenna l' etimologia delle parole di questo passo . Locu- 
pUtes dicebant loei^ hoc est, agri plenos. Pecunia a pecore appellaba- 
tur . Multatio quoque nonnisi ovium boumque impendio dicebatur . 



68 



M. TULLIO 



rum in numero collccatus puta- 
rettir : qaam opinionem nemo 
umquam mortalis assequi poluil 
sine eicimia virlutis gloria. Àt- 
quc hoc eo magis esl in Romu- 
1o admirandum , quod ceteri , 
qui dii ex hominibus facli esse 
dicuntur, minas eruditi» homi- 
mim saeculis fuerunt, ut ftngen- 
di proclivis esset ratio , quum 
imperili facite ad credendum im* 
pellerentur; Romuli autem aeta- 
tem ^ minus bis sexcenlis an- 
nis (i) 9 iam inveleratis b'teris 
atque doctrinis , omnique ilio an* 
tiquo ex inculta bominum vita 
errore sublato , fuisse cernimus. 
Nam si , id quod Graecorum in- 
vesMgalnr annaiibns, Roma con* 
dita esl secundo anno Olympia- 
dis seplimae , in id saeculuni 
Romuli cecidit aetas^.quum iam 
piena Graecia poétarum et mu- 
sicornm esset ; minorque fabu* 
IÌS9 nisi de veteribus rebus, ha- 
beretur iides« Nam centum et 
octo annis, postquam Lycurgus 
leges scribere instituit, prima 
posila est olympias ; quam qui* 
dam nominis errore ab eodem 
Lycurgo constilutam putanl. Ho* 
merum autem, qui minimum di- 
cunt, Lycurgi aetati triginta an- 
nis anleponunt fere . Ex quo in- 
ielligi potest 9 permultis annis 
ante Homerum fuisse 9 quam Ro- 
mulum : ut iam doctis homini- 
bus, ac temporibus ipsis erudi- 



C1C£A0I«£ 

novero degli dei collocato: la quale 
opinione nissun mortale giammai 
potè conseguire senza una emi 
nente gloria ^i virtù. £ questo lan 
to più è da ammirare in Romolo ; 
perciocché quegli altri i quali è fa 
ma che dagli uomini fussero stali 
fatti dei , vissero in tempi meno 
civili , si che la ragione era assai 
proclive al fingere, sendo gl'igno- 
ranti facilmente indotti al crede- 
re . La età poi di Romolo di sei- 
cento anni indietro appena , noi 
la vediamo essere slata d'invete- 
rate lettere e dottrine, tutto quel- 
lo antico errore tolto via che dal- 
la inculta vita degli uomini pro- 
viene . Poiché se Roma fu fabri- 
cata, come si ricava dagli attnaK 
dei Greci , il secondo anno della 
settima olimpiade , la età di Ro^ 
molo cadde in tal secolo, quando 
già la Grecia piena era dt poeti e 
di musici;, e alle favole, dalle 
vecchie cose in fuori , minor fede 
si prestava • Poiché cento e otto 
anni dopoché Licurgo cominciò a 
scrivere le leggi, è posta la pri- 
ma olimpiade ; la quale alcuni , 
per isbaglio del nome , credono 
stabilita dallo stesso Licurgo . Co- 
loro poi che tengono il meno, pon- 
gono Omero innanzi all' età di Li- 
curgo intorno a treni' anni . Dal 
che può raccogliersi , Omero es- 
sere stato moltissimi anni avanli 
diRomolo: in tanto che, sendo già 
gli uomini addottrinali e gli slessi 



(i) Minus his sexcentis annis è qui deito, perchè di fatto era wn 
po' meno di seicento anni , cioè USS ; computando duir anno 625 di Roniu 
nel quale si fingono tenuti questi ragionamenti , e risalendo indietro sino 
alla morte di Romolo il quale regnò 37 anni . 
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(is, ad fingendum \\x cuiquam 
esset locus . Anliquilas enim re- 
cepii fabulas ictas etiam non* 
numquam incondite; haec aetas 
aulem ìam exculta , praeserlim 
eludens omne , quod fieri non 

potest» respuit (1) i 

inimor- 

talitate creditum , quum iam in- 
veterata vita hominum, ac'tra- 
ctata esset et cognita . Sed 
profecto tanta fbit in eo vis in- 
genii atque virtutis , ut id de 
Romolo , Proculo lutio (2) ho- 
mini agresti crederetur , quod 
muUis iam ante saeculis nullo 
alio de mortali homines credi- 
dissent: qui tmpulsu patrum , 
quo illi a se invidiam interìtus 
Romuli pellerent, ih conciona 
dixisse fertur, a se ti^um esse 
in co colle Romulum, qui nunc 
Quirinalis vocalur; euro sibt man- 
dasse, ut populum' rogaret, ut 
sibi eo in colle delbbrtmfi'fieret; 
se deum esse , et Quirinum (3)' 
vocari . 



tempi eruditi , appena ad alcun 
rimaneva luogo a novellare . Ben 
certo ranticbtlA accolse i finti 
racconti 9 talora anco rozzamente 
immaginali : ma questa età di già 
incivilita 9 e in speziai modo de- 
ridente tolto q«eth) che esfter non 
può, ributta Allora dun- 
que della immortalità di Romolo 
si ebbe fede , quando già la vita 
degli uomini era invecchiata e 
sperimentata e conoselote .- Ma 
certo tanta vigoria dì mente e di 
virtù fu in esto, che a Giulio Pro* 
colo , uomo roffzo , quello si cre- 
dette intorno a Romolo che già 
molti secoli innanzi di iilssoa al- 
tro mortai^ airrèbbon gli nomini 
creduto: del qnal Procolo è fa* 
ma che a persuasione de*-padff , 
a fine di lontanar da se il sospet* 
to della uccisióne dt Romolo , as- 
severasse in conclone di aver ve- 
duto Romolo in quel cotte che 
ora si chiama QaiHn^lè : avergli 
lui fatto màndamentor^dì' pregare 
il popolo perché' su quel còlle gli 
si edificasse un tempia; sé es« 
sere dio, e chiamarsi Quirino . 



(i) Qui Bel podice v#icaiie appariscono- so)o «O^uni framiuenti di pa-» 
role, le quali ^.conipuuto il numero delle Igtiere» sono stale supplite ùa^. 
Mai e in parte ancbe dal Niebubr cosi : Eodem nomine alius nepos eius ^ 
ut dia:erunt quidam, ex filidj quoniam ille mortuus eodem est anno ; 
natuà Simonides olympiade sexta et quinquagesima: quo faeilius intel^ 
ligi pbssit tum de Romuli immortalitate , etc. 

(2) Il Villemain in questo luogo osserva , che Cicerone nel primo delle 
Leggi deride il presente racconto intorno a Proculo Giulio . — É poi no- 
tabile ebe lo stesso Cicerone attribuisce a quei tempi assai maggior cultura 
che non si crede comunemente . E certo ^ comechè gli storici paiano favo- 
rire la comune opinione, pur tuttavia que^ sontuosi edifici i quali incontra- 
stabilmente appartengono al tempo dei re , sono indizio che non punto de^ 
bole né incolto era quel popolo che quelle opere d' Immensa mole produsse. 

(3) Quirinus deriva dalla sabina vo'èe quirie ( a8ta)^*o dttHa greca 
»vpio; .( signore ) . Di modo che Quirites vale forti e signori . — Intorno 
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XL Vidoli«ne ìgilur uoias vi- 
ri concìlio non MÌvm orlimi no- 
VUOI populuro ff neque ut in eu* 
n«l>uli« vaf[ioiil6iQ relictum; «ed 
«dullim iam et paone potiereni? 
— Tum Lftelius^ No» vero vi- 
deoms ; et te qiiidem iagresmim 
r»(ìoi»e ad di$putapdiiOi nova» 
quae niisqiiatt eat io Graecorum 
libri». Nam princept ille» quo 
nemo in scribondo praeMantior 
fuìt , aream «ibi soo^psit , in qua 
civitalem ex^trueret arbilraluauo; 
praeclarani ilio quidem forlaaae, 
se4 a vita bonMfuini abborren- 
|eoi e( a moribu». Reliqiii ds9«- 
seruerunt»4ine ulto ^ertoexeoi-^ 
plari forwaqiie reipoblicaet de 
generibn» ei de ralioiubii§ civi- 
tatum. Tu. niihi videri^ utrum- 
qua fac(uru8> es eoim ita ingres- 
»is, uti, qua? ipso rpperias, tri- 

buere aiiis malis, queoi» ut fa* 
cit apud Platonepi Socrate^» ipae 
tingere ; et illa de urbia «itu re- 
voces ad rationeoi, quae a Ro^ 
mulo caso aut necea^itate faela 
»unt; et dispulea non vaganti 
oraiione , sed defixa in uoa re- 
publica . Quare porge , ut insti* 
tuisti : prospicere enim iam vi- 
deor te reliquos reges perse- 
quentem, quasi perfectam rem- 
publicaip * 



Xli. Ergo , inquit Scipio , 
quum ille Romuli senatus, qui 



XI. Vedete or dunque, conne 
pel cQOsigUo di no sol uomo non 
pur nacque un novello popolo , 
né come vagieote io cuna fu la* 
sciato» ma adulto gii e qua^ ma- 
turo? Lelio allora: Si, noi lo veg- 
giamo, e veggiam le entralo a di- 
sputare con tal nuova maniera 
che non ai trova certo nei libri 
de'Greoi. Perciocobé quel gommo, 
del quale niuoo fu pivi prestante 
nello scriverei 91 preae uo'area 
dove coatruire a beneplacito suo 
una ciitA • preclara fofse ma dal* 
la vita e dai costumi degli uooiini 
lontana , Gli altri diapqtarono in- 
torno ai generi e reggimenti del* 
le citU aenza alcun determinata 
modello né forma di repubblica . 
Tu, a quanto mi aembra, vuoi 
fare V una coaa e l' altra : poiché 
ti aei per modo introdotto che i 
tuoi riprovati ao^j piuttosto t/ibui^ 
re altrui di quellq cbe imm;igi- 
narli tu ateaao, siccome fa Socra- 
te preaso piatone : e inlorno alla 
postura di Roma , stimi raziocinio 
ciò che da Romolo fu o per caso 
o per necessità fatto : e vieni di- 
spulando con maniera di ragio- 
namento non vago , ma fisso in 
una sola repfibfeliea . Laonde se- 
guita pure come hai cpminciato : 
poiché già mi sembra di vedere 
che tieni dietro agli altri re per 
mostrare una qoari perfetta re- 
pubUioa. 

XU. Adunque, conlinuó Sci- 
pione , allorquando quel senato 



poi a questo aggiunto dato a Romolo così scrive Lattanzio . $olent morMs 
con$^er^is nom^t^k immutavi:, credo ne quii put^t 00$ 4o9i»im« fui9sc. 
iVom ei Rom^Ui0 po$t mortem Quirinus di^;È^8 e$L 
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constaiiat ex optittiftiibtts 4 qui- 
bus ipse rex iantum U'itiui«set « 
ut oot psitrts vdiet aottrinarì , 
paCriciosque eor«Mi liJ^ros $ tea- 
taret post R^Mnuli excesautn, ut 
ipse gtneret siiu» rege rempubli- 
Cam , po^hi« id non Ittlit ; de- 
sìderioque Roittuli p^siea regem 
flagitare noa de«tilU$ quutiì pini- 
dealer illì priAdpe« novaM et 
inaudilam eeteria geùtibus ìfiler- 
negnì iueandi roimbem eteogUa* 
venuit, ut) qttoad oerloa rex 
declaratus essel^ nee «ihé rege 
civitaa , fiec diutwidd rege esset 
imo, n^ comwitieretur, ttl quìs- 
qmm inveierMà potevate atti 
ad depoDétidum imperiittn tar- 
dior esset) dvt ad obttlietidfHn 
munitior . Quo quìdem tempore 
no\m ille populas vidit tamen 
ìd 9 quod fugit Lai9edaetiiotik»ni 
Lyc^rgum^ qui regem rnm de- 
Kgendum dexìt ( si modo face iti 
Ly€urgl poetatale poluit esse ) ^ 
sed habeodotfi, qualiécumqae is 
foret , qui «odo esaet Hereutid 
stirpe gei>erati>8: nostri illi tttam 
tum agrestes viderunt, irirtutem 
et sapìentiain regalem^ non prò* 
gevltem^ quaeri oponerè. 

Xllt. Qoibaà quum efrse pfae- 
stanleM Niimatu Potnpilitiai (1) 
fuma ferrM) pr^efrertnissia suis 
civlbu^, regeiù aKetofgetiatnypa^ 
tribofi aacleribUB , òM ipse pò- 
ptilns Bdsmil; eittoque ad re* 
gneodum , Saèiaum hominem , 



di Raiao^o , il quale componeva^i 
di ottimati , a cui lo stesso re «o- 
tanto avea eonceduto che volle 
eh' èssi si ehiawassero padri e pa* 
tri2i i lor figli , dopo la dipartita 
di Romolo tentò di amministrare 
esso stesso senza re la repubblica, 
il popolo ciò non sofferse ; e nel 
desiderio di Romolo non si rima- 
se poscia del chiedere istantemen- 
te un re : mentre que'capi pruden- 
temente immaginarono un nuovo 
e agli altri popoli sconosciuto spe- 
diente di ordinare V interregno ; 
acciocché insino a tanto che un 
re stabile venisse dichiarato , né 
hi città senza re , né hmgament^ 
sotto un solo si stesse ; né si per* 
mettesse ehe alcuno per invec- 
chiata autorttià fusse troppo re- 
stio a deporre o troppo forte a 
conservarsi il comando. Allora 
quel nuovo popolo conobbe ciò 
che rifuggi alio spartano Licurgo, 
il quale riputava non doversi it 
re eleggere (se pur questo era in 
potestà di Licurgo), ma dover 
essere , qnaleh'ei fusse, uno det^ 
la sthrpe di Ercole : que' noslri ^ 
ancora che rozzi, conobbero che 
la regta virtù e sapienza , non la 
prosapia si dovesse cercare. 

XIIL Dèlie quali perciooché 
la fama portava essere Nama 
Pompilio predante, 11 popolo per 
consiglio de' padri, messi da par- 
te i propri dtladini , si elesse a 
re uno straniero; e lui , uomo sa- 
bino , chiamò da Cori io Roma a 



(4) Servio «rede die f'umpim fusse il nome proprio di questo re, 
Piuma il prew>«ie aggiuntoci dall' essere stato egli ordlnaftore e datore 
di leggi. 



72 



M. TLXUO CICERONE 



Romam Cuiibas aceivil . Qui ut 
huc venit, quamquam populus 
curiatis eum comiliis regem esse 
iiisseral, lamea ipse de suo im- 
perio curiatam legem lulit $ ho- 
mincsque romanos inslilulo Ro- 
muli bellicis sUidiis ut vidit in- 
censos, exìstimavit* eos pauUum 
ab illa consueludine esse revo- 
candos . 

XIV. Ac primum agros, quos 
bello Romulus ceperat, divisit 
viritim (1) civibus, docuilque si- 
no depopulatione atque praeda 
posse eosy colendis agrìs, abun- 
dare commodis omnibus ; amo- 
remque eis olii et pacis iniecit , 
quibus facillime iuslilia et fides 
convalescil , et quorum patroci- 
nio maxime cuUus agrorum per- 
ceplioque frugum defenditur . 
Idemque Pompilius et auspiciis 
maioribus inveulis, ad prislinum 
numerum duo augures addidit» 
et sacris e principum numero 
ponliiices quinque pracfecit; et 
animos proposilis legibus bis » 
quas in monumentis habemus, 
ardentes consueludine et cupi- 
ditale bellandi religionum cae- 
rimoniis miligavil; adiunxitque 
praeterea flamines, salios, virgi- 
nesque vestales: omnesque par- 
tes religionis statuii sanctissime . 
Sacrorum autem ipsorum dili- 
genliam difficilem , apparalum 
perfacilem esse voluit. Nam quae 
perdiscenda, quaeque observan- 
da essenl, multa constiluit, sed 



regnare, il quale come tu i|ua ve- 
nuto , sebbene il popolo nei cu- 
riali comizi avesaelo re nominato, 
luUavolla egli medesimo promul- 
gò la legge curiata intorno al suo 
imperio : e siccome vide i romani 
(' ssere per islituzione di Romolo 
infiammati dei bellici studi, stimò 
doverli alquaolo da quella con- 
suetudine ritrarre . 

XIV. £ prima di ogni altra co- 
sa divise per testa fra i cittadini 
le terre di cui Romolo erasi io 
guerra impadronito ; ed insegnò 
come» senza saccheggiare e pre- 
dare, potevano» coltivando cam- 
pi, abbondare di tutte le commo- 
dilà : e mise loro neir animo 
r amor del riposo e della pace 9 
onde giustizia e fede facilissima^ 
mente alligna, e per la cui tutela 
il cullo de' campi e il ricolto del- 
lo biade si assicura . E il medesi- 
mo Pompilio, avendo maggiori 
auspizi trovato, due auguri al pri- 
miero numero aggiunse, e cinque 
ponleiici eletti fra i primari citta- 
dini prepose ai sacrifizi : e , me- 
diami queste leggi che abbiamo 
nei monumenti , mitigò con reli- 
giose liturgie quegli animi arden- 
ti per r uso e '1 desio di guerreg- 
giare . In oltre aggiunse i flami- 
ni , i salii e le vergini vestali , e 
tutte le parti della religione ordi- 
nò santissimamente. Volle poi che 
degli stessi sacrifizi difficile fusse 
la diligenza , facilissimo lo appa- 
ralo. Perciocché molte cose sta- 



(1) Questa partizione delle terre conquistate , le quali non appartene- 
vano ancora a verun possessore , fu da Numa fatta a favore dei bisognosi 
e di coloro che nulla arcano ricevuto da Romolo . 
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ea sine impcnsa: sìq reiigionibiis lui che apparare e osservare do- 



colendis operam addidil , suin- 
plum removit. Idemque inerca- 
tus, ludos , omnesque conve- 
niundi causas et celebrilates (1) 
invenil; quìbus rebus inslilulis, 
ad humaaitalem alque mansue- 
liidinem revocavit animos homi- 
num studiis bellandì iam ìinaia- 
nes ac feros . Sic ille quum mi- 
dequadraginta annos summa in 
pace coDcordiaque regnavissel 
(sequamur enim polissinum Po- 
lybium nostrum, quo nemo fuit 
in exquirendis temporibus dili- 
gentior) excessit e vita , duabus 
praeclarissìniis ad diuturnilaiem 
reipublicae rebus confirmatis , 
religione atque clementia. 

XV. Quae quum Scipio dixis- 
set, Verene, inquit Manilius, 
hoc memoriae proditum est , 
Africane , regem istum Numam 
Pytiiagorae ipsius discipulum (2) 



veaosi, ma senza spesa: cosi 
nel culto delle religioni opera ag- 
giunse , sontuosità rimosse . Egli 
stesso inventò anche i mercati , 
gli spettacoli e tutte del conveni- 
re insieme le cause e le solennità. 
Per le quali istituzioni richiamò 
alla umanità e mitezza gli animi 
già crudi e feri divenuti per gli 
studi della guerra . Cosi egli, do- 
po avere in somma pace e con- 
cordia regnato trentanove anni 
(poiché seguiteremo più che al- 
tri il nostro Polibio , di cui niuno 
fu più diligente nella ricerca dei 
tempi) , cessò di vivere, due pre- 
clarissime cose alla diuturnità del- 
la repubblica stabilite , religione 
e clemenza . 

XV. Le quali cose detto aven- 
do Scipione , £ egli vero o Afri- 
cano , soggiunse Manilio , quello 
fu a memoria tramandalo, che co- 
testo re Noma fu dello stesso Pi- 



(1) Alcuni fanno institutore dei mercati e delle solennità festive Numa 
Pompilio, altri Romolo^ altri Servio Tullio. Qual eh' egli fosse ^ è nota- 
bile V osservazione di Servio ( ad Georg, I ) . Varrò dicit antiquot nun- 
dina» feriatis diebus agere instituiise , quo facilius eommercii causa 
ad urbem rustici e ommearent , E bene sta : perciocché doveva la gente di 
campagna spendere gli altri giorni nelle campestri fatiche . Per simil guisa 
saviamente ordinarono gli antichi legislatori che solo nei giorni festivi fus- 
sero permessi i pubblici spettacoli: acciocché^ dice Ateneo ^ con la idea 
della riverenza debita al giorno sacro più facilmente si mantenesse nell'uso 
dei ricreamenti modo e decenza . -- Ita il festivo giorno dei cristiani ben 
altramente dee spendersi in opere di carità verso il prossimo , e di vera 
adorazione di Dio. 

(2) Egli è difficile (dice il Gioberti, del Buono, cap. 4) il parlar di Pi- 
tagora senza pensare a Numa , cui tanto egli somiglia pel vero e per le fa- 
vole . La tradizione romana , scambiando i tempi , fa Numa alunno di Pita- 
gora . -^ Non se ne vuol già inferire ( seguila egli a dire ) che vi siano stati 
diversi Pitagori ; con tutto che questa opinione sarebbe meno assurda che 
altri non crede . Ma il certo si è che la sapienza di Pitagora, altinta ai fonti 
tìrrenico-pelasgici e forestieri , gli era anteriore . 
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alt certe pythagofeom fuisse ? 
Saepe enim hoc de maioribiis 
natu aadiviinus, et ita intelligi* 
mus vulgo existimari : neque ve- 
ro satis id annaliuiii piiblicorom 
auctoritate declaratum vìdemus. 
— Tum Scipio , Falstim est 
enim, Maoili, inqait, id lolum; 
neqae soiiim fictum, sed etiam 
imperile absurdeque fictum: ea 
sunt eoim demum non ferenda 
in mendacio , quae non solum 
facta esse, sed ne fieri quidem 
potuisse cernimus. Nam quartum 
iam annum regnante Lucio Tar- 
quinio Superbo , Sjbarim , et 
Grotonem , et in eas Italiae par- 
tes Pytbagoras venisse reperi- 
tur. Olympias enim secunda et 
sexagesima eadem Superbi regni 
initium , et Pythagorae declarat 
adventum . Ex quo intelligi , re- 
glia annis dinumeratis , potest , 
anno fere centesimo et quadra- 
gesimo post moriem Numae pri* 
mum Italiam Pytbagoram altigis- 
se : neqoe hoc inter eos , qui di* 
ligentissime persequuti sunt tem- 
porum annales, ulla est umquam 
in dubìtatione versatum. — Dii im- 
mortales! inquit Maoilius, quao- 
tua iste est hominum , et qua« 
iaveteratus error ! A^ tamen fa- 
cile patior , non esse nos trans- 
marinìs , nec importatis artìbus 
eruditos, sed genuinis domesli- 
cisque virtutibus (1) . 



tagora discepolo, o cerio della pi- 
tagorica scuola ? Poiché sovente 
abbiamo ciò dai più vecchi udHo, 
e sappiamo cosi credersi neir uni- 
versale : nò però lo vediamo ab- 
bastanza dichiarato dall' autori- 
tà dei pubblici annali. AI che 
Scipione: Ben tuttociò, disse, 
è falso o M anitto ; né solo è finto, 
ma goffamente anco ed assmrda- 
mente finto : che quelle cose , al 
postutto, incomportabili sono nel- 
la menzogna , le quali conoscia- 
mo non solo non essere avvenute, 
ma né tampoco possitrili ad avve* 
nire. Infatti si trova che Pitagora, 
regnando già da quattro anni L. 
Tarqnioio Superbo , venne in Si- 
bari e in Crotone e in quelle con- 
trade d'Italia. Giacché la stessa 
sessantesima seconda olimpiade 
dichiara if principio del regno del 
Superbo e la venuta di Pitagora . 
Laonde , computali gli anni dei 
re , si può comprendere che Pita- 
gora toccò primamente 1* Italia in- 
torno a cenloquarant'aniii dopo 
la morte di Numa : né ciò fu mai 
posto in dubbio infra coloro , i 
quali con ogni diligenza scrissero 
gli annali dei tempi. Immortali 
deit sciamò Manilio: quanto gran- 
de e invecchialo é cotesto errore 
degli nomini t Ha pur votentieri 
comporto che non slam noi di ol- 
tramarine e straniere arti , si pe- 
rò di native e domestiche virtù in- 
formati . 



(4) Veramente patrio concetto hi queste parole dette da Ifanilf o ! % 
certo, quell'antico popolo romano aveva a sdegno le strairiere cose^ toUo 
iatento alla cultura delle virtù schiettamente patrie e domestiche. — <}aanto 
sarebbe a desiderare che l'Italia si ravvedesse una volta! SI cfae^ segui- 
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XVI. Aiqni multo id fàcilk» 
cognosces, inqok Afrieamis, «t 
progrediefttom remfublieain^ ah 
que in afUimum slalom nalnrali 
quodain itkieré et eorso ^eoien" 
lem videris; quia hoc ipso sa« 
pienUam maioron naUi esse lais- 
dandam* qood nioUa ioielli^es 
eliaoi aKonde sumpta » meliora 
a^d nos motto esM facta, qoa>M 
ibi foisAODt 9 iMide hoc translala 
essenl , atqne obi priaumi e%' 
stitis$0iii; inUUigesqoe, non for« 
tolto pofMilunci romaooin , sed 
Consilio et disciplina ei»B&rauH 
toni «sse, aec tanien adversao* 
te fortuna, 

XYU. Morino rege Pompilio» 
Tollom Hofitiliom (1) popohaa re- 
gem, interre^e rogante» eomi- 
(iis Goriatis creavii ; UK|oe de 
imperi^ ano, esemplo Pompilii, 
populu» com^iilnit coriaiim-Cuius 
excelfeos in re militari gloria , 
mago^eque exfltiteriHit res belli* 
cae. Feciique idem et sepsit de. 
manubiiseomitiom etcoriam^eon- 
stitoitqoe ios,» quo betta indiee- 
reator; qood per se iostiesime 
inveotom saoxit fetitli religiose; 
ut omne heUum » qood deaun- 



XVI. Ma questo assai pie fà- 
cilmente conoscerai, disse TAfri- 
cano « se ti farai a considerare la 
repubblica per un certo natitral 
sentiero e corse progrediente e 
vegnente ad ottimo stai»: anzi 
comprenderai perciò stesso d<^ 
versi ta sapienza degli aoticbi 
commendare » perciocché parec- 
chie cose , anco d' altronde deri- 
vate , molto migliori appo noi di- 
vennero di quello erano state co- 
là d' onde fur qua trasferite » e 
dorè ttaequero h pviroa volta: e 
intenderai che non a caso» ma in 
forza dei senno e della disciplina 
il romana popolo , non avversan- 
do fortuna ,. consotidofisi . 

XVIL Morto re Ruma , il po«> 
polo a richiesta dell' interré , nei 
comizi! curiati creò re Tvllo Osti- 
lio ; e questi , a eseflipio di Pom- 
pilio » consultò per curie il popo- 
lo intorno al soo imperio . Bet' 
qoale fa eminente la gloria nel- 
r arte della guerra e grandi kf 
belliche imprese . Egli medesimo 
fece e fortificò delle spoglie ae- 
micbe il comizio e la durian està* 
bill il diritto iiè|orB0'aHo intimar, 
la guerra ; e questa sua giustisfis- 
ma istituaiooe saneicoii la relìgio- 



tando k) estrapio degli aoUcbissinH ^ spregiasse tutte che d' oltr' alpe e d* ol- 
ire mare le viene; e amasse a fede unicamente le cose sue proprie. 

(1) Qui nota il Mai che dopo Nuoia fu forse creato re Tulio Ostilio, per- 
chè figlio della figlia di Ersilia j moglie che fu a Romolo . E nota ancora 
che sebbene i re di Roma venissero eletti per suflfragi del popolo , tuttavia 
nello eleggerli si ehbe sempre qualche rispetto alla parentela; se sì eccet- 
tui Tarqulnio Prisco» ii quale ai piccoli figli di Anco tolse H regno. Di &t^ 
lo j Noma fu marito di Tazia ^ figlia di Tazio re de' Sabini : Tulio fo » sle- 
come è detto» nipote di Romolo : Anco figliuolo della figlia di Numa: Ser-* 
vie genero'di prisco: flaalmente il Superbo invase U regno del booeere* 
Cot^ald , anch^ aUora » V etemento dinastico preponeva nella scelta dei re . 
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tiadim iiidiclumqiie non esset, 
id inìiisliim esse atque impium 
iudicaretur . Et ut advertatìs ani- 
mum , quam.sapienler iam reges 
hoc nostri viderint 9 tribuenda 
qnaedam esse popiilo ( multa 
enim nobis de eo genere dicen- 
da sunt),ne insignibus quidem 
regits Tulius ^ nisi iussu populi , 
est ausus uli . Naiu ut sibi duo- 
decim lictores cum fascibus an- 

tetre liceret (1) 

Propterea et islum non ere- 
dìtum Inter deos receplu» tali 
raorte quia fortasse , quod erat 
in Romalo probatum , Romani 
valgare noluerunt» si hoc et al- 
teri facile tribueretur. Augusti' 
nui 9 de Civ. Dei y III, 15. 

XVIII enim serpit , séd 

yolat in optimum statum institu- 
ta tuo sermone respublica. -— 
Scip. Post eum Numae Pompili! 
nepos ex Olia rex a populo est 
Ancus Marciiis constitutus : item- 
que de imperio suo legem cu- 
riatam tulit. Qui quum Latinos 
bello devicisset, adscivit eos in 
civitatem. Atque idem Aventinnm 
et Coelium montem adiunxit ur- 
bi ; qnosque agros ceperat , di* 
visiltet silvas marilimas omnes 
publicavit , quas reperat ; et ad 
ostium Tiberis urbem condidit, 
colonìsque firmavit . Atque ita 



ne de' feciali ; talché ogni guerra 
che dichiarata e in limata non fus- 
se, si avesse per ingiusta ed em- 
pia . Ed acciocché ben conoscia- 
te , quanto sapientemente i re no- 
stri fin d' allora giudicassero do- 
versi alcune cose al popolo con- 
cedere (perciocché molte cose 
hanno per noi a dirsi intorno a 
ciò ) 9 Tulio , senza il volere del 
popolo , neppure le regie insegne 
osò indossai re . E perché fussegli 
lecito farsi dai dodici littori coi 

fasci precedere Laonde egli 

non fu creduto per tal morte es- 
sere stato infra gì* iddìi accolto; 
perché forse quello era approvato 
in Romolo» ì Romani divolgar non 
vollero, se ciò di leggieri an- 
che ad un altro si attribuisse . 

XVIII.... perciocché la repub* 
blica secondo tuo ragionamento 
istituita non levasi a poco a poco, 
ma vola verso 1* ottimo stato. Sci- 
pione : Dopo lui , Anco Marzio 
nipote di Nnma Pompilio per par- 
te della figlia fu creato re, e an- 
ch' egli intorno air imperio suo 
promulgò la legge curiata. Il qua- 
le , vinti in guerra i Latini , gli 
ascrisse alla cittadinanza ; ed al- 
la città aggiunse il monte Aven- 
tino e il Celio : e divise i campi 
conquistati , e tutte le conquista- 
te selve marittime addisse al pub- 
blico , e alla foce del Tevere fab- 



(i) In questa lacuna parlavasi forse delle regie insegne^ e della morte 
di Tulio : dopo di che un altro interlocutore ( probabilmente Lelio o Mani- 
lio ) seguita approvando il discorso di Scipione . Opportunamente poi , a giu- 
dizio delLehoer e di altri dotti ^ il Mai colloca qui un frammento conser- 
vato dal S. Agostino nel libro terzo della Città di Dio. E al principio del 
capo susseguente lo stesso Mai premette la particella neque a supplire . 
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quum tres et vigioti regnavissel 
annos , est loorlaus . — Turi 
Laelìus , Laudandos elìam iste 
rex; sed obscura est bisloria ro- 
mana; sìquidein istius regisma* 
trem babemus , ignoramus pa- 
trem (i). — Scip. Ita est, in- 
quit ; sed temporum iliorum tao- 
luiQ fere regmn illustrata swit 
nomina . 

XIX. Sed boc loco primum 
videlur ìnsitiva quadan» discipli- 
na doctior facta esse civitas. In- 
fluxit enim non tennis quidam e 
Graecia rivulns in hanc urbem, 
sed abundanlissimas amnis iHa* 
rum disciplinarum et artium • 
Fuisse enim quemdam ferunt 
Bemaralum Corinlbinm et bono- 
re, et auctoritate, et forlunis fa« 
Cile civitatis suae princìpem$qui 
quum Coriotbiorum tyrannum 
Cypselum ferre non potoisset , 
fugisse cum magna pecunia di* 
citar, ac se contulisse Tarqui- 
nios in urbem Etruriae floren* 
tissimam. Quumque audiret do- 
minationem Cypseli confirmari , 
defugit patriam vir liber ac for- 
tis , et adscilos est civis a Tar- 
quiniensibus , atque io ea Civita- 
te domicilium et sedes colloca- 
vi!. Vbi quom de malrefamilias 
Tarquinieosi doo iilios procrea- 
visset, omnibus eos artibns ad 
Graecorum discipKnam era . . . 

XX. . . . facile in civitalem 
receplus esset; propter bumani- 
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brtcò una città e la popolò di co- 
loni . Di tal modo , dopo ayer re* 
guato ventitré anni , si mori. Qui 
Lelio: Ancbe questo re è da loda- 
re ; ma oscura é la romana isto- 
ria, poicbò di lui sappiamo la 
madre, ignoriamo il padre . Sci- 
pione : Cosi é , Asse : ma di quei 
tempi sono quasiché solo cono- 
sciuti i nomi dei re . 

XIX. Ma a questo tempo sem- 
bra cbe Roma per una cotale in* 
nestata disciplina incominciasse 
a divenir più dotta. Perciocché 
dalla Grecia si derivò in questa 
citte un certo non tenue ruscello, 
ma copiosissimo fiume di quelle 
arti e scieose . Bicooo di fatti ès- 
servi stato un certo Demaralo di 
Corinto , e per onore e per auto- 
rità e per fortune primo della sua 
patria ; il quale non avendo potu- 
to sopportare Cipseio tiranno dei 
Corintii, é fama cbe fuggisse eoo 
nsolto danaro e si ricoyera^e ìb 
Tarquinia, città fioreotissima ilei* 
V Etruria . Ed avendo, udito che 
la dominazione di Cipseio ai con- 
solidava , esulò dalla patria quel- 
l'uomo libero e forte, e fu dai 
Tarquiniesi ricevuto a cittadino , 
e in quella città pose domicilio e 
sede. Dove, poiché ebbe da don- 
na tarqurniese due figli , io tutte 
le arti , secondo la greea diaci» 
plina , edncplli 

XX. . . . volentieri ricevuto 
nella città , divenne per la sua 



(1) Seguitaodo il racconto di Pliilarco> Marzio, nomo sabino, fautore 
di Numa, romano senatore^ tolse io mo^Ue Pompilia, figlia detto stesso 
Numa, dai qu^U nacque. Anco ^llarzio re di Roma. 11 quale tolse, al dir. di 
Varrone, il prenome di Anco da Saneo, nume preefifsio appo ì Sabini. \ 
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ÌMem arique do^trittam Anco re- 
gi famìliaris est faetos, uscfoe 
eo, ut coBsiliortta onuftiom par- 
ticepl et socius paeoe regni pa« 
taretur . Erat in eo praeterea 
sumoM comilaSy gomma in om- 
nea civea opia» auxilii, defen* 
«ionia 9 largiendt etiam , beni • 
gnitaa. Itaqne, mortuo Marcio, 
eunctia popoli auffragiia rex eat 
crealoB L. Tarqoitttoa(l), sic enim 
sttum nomen ex graeco notnine 
inflexeral) ot in omni genere 
hoiua popoli consueliidiaem vi- 
deretur imilatus . Isque ut de 
suo imperio legem tulil, princi- 
pio duplicavi! iltom prislinom 
palrnm oimienini; et antiqooa 
patrea maiorum gentium appel^ 
iavit; quoa priorea gontentiam 
rogabat: a se adscìtos, mino- 
rum . Deinde equitaluni ad faune 
moreon conslituit, qui asqoe aé- 
hoc est retentus : nec potuìi Ti- 
tiensitini , et Rhamnenstom , e< 
Lucerom molare, qnum cupe- 
ret , nomina 9 quod aucler ei 
somma augur gloria AUus Na* 
ì^tts non era! . Atque eliani €0- 
rintbios video pubKcis eqois as- 
signandis et alendis, orborum el 



omafniré e dottrina molto famiglia- 
re a re Anco ; in tanto Che ripu- 
tarasi di tifttr i consigli partecipe 
e socio quasi dèi regftò. Oltre a 
ciò , somAia era in lui la piacevo- 
lesaa , a^mma verso tutti i citta- 
dini degli averi , detl* aiuto, del- 
la difesa, dirò anche del largheg- 
giare, la cortesia. Per !a qoal co- 
sa , morto re Marzio, per i suffra- 
gi di tutto il popolo fu creato re 
L. Tarquinio: poiché area còsi il 
suo nome dal greco piegalo alla 
latina , sJ che paresse avere in 
ogni cosa iteitato le usanze di que- 
sto popolo . Or egli, poiché ebbe 
promulgata la legge intomo al 
suo imperio, per prima cosa rad- 
doppiò il pristino numero dei se- 
natori : e gli antichi padri , cui 
per primi dimandava di consiglio, 
chiamò delle maggiori genti ; pa- 
dri deHe minori chiamò gli ag- 
gitmli da luì . Appresso , cosf itnl 
l'ordine equestre nella forma che 
sino al presente s* é mantenuta : 
né potè. Secondo che desiderava, 
dei Tiviesi, dei Ramnesi e dei Lu- 
ceri i nomi cangiare , perchè Atto 
Nevio i -augure di somma rino- 
manza, ne lo seonaigKò. Osservo 



(i) Ad Anco succede un Lucumone etrusco : e il regno di Tarquinlò Pri- 
sco indica Torse Tata clie RomSj iella ai Sabini, restò conquistata dai Lu- 
comooi di Tarquinia. Con loro il patriziato sacro etrusco prevale al guerre- 
sco sabino^ entrano ajril e riccl»ezze di genti civili. Si attribuiscono a quel 
tempo e larghi domlnii e fabbriclie cui bastano appena molte generazioni. 
La fabbrica della cloaca , a cagioa d'esempio, è una delle più graudi me- 
raviglie. Tremuoti, sovrapposti edifizi, quindici secoli di abbandono non 
valsero a spos|arne pietra. — Tarquinio poi, figlio di Demarato, tolse nome 
da Tarquinia: la quale cosi in antico nemioata oggi è detta Cornato; quan- 
tunque i ruderi di quella celebre eittò anche In presente diconsi la Tàrqui^ 
néa dai Corneuini , e la :i^ekina dalla gente di campagna . ( V. MieaH , 
Vilalia avanti U dominio dei Mmrnmi)* 
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Ttduf rum iribujLìs « luisse ^uon- |M)i che andbe que* di Gorioto fu- 



dam dtligeatps. Sed4aRiea, prvy- 
rìbu3 eqi^ivn pariibiifi , ^cuo- 
dis addiUs^ oo ^ ca feciiittqtti- 
tea; «umerxunque djipplicavit, pò- 
stquaim bel)o subegit Mv^ornm 
mag^a^pa geatem, 3i f^roc^ia, 
et rebus populi .romani ì/niaiaQQ- 
tem . Idemque Sabifioa '^uum a 
looeojibu^ urbis r^pulif^i^t, t- 
qmisii^ iMdit, b/^loquo ^^yicit. 
Atqqe .eufmde^ priomm ludQS 
maximoi^^ ^V>i KomOiOÌ diciisuQt» 
frisse acc^pimus; aqdemqoe ùi 
Capitolio Ipvi optimo ma?LÌmo., 
bello .Sabino , io tpsa pygaa vq- 
vìsse faclendam^ moituumque es- 
se , quum duodequadragiota fé* 
gnavisset. lanpos « 



I • 



illud Catonis «ertius» neC'tcìmpa* 
ria unius, »9e Ii0niiii)i8 C9S«; op»- 
slitu^ofiQ^ reipuUipaa; |^r«pi- 
cuum «st ^oioi.s quanta in siagu- 
los r^eges i;ei(u«i iiDoarum et u(i- 
Itum fiat accessio. Sed seqfiitiir 
is, qui mihi videtur ex omnibus 
in republicavidisfte^gjiurimum.— : 
Ita est, inquit Scipio* Nam post 
eum Servius Sulpicius (1) primus 



rotio uo itempo adleciti oello as- 
aegaare ed alioMOtare i cavaili 
M i^UUicotfo* tribali dei pupilK 
A delle vedove* Ma iultavia, ai 
priknì ordini de' cavalieri aggiu- 
gnendo i secondi , formò mille .e 
dug^lo cavalieri : e raddoppiò il 
«lumiero, dopoché jebbe giierreg- 
giavMlo floltoolessi gii Equi , oa- 
aioae grande e £eroce , e che m- 
naooiava da vicino Je cose del po- 
polo romano . Egli stesso 9 rispia- 
ti dalle mura di Roma i Sabini , 
4MNI la cavallerìa li sgominò^ e 
VJQse /quella giornata. Àncora, 
sappiamo a v«r egli per firima sta- 
bilito i gittocU messimi che appel- 
Valisi romani ; nella guerra sa« 
bipa, aver faUigt voAo sul canpo di 
jMiQoare a Giwve ottimo massiiiiD 
iHUeiapio in Campidoglio ; ed «s- 
$er morto , dopo Jtreot' oitii anni 
di regno % 

XXL Lelio aBora: Ora si ren- 
de fiii'aerlo quel detto di Catone, 
ohe. r ordinamento della repubMi- 
oa non è opera nò diiiin aol tem- 
■p««è di uà uomo solo; sendo ma- 
lùfeato , .quanto grande aggiunta 
di buone ed utili cose sia fatta per 
ciascun re. Ma seguita ora colui 
il quale a me sembra aver sopita 
tu^i avuto grandissimo aecorgi- 
inento intorno alla cosa pubblica. 



(I) Il codice ha SulpidUB : e qttantmique dica il Mai che nella edizione 
principe. gli paresse espunta da seconda mano la paròla S^piciut j e sosti- 
iuita quella di tMu9 ; pur tuttavia bella seconda edizione > meglio esami- 
nato il codice 5 ftftiene per certissini»to lezione 1MpM%M. E investigando 
se qualche antico amore abbia col nome di Sulpicio appeflMo il re Servio ^ 
uissitt» gliene occorse , eccelle il Coqueo nel oommentsHo alla città di 
Dio : dorè (ed. Paris 16i5 pag. idld) dice: ewai hMììkì propkHarent Ag- 
gaeus j Zachariai et MsÀathia$ 9 Servio Sidpitio yteffnante apud roma- 
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iniiMso popuK regnavisse tradì- 
tur : quem ferunt ex serva Tar- 
qulniensi natum, quum egset ex 
quodam regìs cliente conceptus . 
Qui quttiB famulorum numero 
educatos ad epulas regis adriste- 
ret<, non iatuìt scintilla ingenti , 
quae iam tum elueebat in puero : 
sic erat in omni vel officio, vel 
sermone solers. Itaque Tarqiii- 
mus , qui adraodum parvos tum 
haberet liberos , sic Servium di- 
ligebat, ut is eius vulgo habe- 
retur fitius: atque eum summo 
studio omnibus iis artibus, quas 
ipso didicerat^ ad exquisilissi- 
mam consuetudinem Graecorum 
erudiit. Sed quum Tarquinius 
insidila Anci filiorum interisset, 
Seryiasque, ut ante dixi , re- 
gnare coepisset non iussu, sed 
volunlate atque concesso civium; 
quod, quum Tarquinius ex vuU 
nere aeger fuisse, et vivere fal- 
so diceretur, iUe regio ornato 
Ì4i8 dixisset^ obaeratosque pecu- 
nia sua libera visset; multaque 
comitato iussu Tarqiiinii se iuB 
dicere proba visset: non commi- 
sit se patribus (1) sed» Tarqot- 



Coslè, rispose Scipione. Poiché 
dopo lui venne quel Servio Sulpi- 
ciò del quale 6 fama che primo re- 
gnasse senza decreto del popolo: 
cui dicono nato di serva tarquine- 
se, generato da un certo cliente 
del re. Il quale nel numero dei ser- 
vi educato, mentre assisteva al re- 
gio banchetto, non rimase latente 
la scintilla dello ingegno la quale 
sin d'allora fiammeggiava nel fan- 
ciullo: cotanto in ogni e ufficio e di- 
scorso era sagace. Per la qual co- 
sa Tarquinio , il quale aveva allo- 
ra molto piccoli i figli, di tal modo 
amava Servio che comunemente 
era tenuto figlio di lui; e con somma 
cura educollo, secondo l'uso squi- 
sitissimo dei Greci, tn tutte quelle 
arti eh* egli stesso aveva imparate. 
Ma , conciossiachò Tarquinio per 
le insidie dei figli di Anco avesse 
finito di vivere, e Servio ^ come in- 
nanzi ho detto, cominciato a re- 
gnare non per decreto, ma pbr vo- 
lontà e coneessione dei cittadini; 
perché. Sparsa la' fafsa voce che 
Tarquinio fosse per féi^ita maialo 
e vivesse tuttavia, egli assunte le 
regie insegne esercitò H giudizia- 
le diritto , e i debitori col suo da- 



noi j eie. Vide adunque 11 Coqueo con tal nome appellarsi quel re presso 
qualche antichissimo autore; altrimenti non era possibile che usasse a ca- 
priccio quella denominazione. 

(i) Da molti luoghi degli antichi scrittori apparisce che i patrizi erano 
avversi al re Servio; ma pienissima testimonianza ne fa un passo che si 
legge presso Gelilo. Da esso risului ohe, al tempo di questo re, i patrizi 
furono ristretti entro una borgata di Roma (come sono anche al di d* oggi 
gr Israeliti ) air intendimento di rinfirenarli sobito , se avessero macchinata 
qualche sollevazione coatro lo stesso Servio. Patriciui vieus Romaé diciuM 
eo quod.ibi pairicii kubitaverunt, iubente Servio^^tUio, utj si (jfuid tuo- 
it'reniur adversus iptum, ex lodt superioribus opprinurenlim'. Bel trovato 
in vero a tener giù chi avesse tentato alzar la testa t 
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nìo sepullo, pòpuluni de se ipse naioliberòi^ecoiisotiimaafrabilUà 
consuliiit; iussusqiie reji;iiare, le* annunziò di amministrare la giti- 
gem de imperio suo curialam lu- slizia d^ ordine di Taf quinio; non 
Ut. Et primum Elruscorum inin- ai padri si affidò, ma, sepolto Tar- 
rias belk) est ultus; ex quo quum qiiinio, da se stesso consultò il pò- i 

ma (1) polo; e avuto mandato di regna- 

. re, promulgò intorno al suo impe- 
rio la legge curiata. E, innanzi 
tratto , le ingiurie degli Etruschi 
vendicò colla guerra: di che con- 
quhtato avendo tastissifna parie di 
terrilorio tolto ai Cerelani^ o' Tar- 
quinieii ed ai Veienti^ pariillo infra 
i citi Udini novellamente ascritti. 

XXII duodeviginli cen- XXII registrò nel cen- 

su maxime . Deinde equitum ma- so massimo dìciotto centttrie di «ra- 
gno numero ex omni (lopuli sum- ra/tert. Appresso, separalo il gran 
ma separato, reliquum poptilum numero de^cavalieri dalla somma 
distribuit in quinqiie classes (2), di tutto il popolo, il rimanente di 

(1) Qui mancano -dve pagine: Il reato però del periodo sembra doversi 
cosi supplire con le parale di Dionifiio ; jnaaimam agri pariem Coeretanitj 
Tarquiniensiinn , Veientibusque adeptam nactue eesei y eam inter cives 
novissime a4scriptos. divisiti 11 rimanente della lacuna forse contiene la 
descrizione del censo e degli ordini civili. La seguente sentenza poi ai 
capo XXII è supplita così: Scripsit centurias equitum duodeviginti, 

(2) Servio distribuì patrizi, clienti e plebei di città e di campagna in cen- 
turie che partecipassero, in proporzione delle ricchezze, al suffragio nei co- 
mizi centuriati : ordinamento diretto a mescere le famiglie patrizie col co- 
mune , per assiearare a qiiest^ ultimo la liberta e i diritti , lasciando ai pa- 
trizi ti governo. Pertanto divise tutto il popolo In sei classi a seconda dei) 
possessi ponendo nella prima cìasse chi possedesse 100000 assi , nella se-* 
conda quelli ehe ne possedessero 7tK)00, nella terza quelli che 50000 ^ nella 
quarta quelli che ÌStOOO, nella quinta quelli ehe Ì2000 e cinquecento, tutti 
gli altri accumulando nella sesta. La prima classe poi comprendeva novau- 
tanove centurie, l'altra ventìdue, la terza ventuna, la quarta parimente 
veutuna, la quinta trentuna, e V ultima una centuria sola. Quanto più cen- 
turie aveva una classe, maggior danaro contribuiva air erario e uomini 
all'esercito, e maggior numero di voci avea nei comizi: talché la prima 
classe da se sola preponderava a tutte le altre insieme ; e qualora votassero 
concordi le sue centurie, non occorreva interrogare le altre. Radunavansi 
esse nei comizi centuriati, detti anche maggiori, nei quali era effettual- 
mente riposto il potere legislativo, eleggendo l'esecutivo, giudicando di 
chi lo esercitava, accettando o ricusando le leggi proposte. Così nella 
costituzione di Roma, vinta l'aristocrazia patrizia, prese il soprawcuio 
l'aristocrazia opulenta. 
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seniores<|iie a iuatoribiM diiriftil; 
eoflque Uà disparavit , ut auffra- 
gia DOD io mullhudioti (I) «ed in 
locuplelium f>oteitat« esseni ; cu- 
rafitqoe^ quod semper in repu- 
blica tenendiira est, ne plurimuni 
valeant (2) plurimi. Quae ^- 
scriptioy si essel ignota vobis , 
explicaretur a me: none rationem 
videtis esse talem, «t eqiiittini 
centuriae cuoi sex snffragiis, et 
prima classis, addicta centuria, 
quae ad summum usum urbis fa- 
bris tignariis est data, lxxkix 
centurias liabeat ; quibus ex cent. 
4|uatuar ceuluriis ( tot enim reli- 
quae sunt) odo solae si aeces- 
serunt, confecta est vis populi 
universa , reliquaque multo ma* 
ior roullitudo sex et nonaginta 
centuriarum neque excluderetur 
suffragiis, ne superbum esset; 
nec valeret nimis, ne esset peri* 
colosum . In quo etiam verbis ac 



esso popolo parti in cinqoe elassi, 
e i Teccht dai gieirani divise; e per 
nodo lì distribuì che i suffragi fus- 
aero in potere non della moltkn- 
dine ma degU abbienti; e procurò 
(lochò sempre in una repubblica è 
da osservare) che i moltissimi non 
avessero il massimo polere . La 
qual partizione se a voi fosse igno- 
ta, verrebbe per me dichiarata: or 
voi conoscete (ale essere Pordioe, 
che le centurie dei cavalieri con 
sei suffragi, e la prima classe, ag- 
giunta una centuria la quale nei 
sommi bisogni della città fu con- 
cessa ai fabbri legnaiiioK , forma 
ottantasette centurie: alle quali 
se si aggiungano sole dodici cen- 
turie di cavalieri (perciocché tan- 
te ne rimangono) si avrà T intera 
forza del popolo: e la rimanen- 
te moltitudine molto maggiore , 
ripartita in novantasei centurie, 
né esclusa terrebbe dal dare il 
suffragio, lo che sarebbe soper- 
chievole;né avrebbe troppa poten- 
za , lo che sarebbe pericoloso. Nel 



(1) Di questo ordiuainento di Servio, per cui fur posti 1 suffragi in po- 
tere anzi dei ricchi che della moltitudine, rende Paolo appresso <;elilo la 
seguente ragione : Quoniam rei peeutUafue famUiarU olf$idi$ vicem pir- 
gnorUque e$$e «jpud remp, videtur. Laonde coloro i quali erano molto 
gravati di debili, tenevansi lontani daUa gerenza della cosa pubblica; per- 
ciocché, come dice T interprete ambrosiano dell' orazione siil debito, nu^ 
gno aere alieno defaenercUi praedae videbantur haitituri esse rempuMi^ 
cam. Su di ciò veggasi anche Cicerone nella 2 Filippica , e il Suida alla 
voce tv^sc£i(. 

(2) Gomechè Servio procacciasse, al dire dell' Ampelio, ut optimus et 
locupletissimus quisque in suffragai, id eei in populo romano j pluri- 
mum valeret ; pur non dimeno actus a Servio census ( dice Fiero ) quid 
effecit, nisi ut ipsa se noseet respublica? Fu veramente il nosee te ipeum, 
che il Vico dice aver Solone insegnato al volgo attico » Vero è che certa 
plebe è da Gic. detta fex et sor dee populi : coneionalis hirudo aerar ii : 
misera ac ieiuna plebecula. Ma quantum perieuli immineret (nota oppor- 
tunamente Seneca) si servi nostri nos numerare caepissentì 
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oooiìiUmis ìpm Mi diligens , qui 
ijuiim locupleies aMiduoa afipel- 
larat ab aere dando; eosy'qvi ast 
non plus mille qaiageDdim aeris, 
aul omnino nihii in fiuutn cen- 
sum , praelcr cafNit» altulùseDi , 
proleiarios iiomÌDayil(l), ut ex 
its quasi proles, id est, quasi prò* 
genieft cìvìtatls eispeciari vide* 
retur . lllarum aulem sex et no- 
naginta oeotnriarum in una cen- 
turia tum quidem plures cense- 
baoéur, quam paene in prima 
classe loia • Ila nec prohibebatur 
quisquam iure suffragio ; et is 
valebal in suflì*agio plurimum , 
cuius plurimum intererat esse 
in optimo stala civitalem. Quin 
eliam accensis , velatis , liticini- 
bus, cornieinibus prelelarils (2) • 

XKIIl. Stalu esse optimo con- 
8tiliil«ro rempublicam , quae ex 
tribus geararibus illia, regali, et 
optimali) et popolari confusa mo- 
dico, nec puoieodo irrilel ani- 

mum imonanem ac Cerum 

NoniuB. lY, 292. 

.... sexaginta aonis (3) an- 



obe fare» usò diligenza anco nel- 
le parole e nei nomi slessi : per- 
ciOGchò, avendo cbiannloi ricchi 
assidui dal dare assi, coloro i qua- 
li nel proprio censo avessero scrit- 
to o non più di mille eeinquecen- 
lo assi, o nulla più cbe la persona, 
nominò proletari; si che da loro la 
prole e quasi la figliuolanza della 
città paresse doversi aspellare. Ifi 
una sola poi di quelle novanta sei 
centurie registravansi allora più 
cittadini , cbe non in tutta quasi la 
prima classe. Di tal modo né al- 
cuno era escluso dal diritio del 
suffragio : e nel suffragio colui va- 
leva moltissimo al quale moltissi- 
mo importava cbe la città f usse tu 
ottimo stato« Anzi agli accensi al- 
tresì, ai velati,ai sonatori di trom- 
ba e di corno, gente proletaria . . . 
XXIII. In ottimo stato essere 
costiluita quella repubblica , la 
quale di quei tre generi , regio , 
aristocratico e popolare tempera- 
tamente mista, nò in punire irrUi 
r animo orgoglioso e fiero .... 
Cartagine era di sessanta cinque 
anni più antica, percbè fu fabbri- 



(1) intorno ai proletarii abbiamo il seguente luogo appresso Geliio: Qui 
in plebe roMOMa non ampline qunm mille quingentum aerie in ceneum de- 
fereàani > protelorii avellali eunt : qui nullo aut per quam parvo aere 
CÉntebianiur s capite censi voeabantur, Proletariorum or do honeetior ali- 
^nanio et re et nomine, quam capite censorum fuit, 

(2) Hancano quattro pagine: e in questa lacuna peri ^ a giudizio del Bfai^ 
la rimanente descrizione del censo > e delie altre cose fatte da Servio; cioè 
che estese ie mora detta città e H pomerio ; che fece T argine e la fossa; 
che chiuse dentro la città il quirinale, il viminale e resquilino, cbe nel- 
Paventino edificò il celebre tempio di Diana; che il primo fra i re di Roma 
coniò moneta, stabilì pesi e misure, ec. Le quali cose narrate, sembra 
aver quindi Cicerone instituito il confronto della repubblica romana con la 
spartana e cartaginese. 

' (5) Poiché qui paragonasi l' età di Cartagine con quella di Roma , bo 
iirdito aggiungere (dice il Bla!) cinque anni Siì , sessanta* Giacché avendo 
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tìquior quod eral xwm anle pri- 
roam olympiadem condila. Et ao- 
liqiiÌ88Ìmas ille Lycargus eadem 
vidìt fere. Itaqueisla aequabili- 
tas, atque hoc trìplex rerumpu- 
blicarum genus videlur mihì com- 
mime nobìs ciim ìllis populis fiiis- 
se . Sed quod proprium sU in no- 
stra republìca, quo nifail possit 
esse praeclarìus, ìd persequar^ 
si poterò, siibtiiius, quod erìt 
eìusmodi, oihii ut tale ulla io 
republica reperìatur. Haec enini^ 
quae ^dhuc exposui, ila mixta 
fuerunl (1) et ìa bac civitate^ et 
in Lacedaemoniorum, et in Car- 
thagimensium , ut temperata nul- 
lo fuerÌDt modo. Nam in qua re- 
publica est unus aliquis perpe- 
tua potestnte, praesertim regia , 
quamvis In ea sit et senatus , ut 
fum fuit Romae , qunm erant re- 
ges, ut Spartae^Lycurgi legìbus; 
et ut sit aliquod etiam popoli ius, 
ut fuit a pud nostros reges; tamen 
itlud excellit regium nomen; ne- 



cata trentanove anni avanti la pri- 
ma olimpiade . E queir antichissi- 
mo Licurgo fu quasi delio stesso 
avviso. Laonde codesta eguaglian- 
za e questo triplice modo di repub- 
bliche a me sembra essere stato a 
noi comune con qiie* popoli. Ma 
ciò che proprio è nella nostra re- 
pubblica, di cui nulla potrebbe es- 
servi più eccellente. tratteroUo po- 
tendo con maggiore sottigliezza ; 
lo che sarà di tal fatta che nulla di 
somigliante Iroverassi in aloun*al- 
tra repubblica. Perciocché le co- 
se che ho sposte fin qui ^ furono e 
in questa città e in quella de* La- 
cedemoni e dei Cartaginesi per tal 
modo proprie di misto reggimen- 
to, che nulla il rendeva tempera- 
to . Di vero in quella repnbblici 
dove un solo tenga perpetua pote- 
stà, spezialmente regia, quantun- 
que abbiavi un senato, come fu in 
Roma al tempo dei re ed in Isparta 
sotto le leggi di Licurgo; e quan- 
tunque nel popolo sia pure qual- 
che diritto, come fu appo i nostri 
re ; tuttavia quel regio nome so- 



Cicerone detto di sopra che Roma Ta fabbricata nel secondo anno della set- 
tima olimpiade , cioè ventisei anni dopo cominciate le olimpiadi ; e Qai 
dicendo che Cartagine fu fabbricata trentauove anni avanti la prima olimpia- 
de , seguita ctie questa città sia di sessanlacinque ano! più antica di Rom;i. 
Del che autorevolissima conferma abbiamo in Velleio che dice : ante aniws 
quinque et sexaqinta quam urbs romana conderetur s od Elissa Tyria, 
quam quidam Didonem autumant , Carthago eonditur . 

(i) Nei confronto che si fa in questo luogo della rep«bb1ica di Roma 
con quella di Sparta e di Cartagine , si nota una differenza : e cioè che la 
Spartana e la Cartaginese furono di forma mista come la romana^ non però 
temperate siccome questa . Siltiie ma verissima distinzione del nostro po- 
litico . Quantunque lo Stobeo insegni che la Spartana repubblica fu anche 
di spezie temperata; sendo ai re contrapposti gli efori ^ agli efori i sena- 
tori; mediani poi fra gli uni e gli altri erano %V ippagreti e i cort così 
detti 5 i quali tenevano sempre dalla parte nien forte . 
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que Ipotesi etusmodi respubilca 
non regnum et esse, et yoe»rl. 
£a atitem forma civìtalis miita- 
inlis iliaxinie est banc oh caosatn, 
quod unius vìtio praecipitata in 
perniciosisslmam paftem facitlì- 
me decfdlt. Nam ipsum regale 
geiios civftatTS non modo non eèt 
reprehendenduin, sed band seÌo 
an reliquis sitnplicibns longe an- 
leponendam ; si ullum probarem 
simplex reipubKeae genus . Sed 
ita 9 quoad slatum suum retinet: 
is est autem statas, ni unius per- 
petua potestate et iuslitta, om- 
nique sapientia regalur salus, et 
aequabilitas, et etium civium . 
Desnnt omnino ei:pópttlo multa , 
qui sub rege èH, in primisque 
llbertas; qoae non in eo est, ut 
ìusto utainur domino^ sed ut nul- 



yrasta , nò può cosi fatta repub- 
blica non essere e non chiamarsi 
regno/Gofai forma poi di cittadi- 
nanza perciò sovra' luHe è muta- 
bile, che pei vizio d! un solo rove- 
sciata cade faeitissimamente nel- 
la parte più perniziosa . Piercioe- 
ebé lo stesso regat genere di go- 
verno non solo da riprender non 
è, ma sarebbe per lunga tratta da 
preporre agli altri semplici, se al- 
cuno di que* semplici modi di re- 
pubblica approvassi. Questo però 
dico del regio governo, finch' es- 
so mantiene sua condizione : tale 
époi lacondizìon sua, che con 
perpetua podestà e giustizia e uni- 
versale sapienza di un solo regga- 
si la salute e la eguaglianza e il 
riposo dei cittadini. Vero è che 
molte cose mancano a quel pòpo- 



lo ..... ^ . lo che vTve sotto un re, e in primo 

hiogo la libertà; la eguale non è già 

posta nel sottostare a un giusto si- 
gnore, ma nel non sottostare a ve- 



runo. 



XXIV :...., ferebant (I). 
Etenim IHi iniuìstc^ domino atque 
acerbo aliquandiu in rebus ge- 
rundis prospere fortuna comita- 
ta est. Nam et ornine Laliiim bel- 
lo devicit, etSùessam Pomeliam, 
urbem opulenlam refertamque, 
eepft; et maxima auri argentique 
praeda locupletatus, votum pa- 
tris Capitolii aedificatione per- 
solvit, et colonias deduxit; et in- 
stitulis eorum , a quibus orttis 
erat, dona magnifica, quasi liba- 



• XXIV. . . . Perciocché fortu- 
na alcun tempo accompagnò pro- 
' speramenle nelfo amministrar le 
cose queir ingiusto ed acerbo si- 
gnore. Giacché e lutto li Lazio vin- 
se in guerra , e prese Suessa Pó- 
mezia, òillà opulenta e abondevo- 
le; e traricchito per l'ampio bot- 
tino deirèro e deirargentò, il pa- 
terno voto sciòlse còlla edificazio- 
ne del Campidoglio; e colonie de- 
dusse; e seguitando glMnstituti di 
coloro dai quali ebbe origine, son- 



(1) In questa lacuna di due pagine Cicerone narrò forse il passaggio che 
Roma fece da un re giusto a Tarquinio tiranno . 
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menta {Nraedaiuin , Delpbos ad 
Àpolliaem misìt. 

XXV. Hic ille iam vertetur 
orbÌ9, cuius naturalem motiun 
atque circuituai a primo discite 
agooicere • Id eDÌin est cajMit ci- 
vilU prudentiae, in ijua omois 
baec Dostra verutur oralio » vj* 
dere ilinera flexusque rerAunpii' 
blicaruoi, ut quum sciatis» quo 
quaeque xes inGliaet, retiaere, 
aut aoie possitis occurirere • Nam 
rex ille, de quo loquor, prtuuiin 
optimi regis caede maculatus, in- 
tegra mente non eral; (et q^uium 
melueret . ipse pocoam ^celeris 
sui summam» meLui se volebat. 
Deinde victoriis divitii$q,ue «ub- 
nixus exaulubat in,so.l,eBii^^ n^- 
que SU08 mores r^g^re poterai , 
oeque suorvim libidines. lUque 
qiHim maior eius fiJius Lucretiae, 
Tricipilini filiap, Collatini uxori, 
vim attuUsset , .mutierque pudens 
et nobilis ob ìllam iniuriaoi sese 
ipsa morte multavisset ; tum vir 
ingenio et viriate praestans, L. 
Brutus depulita civibug. «uis in- 
iustum illiid durae servitutis iu- 
gum; qui qqum privatus esset, 
totam rempublicam sustinuit; pri- 
rousque io bac civilate docuit, 
in conìservanda civium liberiate 
e^se privatum neminem. Quo au- 
ctore et principe , concitata ci- 
vitas et bac recenti (j^uerela Lu- 
cretiae palris ac propinquorum , 
et recordatìone superbiae Tar- 
quinii, raultarumque iniuriarum 
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tuosi doni, quasi assaggio delle pre- 
de-mandò ad A polline in Delfo. 
XXV. Or qui votgerassi di ano- 
vo quel cercbio,ìil cui naturai mo- 
vimento e circuito imparate dal 
primo a coaoscere. Poiché princì- 
pio della civil prad^o^a » su cui 
tutto questo sermooar ;aostro sì 
versa , ò vedere gli andamenti e 

rivolgimenti delle repubbli^W; 
acciocché conosceiido dove eia- 
.scuna inclini 9 possiate o ratlener- 
la o soccorrerla. Poiché quel Tar- 
4]uÌQÌo dì ciui parlo , prii^amf^nte 
c^tamina^tp d^lL^i uccisione di un 
pllinio re ^ non erasano di .meo - 
te: e intaniti ch'egli stesso teme- 
va r^sir^mapena di sua scelle- 
raggine ^ vpleya essere da altrui 
temuto • Quindi nelle sue vittorie 
e ricchezze fidato ipibaldanziva : 
né i propri costumi frenar poteva 
né de' suoi le libidini. Impertan- 
to , avendo il maggior suo figlio 
fatta violenza a Lucrezia figliuola 
di Tricipitino, a Collatino moglie, 
e la vereconda e nobile donna per 
queir oltraggio datasi d^^se stes- 
sa la morte ; l4^Bruto^ uomo per 
ingegno. e per virtiJi egregio ^^uel- 
IMngivislo giogo di .dur,a servitù 
da' suoi cittadini scosse; il quale, 
comeché privato fusse, l'ia^era 
repubblica sostenne ; e primo in 
questa cJUÀ diede documento^cbe 
nel conservare la libertà deji cit- 
tadini, privato é oissuno.Lui esor- 
tatore e capo, l$i città levosai a tu- 
multo; e per questa recente que- 
rela del padre e dei propinqui di 
Lucrezia, e per la ricordanza del- 
la superbia di Tarquinio e delle 
molte ingiurie di Imi $t^9^ e dei 
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el ipsìtis et filiorutn, exsaleni et figli, ordmdcfae sì cicciasserofuo* 



regeni ipsnm, et Kberos eiiis , et 
gentém T^rquinionim esue tussit. 
XXVI. Videlìsne ìgitur , ut 
de rege dMninus (1) exfttiterit , 
iinìusqtre vitìo gentis rerpoblicae 
ex bono in deterrimum eonver- 
som sit ? Hic est enim domi- 
nus popoli , quem Graeci (yrart- 
nom (2)vocant: nam regem il- 
luni volunt esse (3) , qui consolli 
ut parens popolo, conserva tqne 
eo9 qoibus est praeposHos, qoam 
optima ifi conditione vivendi . Sa^ 
ne bonom , nt dixi , reipobllcao 
genus,scd tamen inelinatum el 
qoàsf pronum ad perniciustssi- 
mum statom. Siinul alque enim 
se inflexit bic rex in domioatum 
iniosliorem, fit continuo tyran- 
nus, quo ncque tetrius , ncque 
foedìas, nec diis bomlnrbosque 
invisius animai ultum cogitar} pò- 
test: qui, quamquam figm^ est 
homiois i morum tamen immani^ 
tate vastÌ9simas vfncit belluas . 
Quis enim bone hominem rito Ah 
xerit, qui sibi cum suis civibus, 



ra e ri re stésso e i figli di lui e tut- 
ta dei TarqoinH la schiatta . 

XXVI. Vedete dunque come 
dal re shrse il signore e come per 
colpa di un solo il genere di re- 
pubblica di buono ch'era, scele- 
ratissimo divenne. Poiché questo 
ò quel signore del popolo che i 
Greci chiaman tiranno: mentre 
vogliono che re sia colui il quale 
provvede siccome padre al popo- 
lo , e conserva coloro ai quali é 
preposto ^ in una felicissima con- 
dizione di vita. Buona per fermo, 
siccome ho detto, è questa spezie 
di repubblica ; ma inclinata e qua- 
si prona a pernìziosissimo stato . 
Che, come prima un re piegasi ad 
una alquanto ingiusta dominazio- 
ne, incontanente fassi tiranno: di 
coi nissuno nò più tetro, né più 
sozzo, né più agli dii e agli uomi- 
ni odioso animale pud immaginar- 
si ; il quale, quantunque abbia fi- 
gura d'uomo, nondimeno per fie- 
rezza di costumi vince le immanis- 
sime belve. Chi di fatto a buona 
ragione chiamerà uomo costui, il 



(i) 11 diverso signlftcato di queste due voci r^x s éominui apparisce 
anche da Plìuio il quale nel panegirico a Traiano dice: Non de tiranno 
sed de cive^ non de domino sed de parente loquimur. E appresso: Sunt 
dipfvett n«lttra doniinaHo et ptHteip^^e . Cosi in genere presso i Ialini 
scrittori reg0i si appellavano qu^i i quali , come dioe poco dopo il nostro 
autore > avevano perpeUia podestà: te quale divenendo assolulae soperebla> 
megUo dìeeiaBi domintUio . 

(S) V«ro è elle U vocabolo iwf^Mnue f« d' ordinarlo osato a sìgniicare 
un re ingiusto : sebbene appresso i più antichi serlltori trovasi adoperato 
anche in buon senso • Su di dio ò da vedere il Suida alle parole rvpanyo^, 

(3) Bella e degna Imaglne di re in brevi parole espressa • Per V oppo- 
siio, die fiereiza di colori « che lerribilllà di linee, poco appresso, a 
ritrarre le sembianze del tiranno . 
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qui denique cum omni hominuio 
genere nullam ìuris cominunio- 
nem , nullam huuianilalìs socie- 
lalem velit ? Sed erit hoc de ge- 
nere nobis alius aptior dicendi lo- 
ciis, quum res ipsa admonueril, 
ut in eo8 dicamus, qui eliani li- 
berala iam civitale dominaliones 
appeliverunt . 

XXVÌL Ilabetis igiluf primum 
orlum ty ranni: nam hoc nomen 
Graeci regìs iniusli esse volue- 
runt ; nostri quidem omnes reges 
vocilaverunl , qui soli in populos 
perpetuam potestalem babereul . 
Uaque et Spurius Cassius , et 
M. Manlius et Spurias Maelius 
regnum occupare voluisse dicli 
sunl ; él modo (i) , . 

' XX Vili. LaccdaeiQone 

appellavit (2), nimis is quidem 
paucos, xxviii, quos penes sum- 
mam consilii voluit esse, quum 
imperii summam rex tenerel: 
ex quo noslri idem illud scquuti 
atque interpretali , quos senes il* 
le appellavit, nominaverunt se- 
natum ; ut eliam Romulum palri- 
bus tectis fecisse diximus: tamen 
excellit atque eminet vis, potè- 



quale co* suoi concittadini, anxi 
con tutto r uman genej*e niuna 
communione di diritto, niuna col- 
leganza di umanità vorrebbe^? Ma 
a dire di questo sarà a noi altro 
più acconcio luogo , quando il te- 
ma stesso ne farà avvertili di favel- 
lar contra coloro i qQali,aDco in 
ciltà già falle libere, appetirono 
signoria . 

XXVII. Avete dunque la prima 
origine del tiranno: poiché volle- 
ro i Greci che questo fosse il no- 
me d* un re ingiusto : i nostri poi 
chiamarono col nome di re talli 
quelli che soli avessero podestà 
perpetua sui popoli. Ondeché e 
Spurio Cassio e M. Manlio e Spu- 
rio Melio si dissero aver voluto 
occupare il regno ; e di presen- 
te ..... . 

XXVIII. . . . . Coueedi a iC€l' 
ti uomini il cQmiglio » sicromt Li- 
curgo a quelli che in Sparta appellò 
geronli;appo i quali venlotto cit- 
tadini (numero assai ristretto) vol- 
le che fosse il supremo consiglio, 
mentre il re teneva il supremo im- 
perio. Laonde i nostri a vendo quel- 
la stessa cosa seguito e interpre- 
tato, coloro ch'ei chiamò vecchi, 
nominarono senato ; siccome di- 



(ì) Mancano dae pagine. — Senza dubbio, dice il Mal, qui il discorso 
aveva di mira Tib. Gracco 11 quale parve usare turboleniemente il potere . 
Diremo il resto latinamente colle parole del sempre citalo dottissimo edito- 
re. Poit Gr<uehi commemoraiionem videtur auctor in r$liqua latnna per- 
seeutus coeptum iam argumentwm, dialogiitae $eiHc€t non ptiMeeptùris 
more; nempe quodUbertas $eu populi ius in regno eit adeo intuium, ut 
nMum perpetua potestate magietratum fieri expediat; eiquidem nee te^ 
natus praesidium contra vim regiam satie validum esse videaiur . 

(3) Il Mal conghiettnra potersi cosi supplire il principio di questo pe- 
riodo : Concede comilium delectit viris , ut Lyeurgus iUi$ quoe Ycpoymc 
Lacedaemone appellavit. 



slas, nomemiue regìum. Imperli 
eliam populo puleslniis ciliquìd, 
ut et Licurgiis , et RuiduIus ; non 
saltaris eum liberiate , sed incen* 
deris cupidilale libertatis , quum 
tantummodo poteslaleoi gustaiidi 
feceris. llle quidem semper iin- 
pendebit timor. De rex , quod 
pleruaiqiie eveoit, exsislat iniu- 
stus.Est igitiir fragilis ea fortu- 
na populi , quae posita est in 
UQius, ut dixi antea, voluntate 
vel moribuft . 



XXIX. Quare prima 8it haec 
forma , et species , et origo tyran- 
ni, inventa nobis in ea republi- 
ca, quam auspicalo Romiitus con- 
diderit; non in illa, quam, ut 
perscripsit Piato, sibi ipse So- 
crates peripatetico ilio in sermo- 
ne depinxerit: ut quemadmodum 
Tarquinius non novam potestà- 
teiD nactus, sed, quam habebat, 
usos iniuste, totum genus hoc 
regiae civìtatis everteril; sitbuic 
opposilus alter, bonus; et sa- 
piens, et peritus utililalis digni- 
tà tisque civilis, quasi tutor et 
procurator (1) reipublicae; sic 
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cemmo aver fatto anche Romolo 
nella eletta dei padri : ciò null^ 
ostante, la forza, la podestà e il 
nome di re levasi allo e sovrasta. 
Metti anche il popolo a parte del 
potere, siccome e Licurgo fece e 
Romolo: noi sazierai,sl lo infiam- 
merai in cupidigia di libertà, men- 
tre gli farai solamente podestà di 
gustarne. Certo ne sovrasterà sem- 
pre timore che il re , siccome il 
più delle volte accade, divenga 
ingiusto . Mal ferma è dunque la 
fortuna di quel popolo la quale , 
siccome ho detto innanzi , nella 
volontà e nei costumi di un solo è 
posta. 

XXIX. Questa sia pertanto la 
prima forma e sembianza e origi- 
ne del tiranno, da noi trovata in 
quella repubblica cui Romolo col 
favore degli auspizi fondò; non in 
quella che Socrate, siccome scris- 
se Platone , a se stesso delineò 
in quel peripatetico ragionamen- 
to: ondechè, siccome Tarquinio, 
non acquistata una nuova pode- 
stà, ma usata ingiustamente quel- 
la che aveva , rovesciò tutta que- 
sta spezie di regia città; medesi 
mamente a costui contrappongasi 
un altro , dabbene e saggio , e 
aperto della utilità e dignità ci- 
vile , quasi tutore e procuratore 
della repubblica; che di tal nome 



(i) Sapientemente ed elegantemente > nota il Mai^ in questi libri (lib. 
1 3 35 ^ 4t ) paragonasi la podestà regia con la podestà patria , qual era se- 
condo il romano diritto ; la podestà poi del latore si paragona colla pode- 
stà di quel cittadino il quale a libera repubblica presiede. Perciocché nulla 
era lecito al tutore sulla vita del papille^ e per gindizio riputavasi infame 
se il tutore avesse a danno di lui commessa fraude : il padre però, dì qua- 
lunque fatto o crudele o avaro contro del figlio fosse stato autore , andava 
impunito • 
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enim appetletur, quicumque erit si chiamerà ebiunque sia buon 

rector el gubernator civilatis. reggitore e governatore diana cit- 

Quem virtim facite ut agnoscatis: tà . 11 qaale uomo procacciate di 

est enira, qui Consilio et opera ci- ben conoscere: poiché é tate che 

vitatem tueri potest . Quod quo- del consiglio e dell'opera pud gita- 

niam nomen minus est adbuc tri- renlire una cittadinanza. E poi- 

tum sermone nostro , saepiusque che questo nome poco è sin qui 

genos eius hominis erit in rcliqua adoperato nella nostra favella , e 

iiobis oratione irsctandum (1) . alquanto spesso avrem noi nel se- 

goente ragionamento a trattare 
della natnra di lui . • • • 

XXX XXX Pialone vaih iopra» 

* , , tutto che le terre e te casefttssero in 

eguali parti fra i cittadini dit>ise: e 

sas requisivit (2) » civitatemqne una ben picciolissima città divisò^ 

optandam magis quam speran- desiderabile più che sperabile: la 

dam , quam minimara posuit ; imaginò non quale esser poteva , 

non qiiae possi! esse , sed in ma tale che ben vi si potesse scor- 

qua ratio rerum civilium per spi- gere la ragion delle cose civili, 

ci posset, eflecit. Ego autem. Io poi» se questo potrò in qual- 

si quo modo consequi potuero , cbe modo conseginre , con h^ 



(i) Mancano dodici pagine . — In questa lacuna è ragionevole il con- 
ghietturare che Cicerone parlasse del console succeduto al re . E veramen- 
te y che in qualche luogo di questi libri l' autore tenesse di proposito di- 
scorso intorno a questa suprema autorità della repubblica , sembra potersi 
anche da questo argomentare , che egli si attritmi sempre la gloria di per- 
fetto console. Inoltre ^ di tutti i principali magistrati di Roma fece meiH 
zinne in questi libri y come egli medesimo asserisce nel terzo delle leggi • 
Possibile , che tacesse del console , maestrato supremo ? Or dunqite sic- 
come altrove non ne parla 3 è da credere che qui spezialmente tenessene 
discorso; e quale e quanto ne fùsse l^ ufficio e r autorità ^ dimostrasse: 
sendo che qui porgevagtisi naturalmente il destro di farlo . 

(3) Il Mai supplisce 11 principio di questo periodo cosi : Plato regionem 
sedésque eivium Oéquis apprime partibus divisai requisiva : e in nota 
aggiunge. Platone nel quinto delle leggio o constituendo una nuova città ^ 
instaurando una vecchia e corrotta 5 per prima cosa vuole che la si pur- 
ghi del malvagi cittadini ; quindi fra i cittadini stessi parie con egual duritto 
le campagne e il domicilio; appresso determina il numero dei medesimi . 
Ora 9 trattandosi di ordinare in Roma , già libera dai re j un nuovo genere 
di repubblica > è verosimile che il romano politico seguitasse i divlsameati 
del greco : massime che toccando altrove di un (atto simile 9 quello della, 
cacciata dei re , vai dire della uccisione di Cesare, parla io questa senteu*- 
za : Odiui» iUud hominis impuri et servitutis dolor dspulsus est . ( Ad 
Fam. XII, i.). 
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ralioAÌbas ekdeiii ^ ^uas iitt$; vi* 
4ii , non in umbra ef. ioEuigìpe ci* 
viUttis, ged in aqnplissima repu* 
blica eflìLir, ut euinsqiie M boni 
puUici; et mali causem lamquanv 
v4fìgiila (d) videar attingara. Itti: 
eoim regiia ^u|idragtnla anaia ^t 
duc^Dtia panilo com intorfegnHì 
fere amf^Kiis praeteiiCia, e^«U> 
soque TarqaMo, tantua^ odioai 
popakmi romaiìwn regalia nomi* 
nialenuit^ qotfnlum teimorat posi' 
obiliuiii^ ynft folwn exeeasom Ro' 
iMiii,4e8ÌdM4«Hi. Itaquo ut ium< 
carerà qrege, aie, polao Tar<(idio ^ 
nomen regia audire non pelerai .• 
Hic faeullaleas e«ai (2) . . • . '* 

XXXI. . , . itjaque itla ff ae^ 
elara constitntio Romuli qwivà 
dtteevtoe annos et quadragiiiUi 

fere firma «lanaiaaet No- 

niw , -XII ^ 96. 

. • .'lex Illa Iota aublata est. 
Ha€ niente Ioni nostri biaìores ei 
Gollatlnuoi ioneeenlem auspicio- 
ne-cogiMfioiiis'expfilerafit , et re-* 
liqaea iiy^rqtiMoà otisniione no- 
micfii^. Sa&emque Aiente P: Va- 
lerttis et faatea prUnii^ dènvlttl 
iaaaM, qusffldieefe in ooDOionfé 
eoepiiéetvet àedesp «una detoUt 
aub V^m ; peaiéflquuni , ^od 



stesse ragioni ehe vide egti , non 
già iu 4Bm0 onibrfi ed immagine di 
città, «na io un'afnpKsaima re- 
ptibMca, ni aforzerò in tanto cbe 
pula chNo toeefai qnàat col dito la 
oagione dT ogni bene e male pub- 
btteo • P^Scbè trascorsi questi du-* 
genio quaraot^auni det re, o poco 
pi6, e dtaeacciato Tarqiiinio /co- 
tanto odio det HOMO di r eprase il 
liopole romano , quante, dopo la 
aderte o pìiitloslo dipartita di Ko- 
ttoto', evealo preso desiderio . 
Laonde* siccome attera star non 
poterà senta -re, cosi, cacciato 
Terqoinio , nofi poteva più udire 
drre fi nome . . « . 

XXXI. . Pertanto quella* 

proelera costituzione di Remolo 
sendn^quasi dugento quarant'an* 
ni 'Stabile rimasta . . . tutta quella 
Iegg« fui tolta . €on tale intendi- 
■nsnto aliora i maggiori nostri e 
Celiatine innocente per suspicio- 
ne» det parentado , e gli altri Tar^ 
quinii per odio del nome manda«- 
fono in bando ; fi ceRo stèsso in^ 
lendimenle P. Yaterin per primo 
ordinò che giù si calassero i fasci, 
allorquando cominciò a parlare 
in Gonciooc; e trasferì la sua abi- 
tazione sotto il Velie, dappoiché 



I i 



(4) iQwisi trfrfnlA non'è>'^Uèaiat^trgftt{a divina j cioè verga divinata^ 
ria, di cui il nostro autore parla negli Uffizi; in virtù della quale poteva , 
chi tenessela , lOgnt suo desiderio' satisfare ; ila s' intende piuttosto una 
verga lO baatoiie , di ehe «sano qupUI che vogliono con qualche accurateaea 
dimostrare ai r{guar4ianii ie singole^ paioli .^ pota, di nn gran dipinto . «^ Il 
YittemaiQ traduce marquer '^ 4otf0^> P«t«r minsi dire « 

(2) Manca V intero quaderno ventunesimo , e però sedici pagine . Nella 
quale ingente lacuna sembra;,: dèqe il Miti ^ cheCioerone risalisse indietro 
per investigare te cause onde il policlco reggimento di Roma ebbe muta** 
alone . Di quindi è^a crederei che aggiongesse le iodi di Bruto e Goilatinoy 
e trattasse delle altre cose le quali rifertsconsi ai principii della repubblica. 
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in excelsiore loco (1) Veliae eoe- 
pisset aediiicare, eo ipso, ubi 
rex Tullus habilaveral , suspicio- 
netn populi sensit inoveri . Idem- 
qiie , in quo fuil PuUieola maxi- 
ine, legem ad populum tuliteam» 
quae ceulurialis coiniliift priflM 
lata est, ne qui& magistrftlua ci- 
vem romanum adversus provo* 
caliooem necarel, neve verbera- 
rel. Provocalioneoi auiein eliam 
a regibus fuisse declaranl poftii*: 
ficii libri, significane nostri eliam- 
augurales; ileaique ab omni ittdi« 
ciò poenaque provocar! licere , 
iodicaot XH Tabulae compluribus 
iogibus: ulquod prodiluu» memo- 
riae est, x viros, qui l^ges seri- 
pserint sine provocatione crea- 
tosi satis oslenderil reliquoa si- 
ne {u'ovocaiìone inagislratus non 
fuisse; Luciique Valerii Politi et 
M. Horalii Barbali, bomioua» 
concordiae causa sapienler popu- 
larium, consularis lex sanxil, ne 
qui magistratus sine provocalio- 
ne crearetur* Ncque vero leg^s 
Porciae (2) quaa |res sunt triuia 



si accorse esser ventilo in sospet- 
to al popolo per aver cominciato 
a fabricare nel più elevato luogo 
dello stesso Velie, appunto là do- 
ve re Tulio aveva abitato. Ed egli 
medesimo (nel che fu massima- 
mente Publicola) propose al po- 
polo qtiella legge la quale fu pri- 
ma delle altre sancita nei comki 
centttriati; che nissun magistrato 
in pregiudizio deli' appellazione 
condannasse alla morte o alle 
verghe un cittadino romano. Che 
poi. r appellazione fusse concessa 
anche daJle seutenze dei re , ne 
sono pruova i libri de' pontefici , 
e lo dichiarano altresì i nostri li- 
bri augurali: e per egual modo le 
dodici tavole in moltissime leggi 
dimostrano ch'era lecito appella- 
re .da ogni giudizio e condanna : 
colalché quello slesso che a me- 
n^uria ci fa tramandato intorno ai 
deceosviri i qpali scrissero le leg- 
gi, che cioè furono senza appello 
creati, abbastanza fu manifesto 
che gli. altri magistrati non furono 
mai senza appello : ed anche la 
Coosolnr legge di Lucio Valerio 
Potilo e di Marco Orazio Barbato, 
uomini per desio della civile con- 
cordia aapienteaaente. (iiopolarì , 
decretò che nissun maeslrato sen- 
za appello si creasse. Né le leggi 



(1) 1 romani patrizi ^ come faee^iano i nostri baroni del medio evo^ .abi- 
tavano sulle altare fortificate , menure la plebe slava al basso; onde la frase 
humili loco ncUui. Ciò dichiara il 'preseme laogo: Posieaquam (P. VaU^ 
riui) in excelsiore loco VeUae €oepU$ei àedifie^re^ • • • • sUipieUmem 
populi s£niit movevi , 

t(2) Innanzi al riU*ovamentó di qaest' opera muno^ dice il Maì^ aveva cre- 
dulo che tre fossero le leggi di ire Pòrzii intdme alla provocazione o ap- 
pello : quantunque della legge Porzia tocchi T. Livio , S^lustio e Cicerone 
stesso in Verr^m « prò Babirio. -^ Rlspeilo> pdi ai tre della famiglia Por- 
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Porciorom» tsit seitis» quidqiiaai poreie , le quali ite furono di tre 



praeler sanetionem altulerunt no 
vi. Itaque Publtcola ^ lego illa de. 
provocalbue lata , Matim secu- 
res de fascibus demi iussil; po> 
stridieque sibi collegaro Sp. Lu« 
cretium aobrogavii» auoaqoe aé 
euaa, quod erat maior natu, li- 
ctores traùsire iussìt; Insliloitque 
prunus 9 al singulis conauKbtis al- 
temis meiisilms Ijctofes praei- 
reo( , ne phira iusif nia essent 
ìiDparii io libero popvl», qnaoa 
io regno fùisseol . Haiid medio- 
cria UC) ut ego quidem inlel- 
Ugo 9 vir fuit r qui.» modica li- 
beriate popolo data t facilius te* 
Dttit audoriiaten prineipuai. Ne* 
quo ego baec none iine causa 
tam venera vobis et ta«D obsoleta 
de€aft4o{:$edtlbMlribus in perso- 
nia tfwyoribuaqiie . esempla lio- 
mHuim Tervmque definio , ad 
quaeireliquà ot atio dirigalur mea. 



XXXIL Tenuit igttur bqc in 
staio sepaiiiis reHkpobHeani teqi^ 
portbus illia, vt hi pofiilo libero 
paoeà per popuhmi^ pleuaque se- 



Porcii, siccome sapete , nulla di 
nuovo 5 dalla sanzione infuori , 
portarono. Laonde PuMicola, prò- 
mulgata quella legge intorno allo 
appellare, ordinò cbe tosto si to- 
giiessero dai fasci le scuri; e rio- 
domani surrogossi a collega Sp* 
Lucrezio e a lui ch'era maggiore 
di et A, passar fece i suoi Kllori; e 
per primo istituì , che a vkenda a 
ciaseoBo de'coasoli in ciascun me-t 
se andassero innanzi i littori, ac-. 
ciocché in un popolo libero le in-' 
segue del coniando non più fosse- 
ro che state erano al tempo dei 
re . Certo non fu egli,, per mio av- 
viso, mediocre uomo costui il qua- 
le, conceduta al popolo moderata 
libertà, più facilmente mantenne 
r autorità de'prìncipaU. Né senza 
cagione vengo ora queste cose 
tanto vecchie e disusate ripeten- 
do: ma in personaggi e tempi 
chiarissimi determinò gli esempli 
di quegli uomini e di qoe' fatti, ai 
quali il rimanente mio discorso 
venga indiretto . 

XXXU. Di lai mòdo adunque 
il senato resse di qoei tempi la 
repubbUca, che in on popolo li- 
bero poche cose dal popolo , la 



zia che fecero la legge de provocatone ^ nalTa sappiamo: tranne di uno 
cognominato Leca, tribuno die fu della plebe l'anno di Roma 557; intorno 
al qgakUé abbiamo un insigne noaiisn» colla scritta Provoco presso V Eckhcl, 
ricordalo anobe dalilghio negli Annali. E forse della legge de provocatione 
dei tre Porzii non si avrà contezza maggiore ^ se qualche altro palimpsesto 
non somministri nuovi Inmi . ^ Notiamo intanio die il diritto di appello 
comprendeva anche, siccome è detto qui sopra ^ le sentenze dei re: prò- 
vocationem eliam a regibus fuUse , più tardi ^ V appellare il suo signore 
di falso giudìzio , era un dire ^ come osserva il Montesquieu , che là sua 
sentenza era falsa ed iniqua: e r asserire tali cose contro al proprio signora 
era commettere una spezie di| delitto di fellonia. {Esprit, Hb, 28^ cap. 27). 
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natiift aiietoritale , et institulo «e 
naore ^[«reraniuf ; aiqae uti ooa-^ 
siiles potertalem haberent Vem» 
pore dumtaiLtt atmuam , genere 
ipso ao ìiire regiam . Quodque 
erat ad ubtinendain potentlam 
noblliiini vel maximufiì, vehe- 
menler id reliBebalar, popuH 
eomUia ne esient rata, niai ea 
palrum apprebavlstet auctoritas. 
Atque bis ipsia temporibiit dicta- 
tor efìaoi est iDatUcitus , deeem 
fere anafs post primos ooorales , 
T. Lareìas; novmnqoe id genus 
imperii visual est , et proximuiii 
siiBiiUudinì regìao . 8ed lamea 
omnia aumaia cum aneloriiate a- 
principibns^ oedeote popnlo, te- 
nebanlur; magoaeque res tempo^ 
ribns illia a foflidsimis vjris fiutn- 
mo imperio f^raedltis , dktalori- 
bua atqne consulibus, belli gere- 

battlur. 

XKXni. Sed id quod ieri na^ 
tara rerniB ipsa cogebat^ ut pi*-» 
scukini sibi iuris populus a4soi» 
scenet liberatin a regibue, non 
longo intervallo^ sesto decioKy 
fere anno^Postnano GoaiiDÌo, Sp. 
Casaio consnlibus, conaeqmiliis. 
est; in 4}iio defuii fortasse natio « 
sed tamen vineit ipsa rerumpuUU 
carum natura saepe rationem. Id 
enim (enelote » quod inilio dixi , 
nisi aequabilì$ hac in civilale 
compensalio six et iuris, et offi- 
ci!, ei muneri6, ut et potastalis 
satis in inagistratibas, et auetori- 
tatis in principum Consilio , et 
Tifocrtatis in populo sit , non pos- 
se lìunc incoromulabilem reìpu- 
blicae conservar! statum . Nam 
quum esseX aere alieno cpmmota 
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maf gior parie con ¥ autorità del 
senato e secondo istillilo e ecn* 
suetudine si trattassero ; 6 cbe t 
consoli aveesei'o podestà , annua 
solamente di tempo , di natura e 
diritto regia . E ciò ebe era oppor- 
tunisaimo a conservar la polenm 
de' nobili , a tott' nomo «anteoe- 
va«; cìoò che i comizi del popolo 
fassino senaa valore, sel'aulorité 
de' paidri non fli «veew approva- 
ti. E di qoeato tempo pedesimo, 
itttorpo a 4i^ anni dopo i óosf o*- 
H , fu istitnito anebe il dittatore, 
T. Lercio: e puovo parve questo 
genere di comaqdo 9 e prossimo 
alla regia somiglianca . Ma Uitto 
nondimeno cof^ soiprema autorili, 
ooneentendoii popolo, regge vasi 
dai meggioventt : e grandi cose a 
que' t^mpi operavansi in gmrra 
da fortissimi uompiidel s^ìmiw) ini« 
perio ìnveetili, diitnl^^rl^ conaoli. 
XXXIli. Sfa dopo lineve inter* 
vallo, intorno al sedicesimo anno, 
sendo consoli Postumo Cominio e 
Spurio Cassio , il popolo , dai re 
francalo, ottenne di attribuirsi un 
etUal poco più di poler4 <: nel che 
mancò per viMQi*a là ragione, 
ma la nal«ra stessa delle repub* 
blicbfe/vine^ soveaiplarug^one, 
Poiché tenetevi bene a mente ciò 
.che innanzi è det^9 :, ^ io nmissia 
€ÌHd egua.1 noQi sìa la ^^ihìot^^ 
del diritto e dell'ufficio e deJ f ui- 
derdone , coUlché convenevole 
'misura sia e di podestà nei magi- 
strati e diatitorilà nel consiglio 
de*^ maggiorent,! è di libertà ne) 
popolo , np9 può questo stato di 
repabblica n^Pteoersi ,immui«iibi- 
le . Percioccbè aendoai ia.oiUa po« 



cìvitas ^ plebs montem , Sacrum 
prius, deiode Avenlinam occii-^ 
payit . Ac ne Lycurgi qtiidém di* 
scipìiDa lentrit illos in hominibus 
graeéis frenos ; nam elìsm Spap 
tae , regnante Tbeopompo^ sunt 
itetn qUinque , qaos illi Epbo" 
ros (1) appeliantf in Crf ta aoiem 
deceoi^ qui Cosmi vocantur; ut 
contra consuiare knperiutn iti" 
boni pL 9 sic illi eontra vim reg- 
giani , conslituti . 

XXXIV. Fuerat fortasse ali- 
qua ratio «Miioribns nosfria in il«- 
lo aere alieno medendiy quae 
fieqne Solonem Atfaeniensem non 
longis temporibus ante fugerat $ 
neqile post aliquanto nostrum se- 
na lem , qnnm sunt propter nnìus 
libtdfnem omnia nexa citium (2) 
liberata ^ nectierque postea de* 
situm ! semperqiie baio geoeri , 
quiim plebee publica calamitato 
impendiia debilitata defio«ret,sa- 
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Sta in commovimento per i debiti, 
la plebe il monte Sacro da prima, 
indi l'Aventino occupai £ uè tam* 
poCo la disciplina di Licurgo ten^ 
ne cosi a freno gli uomini di Gre- 
cia : poiché anche in Upartà 9 re- 
gnando Teopompo , furono i cin- 
que ch*e«ai chiamano Efori > e 
iù Creta i dieci che ti appellano 
Cosmi; siccomecoBtra il consolare 
imperio i tribuni delia plebe, cosi 
quelli centra la regia forza istituiti. 
XXXIV. Io quella copia di de- 
biti aveano forse i nostri maggiori 
qualche ragione di rimedio; la 
quale non lungo tempo avanti né 
a Solone Ateniese era sfuggita , 
né alquanto dappoi al nostro se- 
nato; quando pel capriccio di un 
solo tutti i cittadini , schiavi per 
debiti, furono liberati , ne poscia 
si trattò più di prigionia: e quando 
la plebe dal soverchio spendio de- 
bilitata per pubblica calamità lan- 



(1) Ciò che i tribuni In Roma^ erano gli efori in Isparta, i cosmi in 
creta . 

(2) NeHiy secondò il Nlebuhr, chiamavansi quelli che al plebeo 5 debi- 
tore d^un patrizio^ stavano garanti colla propria roba; ed anche colla pro- 
pria famiglia , promettendo soddisfare , non potendo allriiDCuti , con fatiche 
personali . S' intendeva eziandio il plebeo che non pagando era fatto schiavo 
dal patrizio creditore . Il Vico però crede che da principio i plebei avessero 
in feudo le terre dei patrizi per un annuo canone : il quale non venendo 
pagato , potevano i patrizi ripeterlo col braccio regio e farsi aggiudicare 
schiavi i debitori morosi . 1 prepotenti di leggieri estesero questa fendale 
prerogativa ad ogni altro debito . Bla ben presto una legge del dittatore Pe- 
teiio ( Petizio Popilio ) nel 4^5 di Roma abolì il nexo^ vietando pel 
tempo avvenire V ipoteca sulla persona , e facendola cessare per qualun- 
que debitore giarasse di possedere tanto eho basli(sse.per redimersi ^ Om- 
nes ^ui bonam copiam iurarentj ne $ssent neai^ cioè dissoluti m dice 
Varrone . Gli addicti poi erano protetti contro^ i ferri , eccello il casQ qhe 
fossero condannati per delitto . In Plauto il modo più ierribile di farsi pa- 
gare da un cattivo debitore , è 1' addiMi&ne icarcere privato.. «Vediamo in 
T. Liivio che anche al tempo della guerra contro Annibale i condannati alla 
rcstitusione di danaro venivan gittali come rei di delitti nelle piigioxii . 
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lutifl omnium causa aliqua sub- 
levatio et medicina quaesita est • 
Quo tum Consilio praetermisso , 
causa popolo nata est 9 duobus 
Iribunis plebis per seditionem 
creatisyUt potentia senatus at- 
que aoctoritas mimieretur : qitae 
tanien gravis et magna remane* 
bat, aapientissimis et forlissimis 
et armis et Consilio civilatem 
tuenlibus; quorum auctoritas ma- 
xime florebat, quod quum hono- 
re longe anlecellerent ceteris, 
voloptatibus erant inferiores, nec 
pecuniis ferme superiores: coque 
erat cuiusque gralior in republi- 
ca virtus , quod in rebus privati» 
diligenlissirae singulos cives ope- 
ra , Consilio» re tuebanlur . 



XXXV. Quo in slatu reipu- 
blicae Sp. Cassium de occupando 
regno molienlem , summa apud 
popnium gralia florentem, quae- 
slor accusavit; eumque, ut audi- 
stis, quum pater io ea culpa esse 
com|>erisse se dìxisset, cedente 
popolo, morte maclavit. Gratam- 
que elìam illam rem , quarto cir- 
citer et quinquagesimo anno post 
primos consules, de multae sa- 
cramento (1) Sp. Tarpeius et A. 



guìva, sempre per la comune sal- 
vezza procacciossi a questo male 
qualche alleviamento e rimedio . 
Il quale provvedimento allora pre- 
termesso, si diede al popolo oc- 
casione (sendosi creati sediziosa- 
mente due tribuni della plebe) di 
scemare la potenza e autorità del 
senato : la qual tuttavia grave e 
importante rimaneva, sapientissi- 
mi consigli e fortissime armi gua- 
rentendo la città : la cui autorità 
fioriva sommamente, perciocché, 
mentre lunga tratta superavan gli 
altri di dignità , erano ad essi in- 
feriori per diletti, né forse supe- 
riori di ricchezze: e tanto più gra- 
ia era la virtù di ciascuno nel reg- 
gimento della repubblica , perchè 
essi nelle private cose i singoli 
cittadini con Y opera , col consi- 
glio, con le sostanze diligentissi- 
mamente proteggevano. 

XXXV. Nel quale stato della 
repubblica il questore accusò Sp. 
Cassio , fiorente per sommo cre- 
dito appo il popolo, perciocché 
macchinava di occupare il regno: 
e lui , siccome conoscete, il padre 
avendo dichiarato d* averlo sco- 
perto colpevole , annuente il po- 
polo, punì di morte. E (cosa pur 
essa grata al popolo), cinquanla- 
quattro anni circa dopo 1* istitu- 
zione del consolato , Sp. Tarpeo 



(i) Alla forma del combattimento legale degli antichi Romani apparte- 
neva altresì una vicendevole disfida o pecuniaria provocazione tra t* attore 
e il reo per tutto il corso del giudizio : sa di cbe è da vedere fra gli altri 
il Pagano nelle note al terzo Saggio politico. Ora il danaro della disfida fu 
detto scLgramento giuramento : perchè quella certa somma doveva essere 
rammenda pecuniaria dello spergiuro. Sacramentum (dice Pesto) aes si- 
gnificai quod poenae nomine penditur, tive co quii iwterrogatur j sire 
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Aternios consuies comiliis centu- 
rialis lulertint. Annis poslea \\, 
ex eo» quod L. Papirius, P. Pi- 
narius censores «multis dicendts 
vim aroieiilQrum a privatis in pii- 
blicum averierant, levìs aestima- 
tio pecudum in multa lege C. lulii, 
P. Papirii consalum conslilula est. 



XXKVI. Sed aliquot ante an- 
nia, quum sumnia esset auetori- 
tasin senalu, poptilo patiente at- 
que parente , inita ratio est ut et 
Gonsules et tribuni pi. magistratu 
ae abdicarent , atque . ut x viri 
maxima potestate sine provoca- 
tione crearentur, qui et suromum 
imperium baberent^et iegea scri- 
bereat . Qui quum x Tabulas 
stimma legum aequitate pruden- 
dentiaque congcripsissenl, in an- 
num posterum decemviro» alios 
subrogaverunt , quorufli non si- 
militer tides, nec ìustilia laudata. 
Quo lamen e collegio laus est il- 
la exinfia C. lulii , qui hominem 
nobilem L. Seslium , cuius io cu* 
biculo effossum esse, se prae- 
sente, mortuum dicerei, quum 
ipse potestatem summara habe- 
ret, quod decemvir sine provo- 
catione esset , vades lamen po- 
poscit : quod se iegem illam prae- 
claramneglecturumnegareUquae 
de capite civis romani , nisi co- 
mitiis centuriatis, stalui vetaret. 



ed A. Aternio consoli nei comizi 
centuriati decretarono intorno al 
pagamento della multa. Ventanni 
appresso , avendo L. Papirio e P. 
Pinario censori per islabilire te 
multe , applicata al pubblico una 
quantità degli armenti dei privali, 
per legge dei consoli C. Giulio e 
P. Papirio fu nelle multe fissala 
una leggiera stima del bestiame . 
XXXVI. Ma alquanti anni pri- 
ma , conciossiachè somma fusse 
l'autorità del senato, fu, compor- 
tando e obbedendo il po[K)lo, 
presa risoluzione , che i consoli e 
tribuni della plebe ponessero giù 
la magistratura , e che con pie- 
nissima autorità senza appello si 
creassero i decemviri , i quali e il 
supremo dominio avessero e le 
leggi compilassero. I quali, aven- 
do con somma equità e scienza di 
leggi scrìtto dieci tavole , V anno 
susseguente sostituirono altri de- 
cemviri, dei quali non fu per 
egual modo lodata la fede né la 
giustizia . Del quale collegio non- 
dimeno esimia é la lode dovuta a 
quel C. Giulio, il quale come che 
suprema podestà avesse , percioc- 
ché era decemviro senza appello, 
pur chiese mallevadore L. Sestio 
patrizio, nella camera del quale 
diceva essere stato sé presente 
dissotterato un uomo morto ; per- 
ciocché non voile trasandare quel- 
la preclara legge che proibiva di 
sentenziare, tranne che nei co- 
mizi centuriati , intorno alia vita 
di un cittadino romano . 



coniendUur • Abolito di poi II giuramento ^ rimasero tuttavia nei giudizi le 
semplici disfide pecuniarie . 
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XXXVH. Terlios est annua 
decemviraiis conseqnutus , quum 
iidein esseot, nec alios subroga- 
re voluissent , in boc statu reipu- 
blióae 9 quem dixi iam saepe D<m 
posse esse dìulurnuni, quod non 
esset in omaes ordines cìviMis 
aequabilis ; erat penes principes 
tota respublica, praepositis x yi- 
rìs nobilissimis, non opposilis tri- 
bunis pi. 9 uuUis aliis adionctis 
magistratibus, non provoGatìone 
ad popuium contra necem et ver- 
bera relìcta.Ergo horum ex iniu- 
stitia subito exorta est maxima 
perturbatio» et tolius commota- 
tio reipubUcae: qui duabfis Tabo- 
lis ioiquarum legum additisi qui- 
bus , etiam quae dìsiunctis popa- 
lis tribui solente oonnubia ^ baec 
illi (1) ut ne plebi et pairibo^ e^ 
sent , ìnbumanissima lege sanxe- 
runt; quae postea plebeiscito Ca- 
nuleio (2) abrogala est: libidino- 
seque omni imperio, et acerbe , 
el avare populo praefuernnt. No- 



G1CEIM)N'E 

XXX VIL SogAiiò il terzo aiMo 
decemvìrale » eèsendo ih nflieio i 
ftledesìmi, nèavertdo voluto akri 
surrogare . In tale stato detta re- 
pubblica, eui già più volte ho 
detto non poter essere diuturno, 
non essendo eguali i diritti ìft tutti 
gU ordini dei cittadini , V intiera 
cosa pubblica era presso i mag- 
giorenti , preposti decemviri no- 
bilissimi, non contrariafDfii (ribu- 
iH della ptebe , tanna maestra- 
to aggiunto, uow cooccsso T ap- 
pello al popolo contro la penra di 
morte e delte batiiture. Adunque 
per la costoro ingiustizia nacque 
tosto gravissima perto? baziofie e 
il mutamento di tutta la repubbli- 
ca: percìoccfa' essi, aggiunte due 
tavole di leggi inique ^ con disn- 
manissìma ordinazione sancirono 
cbe i matrtmonii i quali sogliono 
eziandio a popoli stranieri conce 
dersi, non si contraessero tra ple- 
bei come tra i patrizi $ la qua! 
legge fu quindi pel Camileio plc- 



(i) n principe Odescalehi ha tradotto qaesto laogo « Cbe non fosse le- 
cito alla plebe il cootrarre matrimonio co^ nobili » : noi abbiam tradotto 
« che 1 matrimonìi dod si contraessero tra^ plebei come tra i patrizi * . 
Dove f siccome è chiaro , il scuso varia sustanzialmeule . E non sarà certo 
mestieri che diciamo esser qaesto il vero senso deir autore ; così almeno 
si noi par e ; e che cosi ci paia , s^ Intende , avendo cosi tradotto . Cosi poi 
ci pare e cosi abbiamo tradotto , perciocché di fatto la plebe romana chie- 
deva non già le nozze coi patrizi ^ ma le nozze come i patrizi ; cioè nozze 
.solenni e riconosciute : lo che era fonte dei diritti civili . Ciò è anche si- 
gnificato per la liviana locuzione a questo proposito ^ UntaveruiU e^mnU" 
bia patrum, 

(2) La legge delle XII tavole interdiceva a^ plebei le nozze legittime , il 
eohnubioj come qui si dice ; e però il vero fonte della cittadinanza e del 
diritto privato. Laonde ridotti ai maritaggi puramente naturali non pote- 
vano trasmettere r eredità dei caiitpi loro , i quali perciò tornavano ai no- 
bili ogni qual volta i plebei morissero . Chiesero dunque che fusse loro co- 
municato il connubio solenne^ e V ottennero per la legge Canuleia, per la 
quale entrarono a parte della cittadinanza romana. 
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biflcilo annullata : e in UiUo quel 
reggimento soprasteltero al pò- 
|>olo con libidine 4 con fierezza 9 
con avarizia . Noto é certamente 
e in HioltÌ88Ìnii ietteraf ii monu- 
menti celebrato quel fatto , che , 
avendo un tal Decimo Virginio di 
propria mano uccisa nel foro la 
vergine figlia a cagione della sfre- 
natezza di uno di que* decemviri , 
e ridottosi piangendo a ir esercito 
che allora stava nell* Algido, i 
soldati y smessa quella guerra cbe 
avevano per le mani, prima il 
monte Sacro» come per simiglian- 
te caso era stato fatto altre volte , 
poscia PAventino armati occupa- 
rono .... 

XXXVIII. Avendo Scipiono 
queste cose dette » e tutti aspet- 
tando io silenzio il proseguimento 
del suo discorso, Toberone a dir 
prese: Dappoiché, o Africano, 
questi che mi sono maggiori di 
età nulla a te dimandano, odi da 
me quello io desidero che tu ra- 
gioni. Si certo « rispose Scipione, 
e ben volentieri . L' altro allora : 
A me sembra che tu abbia com- 
mendato la nostra repubblica, 

(1) Il sangue di Virginia fu principio della libertà popolare > come il 
sangue di Lucrezia era slato principio della libertà patrizia. 

(2) Bfancano otto pagine . Il Mai chiude il periodo sostituendo le due 
parole armatos in$edi$$e . Quindi soggiunge : in questa non mediocre la- 
cuna esser perita l' abrogazione e la pena dei decemviri ^ e la memoria di 
alcuni fatti; come delle guerre coi popoli contermini^ della elezione dei 
tribuni miliuri a vece dei consoli, del tirannico partito di Sp. Melio e del 
supplizio di lui per ordine di Cincinnato dittatore, ec. : tutte le quali cose 
sono nel terzo e quarto volume di Livio trattate, e giungono sino all'anno 
varronlano di Roma 318. Queste e poche altre cose aggiunte, sembra avere 
Scipione ricondotto il discorso al suo primo intendimento e conchiuso di- 
cendo, ottimo doversi ritenere quel misto e temperato genere di repubbli- 
ca y che gli antichi Homani e sommamente approvarono e sapientissima- 
mente conservarono . 



ta scilicet rila res , et celebrata 
mooumentis plurimi» Uterarum 9 
quum Decimus quidam Virginius 
virginem (1) filiam propter udius 
ex illis X viris intemperìem in fo- 
ro sua manu interemissei , ac 
moereos ad exercitum, qui tum 
erat in Algido^ confugisseti mili- 
tea bellum ilhid, quod erat in 
manibus^ reliquisse f et primum 
montemSaerum, sicut eral in si- 
mili causa aniea factum, deinde 
Aventinum arnuUos imedi$i$ ... (2) 
Dietatore Lb Quintio dicto . . . 
PhUi»^rin$ ùé Gwrg* III , 125. 
« • « . . makorès Aoslros et 
proba visse maxime , et reilnuis- 
se 8a|iientfS8Ìme iudico. 

^ XXXVIU. Quum ea Scipio di- 
xisset^ siientioque omnium reli- 
qna eius expectareiur oraiio; 
tum Tubero, Quoniam nihii ex 
te 9 Africane f hi maiores Oatu re- 
quirunt ^ ex me audies , quid in 
oratione tua desiderem. •--- Sa- 
ne» inquit Scipio , et libenter qui- 
dem . -^ Tum ille ^ Laudavisse 
mihi videris nostram rempubli- 
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cara, quum ex le non de no- 
stra, sed de omni republica quae- 
sissel LaeKìus . Nec tanien di- 
dici ex oralioae liia islam ipsam 
rempiiblicam , quam laudas, qua 
disciplina, quibus moribus aut le- 
gibus consliluere, vel conservare 
possimus . 

XXXIX. Hic Africanus , Poto 
nobis mox de instìtuendis et con- 
servandis civitatibus aptiorem. 
Tubero , fore disserundi locum . 
De oplimo aulein slatu equidem 
arbilrabar me satis respondisse 
adid, quod quaesieral Laelìus. 
Primum enim numero'definieram 
genera civitaium Iria probabilia ; 
perniciosa aulem tribus iliis toti- 
dem contraria; nullumque ex eis 
unum esse optimum; sed id prae- 
stare sìngulis , quod e tribus pri- 
mis esset modico temperatum. 
Quod autem exemplo nostrae ci- 
vitatis usus sum, non ad deB- 
nieodum optimum statura valuil 
( nam id fieri potuit sine exem* 
pio ) , sed ut a civitate maxima 
reapse cerneretur» quale esset 
id , quod ratio , oratioque descri- 
beret . Sin autem sine ullius po- 
poli exemplo genus ipsum exqui- 
ris optimi status, naturae imagi- 
ne utendum est nobis; quoniam 
tu hanc imaginem urbis et popu- 
H.ni (1) 



mentre Lelio non della nostra so- 
lamente ma d' ogni repubblica ti 
avea richiesto . E, nulla ostante, 
dai tuo sermonare non ho appre- 
so, con qual disciplina, con quali 
costumi o leggi cotest'essa repub- 
blica che tu lodi, possiamo noi 
costituire e mantenere . - 

XXXIX. E l'Africano: Rispet- 
to al costituire e mantenere le cit- 
tà presto avremo, cred' io, o Tu- 
berone , più acconcio luogo a di- 
sputare. Per quello poi risguarda 
r ottimo reggimeato , io mi pen- 
sava di avere bastantemenle ri- 
sposto alle inchieste di Lelio. 
Poiché , in primo luogo , aveva 
determinato i tre probabili modi 
di governare le città ; pernizipsi 
poi essere i contrari a quei tre; e 
nissuno di essi ottimo essere; ma 
quello soprastare agli altri , il 
quale dei tre primi fosse modera- 
tamente temperato . Che poi mi 
sia giovato delPesempio della cit- 
tà nostra, ciò feci non a determi- 
nare l'ottirao reggimento (poiché 
questo poteva farsi senza esem- 
pio) , raa si perché da una città 
veramente grandissima si cono- 
scesse 9 qual fosse ciò eh* io per 
argomento e discorso veniva di- 
visando . Che se brami senza lo 
esempio di alcun popolo conosce- 
re la stessa spezie dell' ottimo 
stato, é d*uopo che ci gioviamo 
dell' imagine della natura ; per- 
ciocché questa imagine di città 
e di popolo giudichi troppo rir- 
coscriUa . 



(1) Continuata la sentenza dell'autore colle parole ntJitù circumscri- 
piam esse iudicas j siamo « nota il ,|lai , in una lacuua nella quale è con- 
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XL. . . . quem iamdudum quae- 
ro, et ad quem cupio perveni* 
re . — Lael. Prudentem fonasse 
4|uaeris , Sqìpio ? — Tuoi ili e , 
Istum ipsum . -^ Lael. Est libi 
ex eis ipsis, qui adsunt, bella 
copia, vel ut a le ipso ordìare. — 
Tum Scipio, Atque utinam ex 
omui senalu prò rata parte es- 
se! t Sed tamen est iile prudens, 
qui, ut saepe in Africa vidimus , 
ìmmaDi et vastae insideus bei- 
luae , coércet et regit beiluam ; 
quocumque vult , levi admonitu , 
non actn, iofleetit illam feram. — 
Lael. Novi , et libi quum essem 
legatus , saepe vidi . — Sgip. Er- 
go ille Indus aut Poenus unam 
coércet beiluam, et eam doci- 
lem , et hiimanis mori bus assue- 
lam : al vero ea quae latet in ani- 
mis bominum , quaeque pars ani- 
mi mens vocalur , non unam aut 
facilem ad subigendum frenai 
et domai; si quando id efiBcit , 
quod perraro potesl . Namque et 
illa tenenda est ferox (1) 



. XL cui gran tempo è 

che cerco e al quale desidero per- 
venire . Lelio: Cerchi forse T uo- 
mo prudente o Scipione? Ed egli: 
Codesto appunto. Lelio: N'hai tu 
fra questi medesimi che sono pre- 
senti, un bel numero, comincian- 
do pur da te stesso . E Scipione : 
Or volessero i cieli che lutto il 
senato ne avesse in proporraone. 
Ma tuttavia prudente ò colui che , 
come assai delle volle vedemmo 
neir Africa 9 sedendo su belva 
smisurala e crudele, la riofrena, 
la regge, e con lieve cenno, non 
già con atto, la piega dove ch*ei 
voglia . Lelio : Ben Io so , ed es- 
sendo tuo legato, spesso ciò vidi. 
Scipione: Adunque quell'Indiano 
o Cartaginese infrena una belva, 
e docile la rende e ai costumi de- 
gli uomini adusata: la mente però 
che negli animi umani si asconde 
e che parte deiranimo si chiama, 
non una sola belva , né facile a 
soggettare , raffrena e doma ; se 
pure alcuna volta riesce a quello 
che assai raramente può. Poiché 
ancor quella é da ritenere feroce. 



tenuto quel discorso intorno alla giustizia ^ che S. Agostino dice incomin- 
ciato nel secondo e continuato in tutto il terzo libro . Poiché, avendo Sci- 
pione suir esempio della romana repubblica divisato V ottima forma di ci- 
vile reggimento, e Tuberone giudicando troppo circoscritto lo esempio di 
una sola città e di un solo popolo , scende lo stesso Scipione a dichiarare 
il gius universale di natura , generalmente della società umana . Egregio 
passaggio in vero, dal gius peculiare romano al generale di natura: poiché, 
siccome dice il Gravina , nihil est aliud ius civile j nisi naiuralis ad ro- 
manae reipublieae insMutionem relata 3 romanisque morilms et literis 
esplicata ratio . Ed ecco il perchè della perpetuità quasi del diritto ro- 
mano appo tutte le genti . 

(1) Aveva qui 1^ Africano preso a dire delle perturbazioni dell'animo, 
ossia delle passioni violente, cui l' uomo politico deve tener a soggezione. 
Sembra poi aver incomincialo dallMra, quindi e^ser venuto alla cupidità, 
alla libidine , ec. ; alle quali chi non sa por freno convenientemente , co- 
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XLL... Quae sanguine alitiHU, 
quae in omni crudelUate eie exsilU 
lai, ut vìk hominum afierbis fu* 
neribus salietor. Noniug IV « 178. 

.... Cupido auleiD , et expe- 
tenli, et libidinoso , el volutabun- 
do in voluptatibus. Idem Wll^ 64. 

Quartaque aaxitudo proea ad 
luctum , et moerens , semperqné 
ipsa se sollicitans • Idem II, 32. 

Esse antem angores, si mise- 
ria aflBiclas, atque abieclas timi* 
ditate et ignavia... Jdem IH, 24^. 

Vt auriga indoctus e curru 
Irahilur , operitur , eliditur , la- 
nialur .... Idem iV, ldl« 

XLII. . • . dici possit. Tum 
Laelius . Video iam ilhim , quem 
expeclabaro virum cui (i) praefi- 
cias officio et munerì.— Hnfe 
seilicet , Africanus , uni paene 
( nam in hoc fere uno sunt cele- 
rà ) , ut numquam a se ipso io- 
stituendo eontemplandoqoe dU 
scedat ; ut ad imilationem sui vo- 
eet alios ; ut sese splendore ani- 
mi el vilae suae sicut specolnm 
praebeat civibus • Ut enim in fi* 
dibus aut tibiis, alque ut in can* 
tu ipso ac vocibus , concenlus 
est quidam teneridus ex dìstin- 
ctis sonis, quem immutalum aut 
discrepanlem aures erudilae fer- 
re non possunt ; isque concentus 



XLI. ... La qoal di sangue si 
pasce f e io ogni orudelté di tal 
modo imbat4aiizÌ8<Se che di fiere 
stragi df uomirli appetta si sbra- 
ma .•. . Air ÉioBfK) cupido poi ^ e 
con ardore chiedente ^ e libidino- 
so , e nelle voluttà avvoUolante- 
si . « . E quarta é l'ansietAf prona 
al lutto » e fnanincotfosa ^ e sem 
pre inquietante se slessa .... Es- 
sere poi gli affollai, se da miseria 
afiUUe , e da temenza e ignavia 
prostrate .... Siccome imperilo 
cocchiere vieti giù tratto dal eoe- 
ehio^ pesto y fracassato, atra* 
zialo .... 

XLII. . . . possa ciò dirsi . Qui 
Lelio: Già veggo queir uomo al 
quale mi aspettava, coi tu affide- 
rai l'ufficio e il carico. Certo a 
qoe9l*ono« disse l'Africano, quasi 
a questo sol uno : poiché quasi in 
lui solo Irovansi tutte le altre to- 
se , talmetfite che non si diparte 
mai dallo ammaestrare e contem- 
plar se stesso, e invita gli altri 
alla imitazione di se, e con lo 
splendore dell'animo e della vita 
presenta se stesso come specchio 
a suoi cittadini . Perciocché , sic- 
come nelle celere o iielle tibie, e 
siccome nel canto istesso o nelle 
voci , d' uopo é tenere un certo 
accordo di suoni distinti, il quale 
varialo o discordante é insoppor- 
tabile a dotte orecchie ; e cosi 
fatto accordo dalla modulazione 



stai a guisa d'iDCsperlo auriga vien giù rovesciato dal cocclùo e a mal ter- 
miue ridotto . E nella supposizione di tal ragionamento il Bfai volle qui col- 
locare alcuni brani che da Nonio citansi come tratti da questo secondo li- 
bro della Repubblica . 

(1) Altri vorrà piuttosto leggere quem . 



J 
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ex dis>imiMiwimm voeuin nio- 
derptioae eooror s Ufliea «fficidir 
et coof^aens: «ie ex suaimis> 
et ìdGidìb 9 el niediU et ioter ie* 
càia erdinibns , ut soois , moden 
rata f atlone eivitas ponsensu dì&- 
simìllimorum concinìt; et quae 
harmoDia a musicis dicitur in 
cantu , ea est in civitate concor- 
dia , arctissimum atque optimum 
in omni republica vinctilum in- 
columitatis; eaque sine iuslilia 
nallo pacto esse potest. 



Ac deinde quum aliquanto ìa* 
lius et uberius disseruisset (Sci- 
pio) , quantum prodesset iustilia 
civìlati , quanlumque obessety si 
abfuisset; suscepit deiode Phi- 
lus, unus eorum, qui disputationi 
aderant, et poposcit^ ut haec ipsa 
quaestio diligeutius tractarelur» 
ac de iuslilia ptura dicerenlur, 
proplcr illud , quod iam vulgo 
ferebatur, rempublicam geri sine 
iniuria non posse . 



XLIIl plenam esse iu- 

sliliae . Tum Scipio , Assentior 
vero ; renuntioque vobis nihii es- 
se , quod adbuc de republica di- 
e tum putemus, aut quo possimus 
iongius progredì, nisi erit con- 
lìrmalum , non modo faìsum il- 
lud esse , sine iniuria non possa; 
sed boc verissimum esse, sine 



4i voci diMimìJigttfne si forma con* 
coT4é.e corrispoBdenle'^alio atea* 
S9 :mo4^ una città per la uoioao 
i$ì Bommi e degl' iafimi ordini, e 
dì ^tt^Ili postj.fra gli uni e gli al* 
tri» quasi per suoni» rende un 
concerto con attenenze tempera* 
te dal consenso dì cose dissimilisi 
sime . E quella che dai musici ò 
detta armonia nei canto, è in una 
città concordia, tenacissimo e ot- 
timo vincolo d'incolumità in ogni 
repubblica; né concordia può es- 
sere in verun modo senza giu- 
stizia . 

Ed avendo Scipione alquanto 
pM iargamente e copiosamente 
ragionato , quanto ad una città 
sia giovevole la giustizia, e quan- 
to il manco di essa turni a nocu- 
mento ; prese quindi a parlar Fi- 
lo, uno di coloro che alla disputa 
erano presenti ; e pregò che que- 
sta medesima quistioue con mag- 
gior diligenza si trattasse ; e più 
a lungo si tenesse ragionamento 
intorno alla giustizia a cagione di 
quel detto che già era divenuto 
comune, non potersi cioè una re- 
pubblica senza ingiustizia ammi- 
nistrare . 

XLIII piena essere di 

giustizia . Quindi Scipione : Ben 
convengo e dichiaro , disse , es- 
sere un nulla ciò che crediamo 
aver detto sin qui intorno alla re- 
pubblica , o che potrem di van- 
taggio dire andando innanzi , se 
non rimanesse confermato , non 
solo esser falso che non possa 
senza ingiustizia , si anzi verissi- 
mo essere che senza somma giu- 
stizia non possa in verun conto 
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snimna iustitia reaipabticffni geri 
nullo modo posse. Sed, si pia* 
cet 9 in biiDC diem haclenus : re* 
liqua (salis enim multa restant) 
differamus in crastinom. Qoan» 
ita placoisset» finis disputandi ii^ 
eum diem Cactus est. 



CrCERONR 

governarsi una repubblica . Ma , 
se piacevi , per oggi basti sin qui: 
le altre cose (e moltissime ne ri- 
mangono) differiremo alla dima- 
ni . Sendo cosi piaciuto 9 fu per 
quel giorno posto fine al dispu- 
tare . 
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Siamo al secondo giorno delle ferie latine , e alla seconda parte del dialogo , dove si di- 
scorre spezialmente intorno alla giustizia. Sembra ben naturale che innanzi allo ap* 
piccarsi ragionamento fra i soliti personaggi. Cicerone preparasse come a dire la 
scena egli stesso eoo qualche proemio . E comechò non possiamo bene stabilire qual 
fosse r orditura del medesimo, sondo che il presente libro sia molto più lacunoso che 
non i due precedenti ; pur tuttavia daremo di quello ci rimane , un breve sommario . 
•— Dice adunque il nostro filosofo che sebbene l' uomo nasca naturalmente imperfetto , 
nondimeno per la facoltà intelligente che in lui è, riuscla inventare la lingua, la 
scritKra ed altri mezzi necessari alla vita sociabile ; per i quali potò anche levarsi 
«ila opntenplasiooe * del cielo (I) . E di quindi egli derivò, copne forse -era detta 
nella lacuna, la cognizione della divinità; d'onde ha origine la pietà, alla quale è 
congiunta la giustizia . Cosi apertosi V adito alla materia del presente libro , dice che 
somrntnidnte meritareno della umana società quegli uomini che trattarono della vita 
civile; e molto più quelli ehe non solo in così fatti studi del sociale diritto, tua 
eziandio oeir uso e nel maneggio della cosa comune si versarono (U). Di tali poi 
che air aoa cosa e air altra intesero , molti ebbe Roma : i quali , non eh' essi fussero 
dette dvlK dottrine inveùtori , ma e negli altrui trovati di sapienza studiarono , e 
nediaiiti qaestj proeacoìaroBO di costituire eoa norme di giustizia la repubblica (lU )«. 
Qui termina il proemio , seudovi lacuna . Dopo la quale troviamo Filo che , pregato 
ài voler propugnare la sentenza di coloro che dicono, senza ingiustizia non potersi 
governare uno stato , egli si assume tale incarico , facendo innanzi protesta per 'noi^ 
estere oolkicalo iiel numero di. quelli che cosi pensano (IV). Afferma quindi che ne 
Aristotele né Platone» i quali della giustizia cosi sapientemente fllosof^ooo, pote- 
rono di essa determinare norme costanti , non esistendo in realtà un naturale dirit- 
to (V) : la qual cosà è posta in chiaro da ciò, che diverse sono presso diversi pd-^ 
poAi le istiftucjoai e consuetudini , anzi in una medesima città mutabili e mutate più 
\nlte ; lo che non avverrebbe , se veramente vi fosse un gius naturale uniforme ^ 
costante (Vi, VII, Vili). Ora, a dimostrare con più diretto ragionamento l'assunto. 
Filo dice che , siccome giustizia vieta usurpare 1' altrui sotto qualunque pretesto , 
cosi osservando i 9uoi dettami non potersi la cosa pubblica aumentare:. il popolo ro- 
mano esser 'venpto a somma grandezza per usurpazioni (IX). In nissuna forma poi 
<1i reggimento, neppure nella mista, potersi al tutto osservare la giustizia (X). E 
quantunque il sapiente sfa uomo dabbene e giusto a cagione dei beni dell'animo (XI) ; 

■ {Nir nondineno , se la virtù non partorisca eziandio i beai estemi , é' lungo andare 



106 



M. TULLIO CICERONE 



anche il più giusto e Tfirtuofto uomo vieijla (Xll) . Uà oh« nei singoli uomini accade, 
verificarsi anche dei popoli collettivamente (XIII) : e come l'individuo in certe con- 
giunture stima ben fatto anteporre rutile al giusto, lo che è dimostrato per alcun» 
speziali casi immaginati; cosi anche dei popoli avviene (XIV, XV). Mancando il re- 
sto del soSstico ragionamento di Filo , ci avveniamo tosto in Lelio il quale ha intra- 
preso il discorso a prop«gnare i santi diretti dell| giustizia (XVI). Innanzi tratto, 
stabilisce esservi una legge di natura , eterna , ìAmutabHe , universale proveniente 
da Dio (XVII ) ; la quale debbono le nazioni osservare se non vogliono perire (XVIII ) . 
Per prima cosa » debbono esse mantener la giustizia nelle guerre ( XIX ) . Gli ottimi 
naturalmente soprastare agi* infimi: dove dei modi diversi di dependenza (XX): ed 
essere anche giustizia che gli onori e i guiderdoni sieno devoluti ai virtuosi nomi- 
ni ( XXI ) . Conclude Lelio la sua parlata notando che la romana repubbUòa poteva es- 
sere eterna, se avesse mantenute le antiche istituzioni e consuetudini (XXII). Dati 
segni manifesti di approvazione al diacàrso di Lelio (XXIII), Scipione erodendo agi- 
tata la quistione quanto era sufficiente , toma alle cose intralasciate : e ricorda la sua 
breve e ricisa deQnizione della repubblica, per la quale avea detto esser cosa del 
popolo : popolo poi essere una adunanza per consenso di diritto e di utilità associata . 
Dalle quali defiuizioni raccoglie, allora essere e doversi dire repubblica, oioè cosa 
del popolo , quando giustamente si amministra , o sia da un solo , o da pochi otti- 
mati, o dall' intero popolo. Quando poi ingiusto ne sia il reggimento, non solo difet- 
tiva , ma , come dimostra la ragione connessa alle definizioni , nulla al tutto dovrebbe 
dirsi la repubblica ; siccome è per esempi confermato . Giacché m tal caso non sa- 
rebbe repubblica, quando o il tiranno o la fazione la reggesse; nò lo stesso popolo 
sarebbe popolo , se fusse ingiusto : perciocché non sarebbe una moltitudine per con- 
senso di diritto e di utilità congregata , siccome fu de0nit(> Il popolo . Ciò in somma 
è detto negli ultimi cinque capitoli del presente libro . 



I Homo non ut a ma- 
ire (1) • $ed ut a noverca natura 
ediiu« in vìtam , corpore nudo , 
et fragili, et infirmo; animo au- 
tem anxio ad moleslias, humili 
ad timores , niolii ad labor^s , 
prono ad ]ibidines: in quo tamen 
ines^jeH tamquam obrutus quidam 
di«^inus ignis ingeDÌi et mealìs . 
AuguBlinus conlra lulianum Pelag, 

...'.. Et Tebiculifi tarditali: 
eademque quum accepisset ho- 
minem inconditis vocibus inchoa- 
tiim quìddam et confusum so* 
tiantes , ìocidft has , et distìnxit 



I. Li uomo, non come da nia- 
dre ma c<Npe da malrigiMi i» pro- 
dotto in vita dalla oatura, ignudo 
ebbe il corpQ e fragile e infermo; 
r fioimo ppi affannoso all« oftole- 
stie, abietto ai timori, fiacco alle 
fatiche p prqnp alle libidini : Del 
quajie tuttavia er,a «e^i^ nafii&osu 
un certo dìviu fuoco d'ingegno e 
di mente 



• . 



/• r 



. ; . . E la ateMa ialelUgenza 
poiché si fu accorta che gli uomi- 
ni «on voci inordinate formavano 
suoni iaiper&tti e confusi, quelle 
voci separò e disUose io parti f e 



(1) Al' principio del presente libro sembra appartenere questo fram- 
mento conservato da S. Agostino e un altro couservato da Lattanzio , e qui 
dajl Mosero iaserlto . Ed il Mai cita un passo ùfd quinto delle Qulstioni Tu- 
scolane», che ben sembra opportuno a supii^e del tutto questa prima laeuoa. 
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in partes{ et ut ugna (|tiaedani , alle eose impresse come suggelli 
sie verba rebus knpressil ; hoiui^ le parole ^ e gli uomini per lo 
nesque antea dissociatos iucun** avanti disgregati uni per mezzo 
dissimo ioter se seruioais «inculo del legame giocondissimo della 
ooUigavit • A simili etiam mente » favella . Similmente» per questa 
vocis ^ui videbantur infimti sot intelligenza , i suoni della voce 
ni, pancia notis inventis, stmt che sembravano infiniti, poche 
omnes signati et expressi ; qui^ note ritrovate , fur tutU marcati 
bus et •col1#q«ia cum absentibtts^ ed espressi: mercé de' quali e i 
et iodieìa voluntatum , et monut colloquìì con gli assenti, e le ma- 
menta rerum praeteritarum te** nifestazioni delle volontà, e delle 
nereatur • Aixessii eo numerns , passale cose le memorie si con-» 
rea cum ad vilam necessaria 9 servassero. A cidsi aggiunse il 
tumuna immutabiliset aelerna; numero: cosa come necessaria 
quae prima impulit eiiam, ut aa-» alla vita , cosi essa sola immuta- 
aisìcerearas in caeluin , nee fr«<* bile ed etema: la quale per prima 
«ira siderum motus intueremur , e' indusse a levare gli occhi al 
diflumeratiooibusque noctivm ao cielo, e a contemplar non indar- 

die (1) no i movimenti degli astri, e colle 

.' numerazioni delle notti e de' gior- 
ni 

il quorum animi allius IL . . . gli animi de* quali più 

se exUileruiit , et aliquid dignum alto levaroosi, e qualche cosa de* 

dono , ut ante disi , de et um aul gna del dono degl'iddìi poterono, 

eflBcere , aut escogitare pottie** siccome ho detto , e pensare e 

ront. Quare sint nobis isti, qui operare. Laonde cosioro che in* 

de ralione vivendi disserunt, ma* torno alla maniera del vivere fa<- 

giìi homines, ut sunl; sint erudi* vellaho, sieno pure appo noi in 

ti ; sint veritatis et virtutis magi- conto di uomini grandi , siccome 

stri (2): dummodo sii haeo fuae- sono, sieno eruditi , sieno di ve- 

ddm , sive a viris in rerumpubli- rità e di virtù maestri : purché 

carum varietate versatis inventa , codesta civile ragione e disciplina 



(i) Dierum compie il Mai. Che cosa ppi iwkmshi in questo passo del 
codice^ e came Ciceroue si aprisse la strada a parlar delia gia^Uzia^ ap- 
parisce maoiCe&to^ a giudizio dello slesso Mai, da quanto Fautore medesima 
dice in altro luogo ^ cioè nel secondo de Nat, Deor, Bominum ratio in 
coelum tuque penelravit: nos astrorum ortus , obilus, eursusque eogno- 
vimus : ab hominum genere finitus est diee^ mensiSj eie, quae eontuen» 
animus accedit ad cognitionem deorum^ ex qua oritur pietas , cui C4^niun'' 
eia iustitia est • 

(2) lutende i tilosofi . La qual tulliana sentenza , forse da questo luogo 
derivata, abbiamo in Lattanzio ^ Inst. 1^ i : Maiore in gloria philosophi 
fueruntj recte enim vivendi doctores sunt existimati. 
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slve eiiaiiì in istorum otio ac lile- 
ris tractala res , sicut est 9 mini* 
me quìdem coatemnenda , ratio 
civilìs et disciplina popuiorum; 
quae perGcit in bonis ingeniis^ 
ìd quod iam persaepe perfecit» 
ut incredibilis quaedam et divina 
virlus exsisteret. Quod si qnis 
ad ea instrumenla animi , quae 
natura , quaeque civilibos insti* 
tulis babuit, adiungendam sibi 
etiam doctrinam» et uberiorem 
rerum cognitionem'pulavit, ut ii 
ìpsi, qui io borum librorum di* 
sputatione versanlur, nemo est» 
quin eos anieferre omnibus de* 
beat. Quideiiim potest esse prae* 
clarius» quam quum rerum ma« 
gnarum tractalio atque usus cum 
iilarum artium studiis et cogni^ 
tione coniungilur? Àut quid P* 
Scipione (1), quid C. Laelio, quid 
L. Philo perfectius cogitari pò* 
test? qui , ne quid praelermìlte* 
rent 9 quod ad summam laudem 
Harorum virorum pertineret 9 ad 
domesticorum (2) maiorumque 
roorem eliam bane a Socrate ad 



di popoli (0 sia cosa trovata da 
uomini nelle vicissitudini delle re- 
pubbliche versati, o sìa anco sic* 
come è , nel costoro ozio e studio 
trattata) tengasi non punto con* 
tenneoda : la quale nei buoni in- 
gegni quello produce cbe già assai 
volte produsse, cioè una certa in- 
credibile e divina virtù . Ohe se 
alcuno a quegl* instrumenli deh 
l'animo cbe da natura ebbe e dal- 
le civili instituzioni, stimò dovere 
anco aggiungere la dottrina ed 
una più ampia conoscenza delle 
cose 9 appunto siccome qtie' me- 
desimi cbe in queste dispulazioni 
si versano, niuno avvi che non 
debba a tulli gli altri anteporre 
costui . DI fatto 9 che può esservi 
dipiùeccellenle^cbe congiungere 
la gerenza e l'oso di grandi cose 
con gli studi e la qognizioile di 
quelle arti? O che può immagi- 
narsi più perfetto di un P; Scipio- 
ne, di un C. Lelio, di un L. Filo? 
I quali 9 nulla tralasciar volendo 
che alia lode di illustri uomini 
si appartenesse 9 applicarono al 
domestico costume e a quello 
de* maggiori anche quesia da So- 



(1) Di questo triumvirato insigne parla Cicerone anche in altri luoghi; 
come ncir Orazione prò Archia y nel primo libro de Invent. , e spezial- 
mente nel secondo de Orai.j così di essi glndicando : Non tulit uUos haee 
eivitae aut gloria ctarioresj aut anctoritate gravioree, aut humaniiate 
politiores P. Africano j C. Laelio j L, Furio . Qua! più grave e più soleune 
encomio di questo? 

(2) Ad alcuni piace meglio di leggere ad domesticum ; e per ventura 
non senza ragione . Polche V adventitia doctrina si contrappone mori maio^ 
rum et domestico j cioè patrio. Qualche altro passo abbiamo^ da! quale 
apparisce 9 esser questo il modo più conforme allo stile tulliano. Vaglia per 
tutti quello nel secondo degli Uffizi: Externa libentius in tali re quam 
domestica recordor. Dove le esterne si oppougono alle domestiche cuse^ 
come qui si oppone doctrina adventitia mori domestico . 
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crate avveniticcia doUrtna . Laon- 
de ehi V una cosa e V allia volle 
e potè, cioè che e delle patrie 
iDstituztoni e della sapienza fa- 
cesse capitale, costui , a mio cre- 
dere » ebbe tutto alla piena lode 
conseguito . Se poi si avesse a 
scegliere 1* una o l' altra via di 
prudenza, comechè ad alcuno più 
beala sembrerà una tranquilla ma- 
niera di vita spesa negli ottimi stu- 
di e nelle arti, pur tuttavia certo 
più lodabile e più illustre è que- 
sto vivere civile , pel quale cosi 
procaccìansiifama i sommi uomi- 
ni , come o quel M. Curio , cui 

Tel (1) niuìw potè vincere né col ferro né 

coU*oro; 



ventitiam doctrinam adfeibueront. 
Quare qui utrumque voluil et po- 
tuit , ìd est , ut cum maiorum 
institutis, tura doctrina se in- 
slrueret , ad laudem hunc omnia 
consequutum puto . Sin allerutra 
sit viae prudentiae deligeada, ta- 
men etiamsi cui videbitur illa in 
optimis sludiis et artibus quieta 
vitae ratio beatior^ haec civilis 
laoda|)il*or est certe, et illu^ 
strior: ex qua vita sic sumrot viri 
oroantur, ut vel M\ Curius, 

Qwoi UHM fono pMHÌl tufttmm •« muu ; 



III. . . . fuisse sapientiaro (2) : 
tamen hoc in ratioae ulriusque 
generis interfuit, quod illi verbis 
et artibus aluerunt naturae prin- 
cipia , hi autem institutis et legi- 
ìm». Plures vero haec tulit una 
eivilas , si mioua sapientes , quo- 



III comechè nella con- 
dizione d' ambedue questi generi 
d'uomini fusse la sapienza, pura 
infra essi ebbe questo divario ; 
che gli uni colle parole e colle 
arti, gli altri con le istituzioni 
e le leggi nodrirono i principii 
della natura . Bei quali gran nu- 
mero la sola nostra città produs- 
se , non dico sapienti ( dacché 



(1) Qui sembrano mancar sei pagine « Nelle quali è da credere , dice il 
Hai^ che Tullio continuasse^ almeno in parte^ le lodi degli illustri romani, 
£ di fatto 9 mentovandosi qui Curio e poscia certamente Fabricio e Gorun- 
canlo^ eroi delia guerra di Epiro j la materia trattata in questo foglio man- 
cante sembra molto conforme a quella dove son celebrati i battaglieri fa- 
mosi nella prima guerra coi Cartaginesi : perciocciiè alla epirotica guerra 
conseguitò la punica • 

(2) Aveva Cicerone, osserva il Mai^ parlato nella presente lacuna dì 
qu^la più squisita ed astrusa sapienza, onde alcuni filosofi menavano vanto. 
Laonde ecco siccome egli stesso si supplirebbe con ciò che per bocca di 
Lelio dice nel Dialogo de Amicitia , eap. V. Eam sapientiam interpretan- 
tur^ quam adhue mortalU nemo est consequutus: nos autem ea quae sunt 
in usu vitaque communi j non ea quae finguntur aut optantur, speetare 
debemuM • Numquam ego dicam C. Fabricium j M. Curium j etc. 11 me- 
desimo presso a poco dice nel terzo degli Uffizi ; e conclude che ninno fu 
mai perfettamente sapiente, uè Lelio tampoco, uè Catone. 
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num id nomen illi tam reslricle 
teiieiU, at certe siimma laude di- 
gnos , qnoniam sapienUum prae- 
cepla et iuvenla colueruut. Alque 
eliam , qtiod et sual Uudandae 
civitalesv ei fueraat ; quooiain id 
est in rerum natura louge ma- 
ximi con^ilii , constituere eam 
rempubiicain 9 quae poasit esse 
diuturna : si singulos numeremus 
in singuias , quanta iam reperia- 
tur virorun exceUentium multi- 
ludo ? Qiiod si aul Ilaliae La- 
tiiim , aut eiusdera Sabìnam ant 
Volscam genten, si Samoiimi, 
si Etruriam, si magnam ilLam 
Graeciam collustrare animo to« 
liierimus; si deinde Assyrios, si 
Persas, si Poenos, si baec (!)••• 

IV Quomaai sumus ab 

ipsa calce eius ìfilerpe1latio»e re- 
vocati. Seneca Epiil. lOi. 

.... cati. — Et Pbilus: Prae»» 
claraiD vero causam ad me de*- 
fertis, quum me improbitatis pa* 
trocinium suscipere vultis . — 
Atqui id libi , inquit Laelius, ve- 
rendum est, si ea dixeris, qiiae 
conlra iustitiam dici soleot, ne 
sic etiam sentire videare , quum 
et ipse sis quasi unicum exem- 
phim (2) antiquae probitatis et 
fidai; neque sit ignota consue- 
tudo tua contrarias in partes dis- 
serendi, quod ita facillime verum 



coloro eofil str«tami>nte usano di 
questo nome), ma certe «legni di 
somma laude; perciocché i pre- 
cetti e i ritrovati dei sa{)ieiiii eoi- 
tivarono . Ed ancora , se le ciui 
e soRo e furono da lodare; poiebè 
nella satura delle cose opera di 
altissimo consiglio è ordinare cosi 
fatta repubblica che possa e«serc 
diuturna ; se uno solo per ciascuna 
città volessimo cuotarne, quanta 
gran moltitudine si rinverrebliedi 
eccellenti uomini? Che se percor- 
rer vorremo colla mente o in Ita- 
lia il Lario la gente Sabina o la 
Volsca , se il Sannio, se V Etru- 
ria, se la magna Gr-ecia ; se quindi 
gli Assirii, se 4 Persiani, se i Car- 
taginesi 9 se ... . 

IV. . . . Poiché siamo «ino dal 
bel principio per inle«pcUaeionc 
di lui richianiatl ... E Filo : Ec- 
cellente causa in ^vevo a me cem* 
mettete , volendo che assuma le 
difese della malvagità .Obi si ve^ 
ramente, soggiunse Lelio; ben tu, 
se quelle cose dirai che sogliono 
dirsi conlra la giustizia, se' uomo 
da dover temere che sii creduto 
parlar da sennoi mentre e tu stes- 
so sei esempio quasi unico di an- 
tica probità è fede ; e conosciuta 
è Tusanza tua di disputare in con- 
traria seuteaza, stimando che di 
tal modo facilissimamente j»i ri- 



(4) Mancano dodici pagine. •— Qui forse aveva Cicerone folto il novero 
degli uomini politici , particolarmente romani : al qnol difetto del codice 
ripara in qualche modo V autore medesimo con ciò che dice nel primo e 
nel terzo Hbro de Oratore , e spezialmente nel secondo de Nat Dear.^fi', 
i quali luoghi chi voglia leggere^ troverà^ dice il Mai, gran compenso per 
questa lacuna. 

(3) È questo il più compiuto elogio che possa farsi di persona per ogni 
rispetto virtuosa ed elettissima . 
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iavenki pules. —* Hi PWIus : £ia troti la verità . E Filo : Or bene , 



vero, mquit, gerafii ««rem vo- 
bi8, et me obliaam seieiì» ; qaod 
qoonian 9 qui auram qtiaenint , 
nea pulant albi recusandum, nos 
qouni HWtitiam qvaeramiift , rem 
iMiUo ofiini auro carìorem, nul- 
lam profeeto molestiam fiigere 
debenus . Alque «linam 9 quem- 
admodum oralione $um usurus 
aliena y sic mihi ore iili licerci 
aUeno! Nuiic ea dicenda sunt L. 
Furio Philo» quae Carneades, 
graecus homo, el consoetus, quod 
eommodum esaet, verbi» (t). . . . 

.... ut Cameadi respondea^ 
tìs (2) 9 qui saepe optima» causas 
ingeoii calamnia lodificari solet . 
Nowiui lY, 71. 

Itifltilta foras special, et proie* 
eia tota esty atqoe eminet. ìd. 
IV, 374. 

Qdae virlus , praeler eeteras. 
Iota se ad alienas olilitates por^ 
rfgit atque explicat « Id. IV, 174. 

V et reperirei , et tue- 

retur ; alter autem de ipsa iusti- 
tia quatoor impievi t sane gran- 
des libros(S). Nam ab Cfarysippo 



disse , farò secondo il piacer vo- 
stro; e me a sciente coprirò di 
sozzura : lo che se coloro che 
vanno in cerca delForo, credono 
non dover ricusare, noi che cer- 
chiamo la giustizia , cosa molto 
più pregievole di qualunque oro, 
per fermo schivar non dobbiamo 
veruna molestia . Ed or volessero 
i cieli che 9 siccome 10 sono per 
usare l'altrui ragionamento, cosi 
dato mi fusse di giovarmi della 
lingua altrui. Ora dnnque a Lucio 
Furio Filo sono da dire quelle co- 
se ebe Cameade , uomo greco e 
adusato a favellar quello che tor- 
nassegli in prò 

.... si che rispondiate a Car- 
Qeade, il quale con ingegnosi ca- 
titli suole spesso ottime canse pi- 
gliare a giuoco . -^ Giustizia sta 
fuori sgiiardando, e al tallo è ne- 
gletta ; ma pur levasi alto . — La 
qua! virtù, sovra Taltre, tutta alle 
altrui ulilifà «i porge e ditTonde . 

V. . . . l'altro poi scrisse quat- 
tro ben grossi volumi intorno alla 
medesima giustizia. Poiché da Cri- 
sippo nulla ebbi a desiderare di 



(i) Paiono mancare quattro pagine. E la sentenza può^ a giudizio del 
Mal, cosi continuarsi con le parole dello stesso Cicerone nel secondo de 
Oratore, 97 : Apie comprehendere quum copiosissime dissereret j tamen 
nosiris hominibusj viris bonis j probare minime potuit . Meminissc enim 
vùs eredo, eum j gutiiii legatus ab Atheniensibus Romam missus essct , 
P. Cornelio Jf. Marcello eoss» , éudiente Galba et Catone j vobis quoque 
ìnecumj Scipio et Laelij praesentibusy disputare de iustitia, eie. 

(2) Cameade con Critolao e Diogene ^ inviati ambasciatori a Ronia^ si 
resero sospetti per la loro scaltra eloquenza. Oudecbè Catone il ceusore 
fece che presto venissero rimandati . 

(5) Qui parlasi di Platone e di Aristotele, il primo dei quali molto scrisse 
intorno alla giustizia : e i quattro libri deir altro filosofò sopra la slessa 
materia ci son noti per Laerzio . 
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nihii magnum nec magiiiGcum 
desideravi , qui suo quodani mo- 
re ]oquilnr, ut omnia verborum 
Diomentis, non rerum ponderi- 
bus, examinet. lllorum fuit be- 
roum, eam virtutem, quae est 
una 9 si modo est , maxime numi- 
tica et liberalis , el quae omnes 
magis , quam se ipsa dilìgit , altis 
nata potìus, quam sìbi, eccitare 
icicentero , et in ilio divino solio , 
non longe a sapienlia collocare . 
Nec vero illis aut voluntas de* 
fuit ; quae eoim iis scribendi alia 
causa, aut quod omnino consì- 
lium fuit? autingenium, quo om- 
nibus praestiterunt . Sed eorum 
et voluntatem et copiam causa 
vicit . lus enim , de quo quaeri- 
mus, civile est aliquod , naturale 
nullum : nam si esset » ut calida 
et frigida, et amara et dulcia, sic 
essent iusla el iniusta eadem omni- 
bus. 

VI. Nuoc aulem si quis , ilio 
Pacuviano invehens alilum an- 
guium curru , multas et varias 
gentes et urbes despicere, et ocu- 
lis colluslrare possit; videatpri- 
nium in illa incorrupla maxime 
gente iEgyptiorum , quae pluri- 
morum saeculorum et evento- 
rum memoriam lileris conlinet, 
bovem quemdam polari deum , 
quem Àpìm iEgypliì nominent; 
iHuUaque alia porlenta apud eos- 
dem , et cuiusque generis bel- 
hias numero consecratas deorum. 
Deinde Graeciac, sicut apud nos, 
deliibra magnifìca humanis con- 
sacrata simulacris , quae Per- 
sae nefaria putaverunt: eamque 
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grande né di magnifico; fareilan- 
do egli di un colai suo modo, che 
tutto esamina non colla gravite 
dei concelli, ma colla forza delle 
parole. Di quegli eroi fu opera 
sollevare da terra e in un divino 
seggio non lungi da sapienza col- 
locare quella virtù, la quale sol 
una, se pur una è, massimamente 
munifica e Jiberale , più gli altri 
che se slessa dilige, nata piuttosto 
per gli altri che per se slessa. Né 
certo mancò loro o la volontà : 
poiché quale allra cagione o quale 
allro consiglio fu loro a scrivere? 
né mancò lo ingegno, pel quale a 
tulli gli altri sovrastettero. Ma la 
causa vìnse la loro e volontà e 
facoltà. Poiché il diritto del quale 
dispuliamo, il civile ò qualche 
cosa, nullo é il naturale: peroioc- 
ché se tal fosse , come il caldo e 
il freddo. Tamaro e il dolce, cosi 
il giusto e r ingiusto sarebbe a 
tulli il medesimo . 

VI. Ora se alcuno, portalo da 
quel carro pacuviano tratto da 
serpenti alati, potesse in giù guar- 
dare e cogli occhi osservare le 
molle e svariate genti e città; ve- 
drebbe primamente in quella so- 
vra tulle ìncorrolla nazione de- 
gli Egiziani, la quale di mollissì- 
mi secoli e avvenimenti conserva 
scritte le memorie , un certo bue 
essere tenuto per iddio il quale 
essi chiamano Api ; ed altri mo- 
stri assai e belve di qualunque ge- 
nere appo i medesimi collocale 
nel numero dei celesti. Appresso 
vedrebbe in Grecia, siccome ap- 
po noi , magnifici delubri conse- 
crati ad umani simulacri , lo che 
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unftoi obeausam Xerxes inflam- i Persiani riputarono cosa nefan- 
mari Alheniensium fama iiississe 
dicitur, quod deos, quorum do- 
mus esset omnìs hic mundus, 
inclusos parietibus conlioeri ne- 
fas esse ducerei. Post auUm cum 
Persis et Philippus qui cogilavil , 
et Alexander qui gessit , hanc 
bellandi causam inferebat, quod 
vellet Graeciae fa^na poenire : 
quae ne reficienda quidem Graii 
putaverunt 9 ut esset posterius 
ante os docunienlum Persarum 
scelerisseBipilernum. Quam mul- 
ti , ut Tauri in Axino , ut rex M- 
gypti Busìris, ni Galli , ut Poeni , 
bomines immolare et pium , et 
diisimmortalibus gralissimum es- 
se duxerunl! Vitae vero insliluta 
sic dislant , ut Cretes et iEtoli la- 
trocinari honestum pulent: Lace- 
daemonii suos omnes agros es- 
se diclitarint, quos spiculo pos- 
sent attingere . Albenienses iu- 
rare eliam publice solebant, om- 
Dcm suam esse lerram, quae 
oleam, frugesve ferrei. Galli tur- 
pe esse ducunt, frumenlum manu 
quaerere; itaque armali alienos 
agros deraelunl. Nos vero iuslis- 
simi bomines , qui transalpinas 
gentes oleam et vitem serere non 
sinimus , quo pluris sinl nostra 
oliveta nostraeque vineae : quod 
quum faciamus , prudenler face- 



da : ed è fama che per questa sola 
cagione Serse comandasse che si 
bruciassero i templi degli Atenie- 
si; empia cosa credendo che gl'id- 
dìi dei quali tutto questo universo 
è stanza, si tenessero fra le pareti 
rinchiusi . In prosieguo poi e Fi- 
lippo che divisò e Alessandro che 
fece la guerra ai Persiani , met- 
tevano fuori il prelesto che vole- 
vano i templi della Grecia ven- 
dicare: i quali gli stessi Greci 
giudicarono non doversi rifare, 
acciocché rimanesse dinanzi agli 
occhi dei posteri un documento 
sempiterno della persiana scelle- 
raggine. E quanti, siccome i Tauri 
neirEussino, siccome Busiride re 
di Egitto, siccQme i Galli , sicco- 
me i Cartaginesi , portarono opi- 
nione che immolare gli uiENnini 
fusse e pia cosa e agli dii immor- 
tali gratissima? Gl'instituti della 
vita poi differiscono per modo, 
che i Cretesi e gli Etoli credono 
onesto il ladroneggiare : i Lace- 
demoni andavano dicendo, essere 
di loro tulli i campi che col dardo 
potessero toccare. Gli Ateniesi 
suolevano anche pubblicamente 
giurare , loro essere tutto il ter* 
reno che producesse olive o bia- 
de. 1 Galli stimano cosa sdicevole 
procacciarsi il grano seminando: 
ondecbè armali gli altrui campi 
mietono . Noi poi giustissimi uo- 
mini, che non permettiamo ai po- 
poli trasalpini piantare l'olivo e 
la vite, accioccbè gli oliveli e' vi- 
gneti nostri salgano in. maggior 
pregio : lo che facei^do noi , di- 
rassi che prudentemente operia- 
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re dlcamur, iiisle non dicimiir; 
ut InteiKgaUs , discrepare ab ae- 
quitate saplentiani . Lycurgoft ao- 
lem ille legum oplimaram et ae- 
4]ui8stniì ìoris invenlor^ agroa lo- 
cuplelium plebi , ut servitio « co- 
lendo» dedit. 

VII. Genera vero si veltm ia- 
ris, institulorum 9 morum con- 
sueludinumque describere, non 
modo in tot gentibus voria , ted 
in una urbe, vel in hac ipsa» 
millies mutata demonstretn : ut 
bic ioris noster interpres alia 
nane Manilins tura dica! esse de 
HinKerum legalis et hereditatì^ 
bus, alia solìlus stt adolescens 
dicere, nondum Voconia lege (1) 
lala ; quae quìdem ipsa lex , uti- 
litatis virorum gratia rogata » in 
mulieres piena est iniuriae . Cor 
enim pecuniam non habeat mu* 
Uer? cur virginì Veslali sii hae- 
res, non sit matri suae? Cur au- 
tem , si pecnniae modus statuen- 
dus fott femitiis, P. Crassi fiiia 
possel habere , si unica patri es- 
set aeris millies, salva lege, mea 
tricies non posset? 



mo, giustamente non già; affincbé 
conosciate , cbe la sapienza è di- 
Tersa dalia giustisia . Licurgo poi, 
quel trovatore di leggi ottime e 
e di equissimo diritto , diede alla 
plebe , siccome a' scbiavi , coiti- 
vare le terre dei facoltosi . 

VII. Che se volessi descrivere 
i generi del diritto, deglMnstiluti, 
dei costumi e delle consuetudini, 
diversi II mostrerei non solo in 
tante genti, ma in una sola ciltd^ 
e in questa medesima le mille vol- 
te mutati: colalché questo nostro 
Manilio, interprete del diritto, 
altre dica essere di presente le 
leggi su i legati e le eredità delle 
donne, altre quando egli era gio- 
vinetto, non per anco promulgata 
la legge Voconia ; la qoal legge 
fatta per la utilità degli uomini , 
piena ò d'ingiustizia verso le don- 
ne . Di fatto perchè la donna non 
ha a posseder danaro? Perché la 
vergine vestale potrà aver 1* ere- 
de, non potrà averlo la sua ma- 
dre? E perché, se fu mestieri 
porre modo alle ricchezze delle 
femmine , la figlia di P. Crasso , 
se unica fosse, ereditar potrebbe 
come mille senza violar la legge, 
la mia non potrebbe ereditar co- 
me trecento? .... 



(4) Non permetteva la legge Voconia d'istituire erede una femmina^ 
ancora che fosse la propria figlia . Non fu mai fatta ( dice S. Agostino de 
Civ. Dei, lib. iil) legge più iniqua di questa. Una formola di Marcolfo giu- 
dica empio l'uso clie priva le figliuole dell'eredità del padre. E Giustiniano 
chiama barbaro il diritto di successione dei maschi iu pregiudizio delle 
femmine. — L'autore poi^ nel secondo de Fin., espone una controversia 
nel senso della legge Voconia ; e questo può supplire al presente luogo : 
siccome al principio del capo seguente può supplirsi col Mai . Si naiuralis 
iuétUia esiet, unifortnia sanxisset; o col Creuzer Quod si natura san- 
xieset . 
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VIIL 4 . . sanxisset iara nobìs^ 
•t omnes itsdem, et iideai non 
alias aliis uterentur . Quaero aih 
lem , si insti hoininis , et si boni 
est viri parere legibus ; quibus ? 
an quaecumque erunt? At iiee 
inconstanttam yirtus reeipit , oee 
Yarietalem natura patitnr; leges- 
que poenà, non iaslilià nostra, 
comprobantur. NibiI habetigitur 
natorale ius: ex quoiliud offici- 
tur , ne iustos quidem esse natu- 
ra. An vero in legìbus varie tatem 
esse dicont 9 natura aotem viros 
bonos eam iastitiani sequi» quae 
sii, non eam, quae puletur? esse 
enim hoc boni viri et iusti , trì- 
baere id cuique, quod sìt quoque 
dignmn. Ecquid ergo primum mu- 
tis tribuemus belluis? non enim 
mediocres viri, sed maximi et 
docti, Pythagoras et Empedo- 
cies , (1) unam omnium aniroan- 
tium eonditiouem iurts esse de- 
nuDtiant; elamantque, inexpiabi- 
les poenas impendere ìis , a qui- 



VIII. Chése naéura avesse per 
noi sancito leggi, e tutti avrebbo- 
no le medesime , e gli slessi non 
avrebbono leggi diverse in diversi 
tempi. Ma , se da uomo onesto e 
dabbene egli ò obbedire alle leg- 
gi , dimando io , a quali obbedi- 
ranno? forse a tulle, quali cb'elle 
sieno? Ma nò virtù ammette inco- 
stanza , né natura soffre varietà : 
e le leggi non per la giustizia no- 
stra, ma per la pena ricevono con- 
ferma . Nulla dunque dì naturale 
ha il diritto : d* onde conseguita 
che né tampoco siam giusti per 
natura . Ma dicono forse; ben es- 
sere varietà nelle leggi , gli uo- 
mini dabbene però seguitare per 
natura quella giustizia che ò ve- 
ramente, non quella che è nella 
opinione. Poiché questo essere da 
uomo giusto e dabbene, a ciascu- 
no tribuire quello onde ciascuno 
é degno. Che dunque, innanzi 
tratto , tribuiremo alle mute bel- 
ve? Poiché non mediocri uomini, 
ma sommi e dotti, Pitagora ed 
Empedocle, affermano una mede- 
sima condizione di diritto essere 
in tutti gli animali ; e gridano , 
inespiabili pene sovrastare a co- 



(1) Da questa pitagorica ed etnpedoclea sentenza discorda Cicerone che 
nel primo delle Leggi , cap. 8, dice: perspicuum ett, pecudes partim esse 
ad usum hominum ^ partim ad fructum^ partim ad vescendum procrea-- 
ta». Consentito l'uso e il frutto ^ potrebbe nascer difficoltà quanto al far- 
sene pasto. Ala la supremazia e V insaziabile ingordigia dell'uomo toglie di 
mezzo ogni difficoltà. — Del resto , fa stordire (dice il Montesquieu^ Esprit, 
lib. \, cap. 19) la punizione di quell' areopagita che ucciso aveva una pas- 
sera , la quale inseguita da uno sparviere erasi rifugiata nel suo seno . Fan- 
nosi le maraviglie che l'areopago condannasse a morte un fanciullo che avea 
cavati gli occhi ad un augelletto. Si badi che qui non si tratta d'una con- 
danna per delitto > ma d'un giudizio di costumi in una repubblica fondata 
sopra costami . 
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bus vioUtum iH animai. Scelus 
est igilur nocere bestiae quod sce* 
lus qui Telit 

IX Nani quum quae- 

rerelur (1) ex eo» quo scelere 
impuisus mare haberet infestum 
uno myoparone ; Eodem , inquit, 
quo tu orbem terrae . Nonitu IV, 
926; XIII, 6. 

.... omnibus .... Cote . Sa- 
pientia iubel augcre opes, ampli- 
ficare divilias , proferre fines . 
linde eniro posset (Alexander) 
summus . . . iniperator . . . in . . . 
(armis) fines imperli propaga vi t, 
nisi aliquid de alieno accessisset, 
imperare» quam pluriroisfrui vo- 
luptatibus, pollere, regnare, do- 
niìnari? lustitia anlem praecipii 
parcere omnibus, consulere gè* 
neri hominum , suum cuique red- 
dere; sacra, publica (aliena) non 
(tangere). Quid igitur efficitur? 
Si sapientiae pareas , divìtiae » 
potestales, opes, honores, im- 
peria , regna , vel privatis , vel 
popuiis. Sed quoniam de repu- 
blica loquimur , sunl illustriora , 
quae publice fiunl; quoniamque 
eadem est ratio iuris in utroque , 
de popiili sapienlia dicendiim pu- 
to . Et iam omitlam alios. Nosler 



loro dai quali sia slato violato un 
animale. Scelleraggine è dunque 
nuocere ad una bestia : la quale 
scelleraggine chi vorrà 

IX. . . . perciocché sondo un 
corsale richiesto da Alessandro , 
da quale scelleraggine sospinto 
infestasse con un solo battei letto 
il mare; da quella stessa, rispose, 
onde tu infesti il mondo . 

.... chiedetene lutti quanli. 
La sapienza comanda che si an- 
gumenli la potenza , si amplifichi 
la ricchezza , si allarghino i con- 
fini. Poiché come avrebbe potuto 
Alessandro, quel supremo coman- 
dante il quale colle armi estese i 
termini dello imperio, dominare, 
moltissimi diletti godere , essere 
potente , tener regno e signoria , 
se non avesse aumentato il pror 
prio dell' altrui ? Ma giustizia im- 
pone di non nuocere a veruno , 
provvedere alFuman genere, tri* 
buire a ciascuno il suo ; le sacre 
cose , le pubbliche , le altrui non 
toccare. Che dunque conseguila? 
se a sapienza obbedisci, le ric- 
chezze , i poteri , le facultà , gli 
onori , gF imperi , i regni o dei 
privati sono o del popolo. Ma per- 
ciocché ragioniamo della repub- 
blica , più splendide sono quelle 
cose che pel pubblico si fanno : 
e poiché la ragione del diritto é 
uguale in entrambi , stimo dover 
dire della sapienza del popolo . 
Ed ora mi passerò degli altri . 



(1) Questo frammento conservato da Nonio, è qui posto dal Mai^ perchè 
allusivo ad Alessandro il macedone di cui qui appresso V autore fa mencio* 
ne. n Villemain poi lo colloca nel seguente capo undecimo, altri nel duo- 
decimo ; e V' ha chi lo rifluta del tatto . 
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hìc populus, quem Africanus he- 
sterno sermone a stirpe repe- 
tivit , cuìas imperio iam orbis (1) 
ierrae ienetur, iustilia an sapien- 
tia est e minimo omniam (2) . . . . 



X. . . , Sunt enim omnes , qui 
in popuhim vitae necisque potè- 
stalem habent , tjranni ; sed se 
lovis optimi nomine malunt re- 
ges vocari . Quum autem certi 
propCer divitias , aut genas , aut 
aliquas opes rempublicam te- 
neant » est factio ; sed vocantur 
illi oplimates. Si vero popuins 
plurimum potest, omniaqueeius 
arbitrio reguntur , dicilur illa li- 
bertas ; est vero licentia . Sed 
quiim alius alium timet, et homo 
hominem, et ordo ordinem, tum, 
quia sibi nemo confidit, quasi 
pactio fit inter populum et pò- 



Questo nostro popolo di cui TAfri- 
cane nel ragionamento di ieri 
rammentò 1* origine , dal cui im- 
perio oggimai è retto il mondo , 
per la giustizia ovvero per la sa- 
pienza , da minimo che era fra 
tutti, ò divenuto il maggiore? . . . 
X. . . . Poiché tiranni son lutti 
coloro che sul popolo hanno la 
podestà della vita e della morte : 
eppure vogliono anzi col nome di 
Giove ottimo esser chiamali re . 
Quando poi alcuni a cagione delle 
ricchezze o della prosapia o di 
qualche potenza tengono la pub- 
blica cosa, è fazione : eppure essi 
vogliono chiamarsi ottimati . Che 
se il popolo abbia il supremo po- 
tere 9 e tutto ad arbitrio dì lui si 
governi, questa chiamasi libertà $ 
ò però licenza . Ma quando Tun 
teme l'altro, e l'uomo teme T uo- 
mo , e 1' ordine teme l' ordine , 
allora, perchè niuno si confida di 
se medesimo, formasi come un 
patto fra il popolo ed i potenti: di 



(1) Al tempo cioè dell'Africano figliuolo di Paolo^ vinto Perseo ^ di- 
strutta Corinto e Cartagine , domata la Spagna y tante altre Provincie occu- 
pate, veramente potea dirsi che air imperio del popolo romano era soggetto 
lutto il mondo. 

(2) Mancano j dice il Mai^ non più di otto^ non meno di quattro pagine. 
A supplire alla qual lacuna allega egli medesimo due passi di Lattanzio ^ 
tolli dal sesto libro delle Instituzioni . Il primo è : Quantum a iustitia re- 
cedat utilitasj pópulus ipse romanus docet , qui per feciales bella indi" 
cendo et legitime iniuria$ (adendo, semperque aliena eupiendo atque ra" 
piendoj posseseiones sibi totius orbis comparava , L'altro passo è: Quae 
sunt patriae commoda j nisi alterius civitatis aut gentis ineommoda? 
idest fines propagare aliis violenter ereptosj augere imperium, vectigalia 
facere meliora , etc, Itaque haee bona quisquis patriae adquisierit , hoc 
est^ eversis civitatibus gentibusque deletis aetarUim pecunia referserit, 
agros coeperit, cives suos locupletiores fecerit^ Me laudibus fertur in 
coelumj, in hoc putatur summa et perfecta esse virtus . A ciò si riferisce 
anche quel passo di S. Girolamo che dice: Philosophorum senten/tia est: 
omnis dives aut iniquus , aut haeres iniqui . 



118 M. TtLtlO CIC£IION£ 

tenles: ex quo exsistH id, quod che risulU quel misto genere di 

Scipio laudabal , coniuncUim ci- reggimeoio che Scipione lodava . 

vftalia genus • Etenioi iuslitiae Poiché non oaliira né volootà, ma 

non naiura » nec yaluntas , 8«d imbecillite è madre di giaslizia . 

imbecillilaa mater est. Nam quum Perciocché quando delle tre cose 

de tribus unum esset oplandum , V una si dovesse pur desiderare , 

aut faeere iniuriam, nec accipe* o fare ingiuria e non la ricevere, 

re ; aot et faccre , et ac^ipere ; o e farla e riceverla , o né T uno 

aut neutrum : optimum est faeere né l'altro ; ottima cosa é farla im- 

impime, si posais; secundum, punemente , se puoi; buona 9 né 

nec faeere , nec pati ; miserri* farla né patirla ; miserissima poi, 

mum, digladiari semper, turo fa* dover sempre stare colle armi 

ciendis, tumaccipiendis iniuriis. alla mano per farla e riceverla. 

ha qui primum illud assequi .... Pertanto chi quella prima co$a 

non potrd conseguire , dee ne^ia 

ieconda rimanersi^ di non fare cioè 

ni patire ingiurie .... tranne gli 

.... praeter Arcades et Albe* Arcadi e gli Ateniesi i quali te^ 
nienses , qui , credo , timentes mende , io credo , non una volta 
hoc inlerdiclum iostiliae (1) ne uscisse questo interdetto delta 
quando exsisleret, commenti sunt giustizia, finsero di essere, ste- 
se de terra , tamquara hos ex ar- come questi topolini de' campi , 
vis musculos , (2) extitisse. sbucati fuor della terra . 

XI. Ad haec illa dici solent , XI. A queste cose sogliono per 
primum ab iis , qui minime sunt prima risponder coloro i quali nel 
in disserendo mali; qui in hac ragionare non sono punto mali- 
causa eo plus aucloritatis babent, gni, e in questa causa tanto mag- 
giore autorità hanno, perché ra- 



(i) Ecco le parole deir interdetto conservate da Caio nel comuientarii 
delle Istituzioni: Uti possidetis quae neque vij neque clam^ neque preca- 
rio alter ab altero possidetu . Se ai popoli venisse intimato solennemente 
questo interdetto^ tutti coloro che le altrui regioni invasero ^ dovrebbouo 
partirne: e solo gli Aborigeni avrebbero diritto di rimanere nel loro pos- 
sesso • E però gli Arcadi e Ateniesi dìcbtarar(msi tali , appellando se stessi 
autottoni (avTo;ir6oya;); la qual prerogativa di questi popoli è ricordata da 
Ovidio nel secondo dei Fasti, da Stazio nel quarto della Tebaide, da Ser- 
vio, da Gensorino^ da Snida e da altri . 

(2) La presente disputa si finge tenuta nell'orto di Scipione presso un 
praticello (<fi aprico pratuli loco, lib, ì, cap. 12.) dove poteano vedersi 
i topi: siccome da quelli che sono introdotti a disputar nel quarto delle 
qnistioni academiche, scorgesi nel lido la nave. — Cicerone qui parla, ade- 
rendosi aUa opinione di quei naturali filosofi i quali tengono così fatti topi 
esser nati dalla terra . 
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quìa 9 qunm de viro bono qnaeri- gMiaiiiio«i de]!' uomo dabbene , 
tur 9 queoi apertum et slmplicem che noi vog^Haino aperto e seni» 
veiumus esse, non suoi in dlspu* pitoe, non sono nel disputare né 



tando vafri j non veCeratores , 
non malftìosi . Negant enim , sa* 
pienlem (1) ideirco 'virum bonnoi 
esse 9 'quod enm sua sponte ac 
per se bonitas et iustilia dele^- 
dei; sed quod vacua metu, cura, 
sotticitudine, periculo vita bono- 
nim vlronim sit: contra autem 
imprebis semper aliqiiis sorwpus 
in animi^ baereat , semper iis 
ante oeolos iudìcia et supph'cia 
"versentur ; nullum autem eoiolu- 
roentum esse, nullum iniustilia 
partom praemium tantum, sem- 
per ut timeas , semper et a^e»- 
se , semper ut impendere aliqoani 
poenam putes, damna (2) .... , 



XII. Queero , sì duo slnl , 
quorum alter optimus vir, ae- 
ifutssimus , summa iustHia , sin- 
^lari fide ; alter insigni scelere, 
et audacia ; et si i» eo sit errore 
eivitas , ut bonum illum virum , 
sceleratum , facinorosum nefa- 
rium putet $ contra autem , qui 
sit improbistifanus, existimet esse 
summa probitate ac fide , proque 



effluì né scaltriti né maliziosi . 
Poiché éicono , non perciò il sa- 
piente essere uomo dabbene, per- 
chè liberamente e dì per sé pì^ 
diletto in seguitar bontà e giusti- 
zia; ma perché libera da tionore , 
da cura, da sollecitudine, da pe- 
ricolo è la vita degli uomini dab- 
bene . Air opposto poi aempre ai- 
V animo dei malvagi quakhe so- 
spetto s*im|)iglia, sempre dinanri 
a' lor occhi si versano gnidisi e 
«uppliai : nissun premio , nissmi 
gtiiderdooe con ingi«stizia pro- 
caccialo esser cotanto, che con- 
trappesi quel dover sempre teme- 
re, sempre credere che ti sia già 
presso e già t' incolga alcuna pu- 
nizione .... 

XII. Or io dimando : se dne 
uomini visieoo, Tuno de' quali 
oCiimo , giustissimo , di somma 
«qiMtà , di singoiar fede ; V altro 
i\ scelleraggine e audacia insi- 
gne : ,e se la città sia nell'errore 
di tenere queir uomo dabbene •in 
conto di scellerato, facinoroso^ 
nefario ; air opposto poi quello 
che tristissimo è, reputi di somma 
probità e fede: ondechè, per tale 



(1) Parlasi qui nel senso degli Epicurei : i quali, a detta di Servio, per- 
ciò coltivavano la virtù , perchè è produttrice di voluttà . Laonde il mede- 
simo Cicerone nel secondo de Fin» parlando degli stessi Epicurei, imma- 
gina la voluttà seduta in trouo, e ad essa Inionio a ministrar pronte siccome 
ancelle le virtù» JS t Cirenaici, segitaci di Arisiippo, in ciò consentivano 
perfeitamenjte , dice Lattanzio , con gli Epicurei . Aimn^ Cyrenaicij virtU" 
iem ipiam 9X eo laudandamy quoé sii efficiens vobuptatis (Inst. Ul, 8.) . 

(3) Qui mancano non più di otto, non meno di quattro pagine . E fersa 
qui r autore contiauavasi a descriviere la inquieta e misera vita che ti'Sjg^ 
gono i malvagi. 



ido 
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hac opinione omnium civiom, 
bonus ille vir vexelur , rapia- 
tur, manos ei denique auferan- 
lur, effodiantur oculi, damnetor» 
viocìatur , uratur , exterminetur^ 
egeal , postremo iure etiam opti- 
mo omnibus miserrimus esse yì- 
deatur : centra aulem ille impro- 
bus laudelur, colatur, ab omni- 
bus diligatur ; omnes ad eum ho- 
nores, omnia imperia, omnes 
opes, omnes undique copiae con- 
ferantur; vir denique oplimiis 
omnium existimatione, et dignis* 
iimus omni fortuna optima iudi- 
cetnr : quis tandem erit tam de- 
mens, qm dubilet, utrum se esse 
malit? 



XIU. Quod in singulìs , id est 
in populis : nulla est tam stuUa 
civitas, quae non iniuste impe- 
rare malit , quam servire iuste . 
Nec vero longius abìbo . Consul 
ego quaesivi , quum vos nubi e&- 
setis in Consilio, de Nnmaotino (1.) 
foedere . Quis ignorabat Q. Pom- 
peium fecisse foedus, eadem in 
causa esse Mancinum? Alter, vir 
optimus, eliam suasit rogatio- 
nem , me ex senaiusconsulto fé- 



opinione di tutti i cittadini , quel- 
r uomo dabbene sia malmenato » 
slrascinatOy insomma gli vengano 
mozze le mani , cavati gli occhi , 
sia condannato, incatenato, bru- 
cialo, sterminato, cada nello stre- 
mo d' ogni cosa , da allimo appa- 
risca eziandìo a tutti giustissima- 
mente miserissimo: per lo con- 
trario, quell'altro malvagio venga 
lodato, venerato, amato da tutti; 
a ltti4utti gli onori, tutti i comaur 
di , tutte le ricchezze , totte le fa- 
coltà d'ogni parte concorrano; 
finalmente uomo ottimo per opi- 
nione di tutti e d*ogni ottima for- 
tuna degnissimo sia giudicalo: 
chi, a lungo andare, sarebbe cosi 
poco assennato da stare in forse, 
quale dei due vorrebbe essere? 
XIU. Ciò che negli individui , 
accade nei popoli : non avvi città 
cotanto sconsigliata la qual^ non 
ami piuttosto ingiustamente do- 
minare che servir giustamente. 
Né andrò troppo da lungi. Io con- 
sole , sendomi voi consiglieri , 
procacciai venir in cognizione in- 
torno al trattato numanttno . Chi 
non sapeva aver Quinto Pompeo 
fatto quel trattato y io quella me- 
desima causa trovarsi Mancino ? 
L* uno , egregio uomo , persuase 
r approvazione della legge, pro- 
ponendola io in forza di un se- 



(1) Da Filo provenne il consiglio di violare il trattato naniantino; la 
qual violazione fu^ al dire di Floro ^«somma ingiustizia. Per questo forse 
Cicerone avvisò di commettere a Filo le parti di ragionar contro la giusti- 
zia . In che poi consistesse questo numantino trattato , come Roma ne per-* 
odiasse le condizioni ^ rispingendo gli ambasciatori nnmantini, e come per 
tenersi assolta d' ogni obbligo contratto facesse condarre alle porte di Nu- 
manzia il console Mancino incatenato^ veggansi le istorie. 
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renle; alter aeerrime se defen- 
dit. Si pudor qiioeritur , si probi- 
tas, si fìdes, Mancinus haec attu- 
ili; si ratio, consiiìum, prudentia^ 



nato consalto : l' altro acerrima* 
mente si difese .Se l' onesta , se 
la probità , se la fede si cerca , 
tutte le ebbft seco Mancino: se la 



Pompeios antlstat. Ulrukn ..... ragione , il consiglio , la pruden- 
za , Pompeo sta sopra . . . , 



XiV. Bonus vir si habeat (1) 
servum fugilivum, vel domum 
insalubrem ac pestilenlem , quae 
vitia solus sciai , et ideo proscri- 
bat, ut vendat, ulrumne proli- 
tebitur fagitivum servum , vel pe- 
stilenlem domum se vendere, an 
celahìl emplorem? Sì profitebi* 
tur, bonus quidem , quia non fal- 
let; sed tamen stultus iudìcabi- 
tur , quia vel parvo vendei , vel 
omnino non vendei. Si celaveriU 
erit quidem sapiens, quia rei 
consulet,' sed idem malus, quia 
fa Ilei. RursttS) si reperiat ali** 
quem, quiauriehalcam se putel 
vendere , quuni sii illud aurum ; 
nut plumbum , quum sii argen- 
tum) tacebilne» ut id parvo emat, 
an indìcabit, ut magno? Stullum 
piane videlur malie magno . La* 
rlanl/CM, V, t7. 



XV Nempe iuslilia est 

hominem non occidere 9 alìenum 
prorsus non attingere. Quid ergo 



XIV. Sé r onesto uomo abbia 
uno schiavo fuggitivo, o una casa 
insalubre ed infetta ^ i quali vizi 
sappia egli solo, e perciò ne pub^ 
blichi la vendila; confesserà egli 
forse di vendere uno schiavo fog^ 
gitivo una casa infella , ovvero 
queste cose nasconderà al com- 
pratore? Se confesserà i vizi , 
onesto sarà egli per cerio , per- 
chè non ingannerà : pnr verrà ri* 
pulato sciocco, perché a vii prez- 
zo venderà , o non venderà aiTat* 
lo . Se li nasconderà , farà certo 
da savio, provvedendo al suo van- 
taggio: ma sarà malvagio, facen- 
do inganno. Simìlmenle j^se tro- 
verà qualcuno il quale creda ven- 
dere r oricalco sondo oro , o il 
piombo sendo argento; tacerà egli 
per comperarlo a vii prezzo , o 
parlerà per comperarlo a gran 
prezzo? In verità , sembra stolta 
cosa voler anzi comperare a gran 
prezzo . 

XV. . . . Giustizia è cerio non 
uccidere veruno,, non toccar pun- 
to l'altrui. Che fata .dunque Tuoni 



/■ 



(I) Queste ed altre slmili quesiionl, che ben polrebbono chiamarsi €a$i 
morali j ricorrono anche nel lerzo degli UiOzi. E comechè niun libro vi 
alibia cosi pieno di fasiidiose insulsaggini come i volumi dei casisti^ pure 
queste morali speculazioni dello stile tulliano vestile splendono di si chiar 
ra e gentil lace, che istruiscono e piacciono mirabilmente • Segno che uis- 
suna materia , per disamena che sia > riesce notevole per se , ma pel mo- 
do di trattarla . Se ne persuadano 1 goffi e rozzi traitaiori deirle morali di* 
scipline . 
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iuslus faciet 9 si forte naufragim 
fi^erìt 9 et aliquis imbeeillior vi- 
ribus tabalaoi ceperit? nonne il- 
]ani tabula deturbabit, ut ipse 
consceadat, eaque nìxus evadat» 
maxime quum sit nullus medio 
mari testia? Si sapiens est» fa- 
ciet; ipsì enim pereundum est, 
nisi fecerit . Si aulem mori ma- 
Inerii» quam manus inferro alte- 
ri » iara vero iustus ille, sed stul- 
ttts est, qui vitae suae non par* 
cat , dum pareit alienae • Item , 
si, a eie suorum fusa , ho&tes in- 
sequi coeperint» et iu^tua ille 
nactus fuerit aliquem saucium 
equo insidenjtem; eine parcet, 
ut ipse oeeidaUir , an deiiciel ex 
equo , ut ipse possH bostem effu- 
gere? Qnod si fecerii, sapiens» 
sed i4em malus ; si non fecerit » 
iustus, sed idem stuUus sit ne- 
cesse est (1) . Idem . 



XVL .... Non gravarer (2) » 
Laeli , nisi et bos velie putarem» 
et ipse cnperem , te quoque ali^^ 
quam parlerà ^uius nostri sermo- 



giusto , se per mala sorte farà 
naufragio» ed alcuno di minor 
lena avrà afferrata la tavola? noi 
rovescieré giù da quella per sion- 
larvi su egli e da quella sostenuto 
scampare , massime quando nis- 
sun testimonio è in roexzo al ma- 
re? Se è savio il farà; cbé» noi 
facendo , gli converrebbe anne- 
gare . Se poi vorrà anzi morire 
cbe altrui far violenza , ben egli 
aarà giusto» ma stolto, che U 
propria vita non aalva» mentre 
salva l'altrui. Ancora, se, sgomi- 
nate le schiere de' suoi, i nemi* 
ci cominceranno a inseguirlo » e 
quell'uomo giusto si avverrai in 
alcun ferito Ssoduto a cavallo ; ri- 
sparmierà forse colui col pericolo 
di venir egli stesso ucc^; o il 
rovescerà giù da cavallo a fine di 
poter egli schivar Y inimico ? Ciò 
facendo» sarà savio, ma anche 
malvagio : noi facendo, sarà giu- 
sto , ma anche necessariamonle 

stolto . 

XVL .... Non mi graverei 
punto , o Lelio , se non credessi 
essere volontà di questi e se io 
stesso non desiderassi che anche 



(1) Col c^ifo xr ha fine 11 discorso di Lucio Filo contro alla giustizia. 
Seguita dra cièe^ Lelio tien ragionando in risposta a quelfa sofistica ora- 
zione . Ma quesU parte di ragionamento manca del tutto nel mutilato còdice 
vaticano . Né abbiamo tuttavia insigni reliquie , sebbene qua e colà interpo- 
late, aH^resso Lattanzio^ S, Agostino ed altri: e queste reliquie veglìam 
dire frammenti qui riferisconsi , premessa una particola tratta da Aulo (M- 
Ho , nella quale Scipione conforta Lelio a rivendicare i sacri diritti deMa 
giustizia. 

(2) Cicerone affidò le principaH parli di questi dialoghi a Scipione^ a L. 
Filo e a Lelio : ciò si rileva anche da questo luogo e da un altro del capo 
secondo di questo libro , dove 1 sopraddetti tre sono peenliarmente nomi- 
nati con parole di somma lode . 
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nis altìagere; praeserlim quum 
beri ipse dixeris» te nobis etiani(l) 
superfuturum . Veruni si ìd qui- 
dem fieri non polest , ne desis » 
omnes te rogamus. fSeUius I» 22. 



. . . Sed iuventuli nostrae (2) 
minime audiendii$ ; quippe 8Ì ila 
sen&it, ut loquitur , est homo im- 
IHirMs; sin aliter , quod malo, 
oratio est tamen immanis. No- 
niu$ IV. 236, 240. 

XVII. Est qoidem vera lex (3), 
recta ratio , naturae congruens , 
diffusa in omaes, constans, sem- 
piterna; quae vocet ad officium 
iubeodo. Telando a fraude de- 
terreal ; qu^e tamen neque prò- 
bos frustra iubet aut velat , nee 
improbos ìubendo aut velando 
movet. Huio legi nec obrogari 



tu tocchi alcuna parte del presen- 
te nostro ragionamento: massime 
che tu medesimo ieri dicesti vo« 
lerci anco a soperchio satisfare . 
Tuttavia se questo non è possibi- 
le , almeno fa di non mancare , 
te ne preghiam tutti • 

.... Ma da non esser punto 
dalla gioventù nostra udito: per- 
ciocché se sente come, parla , di- 
sonesto uomo egli é ; se poi altri- 
mente, lo che io desidero, tuttavia 
indecente è il suo discorso 

XVII. Vera legge è per fermo 
una retta ragione , conforme a 
natura, diffusa in tutti, costante, 
sempiterna ; la quale comandan- 
do chiama al dovere , vietando 
dalla fraude allontana ; la qual 
nondimeno né ai probi uomini in- 
darno comanda o vieta , né co- 
mandando o vietando indarne 



(1) Nobis etiatn superfuturum. Queste parole riferisconsi aqtielfe delie 
da Lelio al capo XXI del libro primo . 

(2) sono queste senza dubbio parole dette da Lelio : ma non è ben certo 
a chi debbanai «iftrire. Forse a Carneade, intorno al quale. Tenuto am- 
basciatore di Grecia io Roma ^ Catone fu di, avviso che si dovesse quanto 
prima rimandare: tanto era sofistica e pericolosa la eloquenza di quel filo- 
sofo. veramente j siccome di sopra al capo Vili di questo medesimo libro 
si è toccato di Aristippo» così forse a luì si allude con queste parole; a 
lui dico^ il quale ^ per testimonianza di Sesto Empirico, disonèstamente 
ragionò ne' suol politici libri . E può anche essere che di Epicuro si parli , 
del quale qui sopra al capo XI particolarmente si è fatta menzione . 

(5) Non è eerto facile a oong^ieltiirare in qual modo Lelio , toltosi a pro- 
pugnare i santi principii della giustizia^ desse cominciamento al suo magni- 
fico sermonare innanzi di giungere a questa definizione . Chi però legga il 
principio del libro terzo delle istituzioni di Lattanzio , può far ragione, iu 
qual modo sarebbe stato conveniente che Lelio esordisse il suo favellare. 
Lattanzio poi ^ anche al quinto libro , splendidamente ragiona della giusti- 
zia, la quale per le iniquità degli uomini otfesa fe^ al cielo ritorno; e per 
la cui dipartita la schiera de' mali si versò sulla terra . •— Si noti intanto 
questo magnifico tratto onde l' autore definisce ed espone il concetto della 
legge , e lo si paragoni air altro pur di Tullio nella difesa di Milone . 
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fa8 est, nequo derogari ex hac 
aliquid licet, neque tota abrogar! 
potest ; nec vero aut per sena- 
tuRi, aotper popolum solvi hac 
lege possamus; neqne est qaae- 
rendus explanator , aut interpres 
eìus alius ; nec erit alia iex Ro- 
mae, alia Athenis; alia dudc, alia 
posthac: sed et omiies gentes et 
omni tempore una Iex, et sem- 
piterna , et immutabìlis conline- 
bit; unusque erit communis quasi 
magister et impera tor omnium 
Deus ^ ille legis huins inventor , 
disceptator , lator ; cui qui non 
parebit, ipse se fugiet, ac na* 
turam bominis aspernatus, hoc 
ipsa luet maximas poenas, etiam 
si oetera supplicia , quae piHan* 
tur, efliigerìt . Laciantius VI , 8. 



XVIII. . . . Sed his poenis, 
quas etiam stultissimi sehtiunt, 
egeslate , exsilio , vinc^lis , ver- 
beribus, elabuntur saepe priva- 
ti , oblaia mortis coler ita te ; ci- 
vitatibus autem mors ipsa poena 
est , quae videlur a poena singu- 
tos vendicare . Debet enim con- 
stitnla sic esse civitas, ut aeterna 
sit . . . Ilaque nullus interìtus est 
reipublicae naturalis, ut homi- 
nis ; in quo mors non modo ne- 
cessaria est, verum etiam optan- 
da persaepd. Civitas autem quum 
tollitur , deletur , exslinguitur , 
simile est quodara modo , ut ma- 
gnis parva conferamus , ac si 
omnis hic rouodus iotereat et 
concidat. Auguslmus de Cw. Dei 
XXII, 6. 



muove i malvagi . A questa legge 
né contrariare é permesso, né le- 
cito è scemarne punto, né può 
tutta annullarsi : né possiamo già 
dal senato o dal popolo essere di- 
sciolti da essa legge; né é da cer- 
car altri che la dichiari o inter- 
preti ! né altra legge in Roma , 
altra sarà in Atene ; altra oggi , 
altra dimane : ma e tutte le genti 
e in ogni tempo terrà in freno una 
sola legge e sempitferna e immu- 
tabile : e un solo sarà quasi co- 
mune maestro e imperadore di 
tutti , Iddio ; quello inventore , 
arbitro, promulgatore di questa 
legge; al quale chi non obbedirà, 
egli odierà se stesso , e discono- 
sciuta la natura d' uomo , per ciò 
stesso sosterrà gravissime pene , 
ancora che riesca a fuggir le al- 
tre cose che si credon supplizi . . . 

XVIII Ma da queste pene, 

delle quali eziandio gli stoltissimi 
hanno sentimento, dalla povertà , 
dair esigilo , dalle catei^e , dalle 
battiture spesse volte sottraggon- 
si i priva tif medwiteuna sollecita 
morte : alle città però é pena la 
stessa mòrte, la qual sembra tutti 
vendicar dalla pena . Perciocché 
una città debb' essere di tal modo 
cofitiluita che sia eterna . • . Laon- 
de nissunai&ie è alle repubbliche 
naturale siccome all'uomo; nel 
quale la morte è non pur neces- 
saria , ma spessissimc volte anco 
desiderabile. Quando poi una cit- 
tà cade , è distrutta , é spenta , 
avviene il medesimo in certo mo- 
do , per paragonare piccole cose 
a grandi, che se tutto questo uni- 
verso si dissolva e precipiti .... 
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Illa iniusia bella suol , qoae Quelle sono ingiuste 

sunt sino causa suscepta . . . Nul- guerre che senza cagione s* intra* 



lum bellum iuslum habetur, nisi 
denuntiatum , nisi indictum , nisi 
de repetitis rebus. Isidorus Orig. 
XVIII, 1. 

Noster autem populus soclis 
defendettdis terrarom iam om- 
nium potiius est. 2V#fit'i» IX,. ^ 

. XIX An non cerniiiMis 

oplimo cuique dominaluni ab ipsa 
natura com summa utilUale in< 
fimorum datum? Gur igitur Deus 
homini , animus imperat corpo* 
ri, raUe libidini , iracundiaeque , 
et ceterìs vitiosis eiusdeHi animi 
partibus? . . . Sed et imperandi , 
et serviendi sunt dissimilitodines 
cogno^cendae . Nam ut animus 
corpori dici tur imperare, dieitur 
etiam libidini : sed corpori ^ ut 
rex civibus suis, aut parens li* 
beris ; libidini autem , ut servis 
doiBiDus, quod eank co#rcet et 
frangit . Sic regum , sic impera^ 
torun^, sic magiatratuum, sic pa< 
trum, sic populorum imperia ci« 
vibus sociisque pcaesunt , ut cor* 
poribtts animus •) domini autem 
servos ita fatigant» ut optima 
pars animi, id est sapientia , eius^ 
dem animi vitiosas imbeaillasque 
partes , ut libidines , ut iracun- 
dias t ut perturbationes ceteras . 
Àugusi. cantra lulian.pelag, IV, 61. 



Est enim genus iniuslae ser- 
vìlutis , qiium hi sunt alterius , 
qui sui possunt esse ; quum au- 



prendono Nissuna guerra 

bassi per giusta 5 se dichiarata 
non sia e intimata e indiretta a 
ripetere il tolto ... Il nostro po« 
polo però col difendere gli al- 
leati è divenuto oramai padrone 
di lutto il niondo . 

XIX. . . . E forse non vediamo 
che a ciascuno ottimo fu dalia 
slessa natura conceduto un do- 
minio con somma utilità degli in- 
fimi? Perchè dunque Dio coman- 
da air uomo, r animo al corpo , 
la ragione alla libìdine e alla ira- 
condia e agli altri viziosi appetiti 
dello stesso animo? ... Ha e del 
comandare e dei.servire debbonsi 
conoscere le differenze . Poiché 
•siccome diciamo che T animo co- 
manda al corpo, cosi anco dicia- 
mo che comanda alla libidine: 
ma al corpo comanda , siccome 
re a' suoi cittadini , siccome pa- 
dre a'figliuoli; alla libidine poi co- 
manda , come signore agli schia- 
vi , perchè la rinfrena e la fiacca . 
Per tal modo , dei re , degl' impe- 
radorì» de' magistrati, de* padri « 
dei popoli r autorità regge i citta* 
dioi e gli alleali, siccome T ani- 
ma regge il corpo-; i padroni poi 
di tal maniera tengono soggetti 
gli schiavi, come la miglior parte 
dell'animo, cioè la saptenaa, tien 
soggette le viziose e deboli parti 
dello stèsso animo , come le libi- 
dini , le iracondie e le altre per- 
turbazioni .... Poiché bavvi una 
spezie d'ingiusta servitù 9 quando 
coloro che possono essere di sé 
stessi, sono d'altrui : quando poi 



tem hi fatnnlantnr . 
niui II, 313. 
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In qnibiis assentìor , soilici- 
(am et perìculosam ìustìliam non 
es^esaptentis (2). Priicianus Wll^ 
pag. 801. 

XX. Vull piane vtrlns hono- 
rem; nec est virtutiè ulta alia 
merces; qiiam tanien illa accipit 

faeile » exfgit non acerbe 

Huic tu viro qiias dfvltìas obii- 
cìes? quae imperia? quae regna? 
qui tsta putat hamana , sua bona 
divina iudicat . Sed si aut ìngraCi 
universi, ani invidi multi, aut 
inimici polenles , sui» virtutem 
praemiis spoliant; nae illa se 
mullis solatiis oblectat , maxime- 
que suo decere se ipsa sustentat. 
Lactantiu» V, i8, 22. 



Quorum non corpora sunt in 
caeimn elata; neqne enim na- 
tura paterelur, ut id , quod esset 
e terra » nisi in terra maneret . 
AuguàiinH» de Civit, Dei XXII , 4. 

Numquam viri fortissimi for- 
litudinis , impigritatis , patien- 
tiae ... (3) Neniiis II , 434. 

.... Pjrrhi ridetur largitas a 
consule , aut Samnitium copiae 
Curio defuerunt (4) . Id. Il, 488. 
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servono coloro t qnali non sono 
capaci d* infrenar te stessi , in ciò 
nissuna ingiustizia è. , . . 

Nelle quali cose convengo che 
una giustizia piena di angustie e 
di pericoli non è propria del sa- 
piente .... 

XX. Virtù vuol certamente 
onore : né vemn altro é il gui- 
derdone delta medesima: il quale 
però essa volentieri accetta , non 
esige acerbamrenle .... A que- 
st'uoreo quaK ricchezze offrirai 
tu? quali imperii? quai regni? 
mentr' egli stima codesti beni es- 
sere cose umane, i suoi reputa 
esser cose divine • Ma se o tutti 
gr ingrati o i molti invidiosi o i 
potenti nemici spogliano de' suoi 
premii la virtù; che al che si cb'el* 
la di molti diletti si gode, e som- 
mamenle di sua leggiadria se stes- 
sa ricrea . . • . 

I corpi de' quali non furono in 
ciel trasportati ; poiché natura 
non patirebbe che queMo era di 
terra, altrove si rimanesse che 
in terra .... 

I valorosi uomini giammai fur 
privi del frutto che proviene da 
fortezza , alacrità , pazienza .... 

... Di Pirro la generosità è dal 
console schernita, o a Curio man- 
carono le ricchezze dei Sanniti • . . 



(i) Il Mai supplisce la sentenza cosi : qui sibi moderari nequeuntj nulla 
iniuria est. 

(2) Quantunque Prìscìauo , da cui è tratto questo frammento ^ citò solo 
de Republica senza notare il libro, tuttavia sembra indubitabile che questo 
passo appartenga al terzo libro. — Sembra poi diretto a confutare l'ultima 
parte delia carqeadèa diceria ^ dove sì asserisce y fra l' altre cose , essere 
la giustizia molesta e pericolosa a chi la pratica. *— Cosi il Mai. 

(3) Il Mai conchiude la sentenza: fruetu eàruerunt. 

(4) Intorno a questo frammento scrive 11 S&gonio : Quamquam in hit 
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Cuius etiam focuin Calo illc 
nosler , quum venerat ad se in 
Sabinos» ut ex ipso audiebainus , 
visere solebat; apiid quem ille 
sedeos SamoUiuin , quondam ho- 
stium, ium iam clieniiuni suo- 
rum, dona relegaveraC. Id, II, 
1 ; Xll , 19. 

XXL . . . Asia Tib. Gracchus ; 
perseveravil in civibus, sociorum 
nomioisque Latini jura neglexit » 
ac foedera . Quae si consuetudo 
ac licentia nianare coeperit la- 
tius , imperinrnque nostrum ad 
vim a iure traduxerii, ut, qui 
adbuc voluntate nobis obediunt, 
terrore teneantur: etsi nobis, 
qui id aetalis sumus , evigilatum 
fere est ; tamen de posteris no- 
stris, et de illa immortalitate rei- 
publicae sollicitor ; quae poterai 
esse perpetua , si patriis vivere- 
tur iostilutis et moribus (1) . 



La cui paterna casa il nostro 
Catone , sendosi da lui recato in 
Sabina, suoleva ancora, come da 
lui stesso udivamo, visitare: vi- 
cin del quale sedendo, aveva egli 
rifiutato i doni dei Sanniti , ne- 
mici un tempo , allora già clienti 
suoi 

XXL . . . Tib. Gracco si Tima* 
se giusto verso i cittadini , negles- 
se i patti e i diritti degli alleati e 
delle genti latine . La qual con- 
suetudine e licenza se comincerà 
a diffondersi più largamente, e se 
tradurrà lo imperio nostro dal di- 
ritto alla violenza , cotalcbè co- 
loro i quali al presente volentieri 
ci obbediscono, sieno temiti a fre- 
no dal terrore ; comecbè per noi 
che in questa età ci troviamo, 
siasi quasi provveduto; tuttavia 
per i posteri nostri sono in angu- 
stia e per quella immortalità di 
repubblica: la quale poteva es- 
sere. perpetua , se coi patrii insti- 
tuti e costumi si vivesse . 



verbis menai est aliquidj tamen apparet quid Cicero velit; nimirumet 
Pyrrhi libe^alitatem a consulibus Fabricio et umilio esse repudiatam ^ 
neque Samnitium opes Curio defuisse . Ut autem Pyrrhus rex consules 
donis tentaritj SamnÙes Curium muneribus amplissimis onerare volue- 
rint j liquet ex annalibus . E il Lambino a questo medesimo luogo noia 
che dovrebbe leggersi cosi : Pyrrhi videlicet largitas consulibuh s aut 
Samnitium eopiae Curio defuerunt . E così veramente dee leggersi^ per 
avviso del Mosero : seudò questa un' ironia ^ per la quale Tullio dimostra 
cfae né Fabricio i doni di Pirro , né Curio desiderò T oro dei Sanniti . 

(i) Piena e magnifica coochiusionet per la quale anco si accenna lo scopo 
di questi politici ragionamenti^ che era di richiamare i Romani agli antichi 
costumi . Ma di ciò trattasi ex professo nel proemio del libro quinto . Nella 
stessa sentenza parla Lello nel dialogo de Amicitias dicendo: Eo loco, 
Fanni et Seaevola^ locati sunmsj ut nos longe prospicere oporteat futuros 
casus reipublicae; de/lexit enim iam aliquantulum de spatio curriculoque 
consuetudo maiorum. Ecce sempre le medesime cause partorire j moderi' 
mi effetti . E cosi principio sempre di scadimento agli stati e ai popoli es^ 
sere^ più che altro, r abbandono delle patrie instituzionl e consuetudini * 
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XXII. Quae quum dìxisset Lae- 
lius 9 etsi omnes 9 qui aderant 9 
significabant ab eo se esse ad- 
iDoduin delectatos ; tamen prae- 
ter celeros Scipio » quasi quodani 
gaudio elatus: Multa s tu quidem, 
inquit, Laeli 9 saepe causas ita 
defendisti 9 ut ego non modo te- 
cum Servìum Galbam , collegam 
nostrum , quem tu 9 quoad vi- 
xit» omnibus anteponebas, ve- 
rum ne atticorum quidem orato- 
rum quemquam aut sua (1) 

Duas sibi res, quoniam in vùl- 
gus et in foro diceret , confiden- 
tiam et vocem , defuisse . Nonius 
IV, 71. 

XXIII. . ..reporta re (2). Ergo 
illam rem populi , id est rempu- 
blicam , quis diceret tum, quum 
crudelilate unius oppressi essent 
universi , neque esset unum vin- 
euìum iuris 9 nec consensus ac 
societas coetus, quod est popu- 
lus? Atque hoc idem SyracusiS. 
Urbs illa praeclara, quam ait 
Timaeus graecarum maximam , 
omnium aulem esse pulcherri- 
mam, arx visenda, porlus usque 
in sinus oppidis et ad urbis ere- 



XXII. Le quali cose avendo 
Lelio detle', comeché tutti quelli 
eh* eran presenti , dessero segni 
di essere slati oUremodo da lui 
ditettati ; nondimeno Scipione , 
quasi da una colai gioia sovra lut- 
ti rapito: Molte cause certamente, 
disse, hai tu , Lelio, spesse volte 
difeso per modo , che io non pur 
Servio Galba nostro collega 9 cui 
(u 9 finch' egli visse , anteponevi 
ad ogni altro; ma né alcuno tam- 
poco degli attici oratori .... 

Aringando egli alla moltitu- 
dine e nel foro, due cose dice- 
vano avergli mancato , fiducia e 
voce . 

XXIII. . . Adunque chi direbbe 
esser cosa del popolo , cioè cosa 
pubblica, quando per la crudeltà 
di un solo fussero oppressi tutti 
quanti ; né vi fosse egual vincolo 
di diritto , né il consentimento e 
r adunanza delle assemblee ; lo 
che è popolo? E ciò stesso accad- 
de di Siracusa. Quella città precla- 
ra che Timeo dice esser la mag- 
giore delle greche , di tutte poi 
bellissima, né la stupenda rocca, 
né i porli che prolendeansi dentro 



(i) Termina il Mai la tronca parola suavUate. — Slamo poi nell'avviso 
che Scipione loccasse qui dei pregi non solo dei romani ma anche dei greci 
oratori che si erano distinti sino a quel tempo, cioè sino all'anno di Ro- 
ma 628; dopo di che venisse a conchiudere che di tutti codesti pregi for- 
nito era in ispezial guisa Lelio , il quale aveva cosi egregiamente propugnata 
la santità della giustizia contro il cavilloso ragionamento di Filo. 

(2) Sembra, dice il Hai, che qui Scipione alluda alla tirannide falaridèa : 
perciocché , poco appresso , si fa menzione di Agrigento fra le altre città 
tiranneggiate . E a questa molto verosimile conghietlura sono indotto , se- 
guita lo stesso Mai, anche dal verbo repoi*tarej dove ha fine la lacuna. 
Poiché narra Dlodoro che quel toro di bronzo fette fare da Falaride e por- 
tato poi da Amilcare in Cartagine, volle il nostro Scipione che qui parla, 
in Agrigento riportare; chiudenCio con questa medesima parola il racconto. 
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pìdioes infusi « viae 1atae , porti- ai seni delle sue terre e ai para- 



cus, tempia, mari, nibilo magis 
efficiebant, Dionysio lenente , ut 
esset illa respublica : nihil enim 
popoli , et unius erat populus i- 
pse. Ergo ubi tyrannus est» ibi non 
vitiosam, ut beri dicebam (1), 
sed , ut nunc ratio cogit , dicen- 
dum est piane nuUam esse rem- 
publtcam. 

XXIV. Praeclare quidem di- 
cis, Laelios; etenim video iam, 
quo pergat oratio . — Scip. Vi- 
des igitur , ne illam quidem, quae 
tota sit in factionis potestate , 
posse vere dici rempublicam. — 
Lael. Sic piane ludico. — Scip. 
Et rectissime quidam iudicas: 
quae enim fuit tum Atbenien- 
sium res , quum post magnum il- 
lud Peloponnesiacum belhim tri- 
ginta viri illi urbi iniuslissime 
praefuerunt ? Num aut velus glo- 
ria civitatis, aut species praecla- 
ra oppidi , aut tbeatrum , gym- 
nasia» porticns, aut propylaea 
nobilia, aut arx, aut admiranda 
opera Phidiae, aut Piraeeus ille 
magnificns rempublicam efficie- 
bat? — Minime vero, Laelius; 
quoniam quidem populi res non 
erat. — Scip. Quid, quuni de^ 
cemviri Romae sine provocatione 
fuerunt, tertio ilio anno, quum 
vindicias (2) amisisset ipsa liber- 
tas^? — Lael. Populi nulla res 



petti della città, nò le ampie vie, 
né i portici, i templi, le mura fa- 
cevano cbe, dominando Dionisio, 
Siracusa fusse una repubblica; 
perciocché nulla era del popolo , 
e il popolo slesso era di un solo . 
Pertanto dQv'éil tiranno, ivi non 
viaùosa come ieri diceva, ma, co- 
me or la ragione mi sforza a dire , 
nulla affatto é la repubblica. 

XXIV. Egregiamente in vero tu 
favelli, disse Lelio: poiché già veg- 
go a che riesca il tuo discorso. Sci- 
pione : Vedi dunque che neppur 
quella che tutta é in podestà di 
una fazione, può dirsi veramente 
repubblica . Lelio : Cosi per certo 
avviso. Scipione; E in verità assai 
drittamente avvisi: e di fatto qual 
fu la cosa degli Ateniesi , allor- 
quando, dopo quella gran guerra 
del Peloponneso , trenta uomini 
dominarQUo ingiustissimamente 
qualla città? forse «o T antica sua 
gloria, la preclara bellezza del 
castello, o il teatro, i ginnasi , i 
portici, o i nobili propilei, o la roc- 
ca, o le maravigJtose opere di 
Fidia, o quel magnifico Pireo co- 
stituiva la repubblica? — No cer- 
to, disse Leliof poickè veramente 
non era cosa del popolo — .Sci- 
pione: E che era Roma, quando 
i decemviri erano senza appellq^ 
in quel terzo anno dico , quando 
la stessa libertà avea perduto il 
primo suo diritto? — Lelio: Nulla 



(1) Ciò ai capi XXVII a XXVIU del libro primo .. 

(2) E il fatto a cui qui si allude e la maniera di locuzione usata rice- 
vono schiarimento da cuVcbe narra T. Livio al libro terzo, capo 44. 
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erat; imtno vero id popolus egit» 
ut rem suam recopcraret. 

XXV. Scip. Yen io nuuc ad ter- 
ttum genus ìllud, in quo esse vide- 
buntur fonasse angusliae. Quum 
per populum agì dicuntur, et es- 
se in populi potestate omnia; 
quum de quocumque volt, sup- 
plicìum sumit muìlitudo; quum 
agunt , rapiunt , tenent , dissi- 
pant , quae volunt : potesne tum, 
Laeli, negare rem esse illam pu- 
blicam, quum populi sint omnia, 
quoniam quidem populi esse rem 
volumus rempublicam ? — Tum 
Laelios, Ac nullam quidem ci- 
tius (1) nega .... rempubli- 



cam , 



tota 



nobis oon placebat 

Syracusis fuisse rempublicam, 
neque Agrigenti, neque Albeats, 
quum essent tyranni ; neque bic, 
quum decemviri: nec video, qui 
magis in multitudinis dominatii 
reipublicae nomen appareat: quia 
primum mihi populus non est, ut 
tu oplime detinisli, Scipio, ni- 
si qui consensu iuris continetur ; 
sed est tam tyrannus iste con- 
ventus, quam si esset unus; boc 
etiam tetrior , quia nibii isla , 
c|uae populi speciem et nomen 
imiCplur, immanius bellua est. 
Neo vero convenit , quum furio- 



era la cosa del popolo: anzi il po- 
polo adoperossi a ricoverar la co- 
sa sua . 

XXV. Vengo ora a quel t^rzo 
genere di reggimento , nel quale 
per ventura parranno essere diffi« 
colta. Quando si dice cbc tutto 
faccia il popolo, e tutto sia in po- 
tere del popolo; quando 1a*mol- 
titudine manda al supplicio qua- 
lunque ella vuole ; quando a ca- 
priccio operano, portan via, con- 
servano, malversano; puoi tu ne- 
gare, o Lelio, che (Quella non sia 
cosa pubblica, mentre tutto è del 
popolo; dappoiché par vogliamo 
ch^ repubblica sia cosa di popo- 
lo ? Lelio allora: Anzi nissona più 
francamente negherei esàtre re- 
pubblica 9 quanto quella netta quale 
tulio fosse in potere della moltitudi- 
ne: af punto come a noi non piace- 
va la repubbHca che era in Sira- 
cusa, in Agrigento, in Atene quan- 
do vi erano i tiranni; e qui in Ro- 
ma, quando vi erano i decemviri . 
Né veggo per qual cagione meglio 
si dimostri il nome di repubblica 
nel donrìnio della moltitudine : 
giacché, in primo luogo, per me 
non é popolo, siccome tu ottima- 
mente hai definito o Scipione, se 
non quello che per consentimento 
di diritto si regge: ma cotanto ti- 
ranno é codeMo convento, quan- 
to se fosse un solo; anzi tanto più 
orribile,percbé nulla v'ha più cru- 
dele di colesta belva che piglia 
sembianze e nome di popolo. Né 



(i) Sendo moltissimo abrasa qui la pagina ddl codice ^ il Mai così sup- 
plisce : negavtrim esse rempuWcam quam quae tota sit in multitudinis 
potestate: piane ut nobis , etc. 
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soram bona legibos in agnato- già conviene che , mentre i beni 



rum poteslate sinl, quod eorum 

ìam 

XXVI dici possint, cur 

ifla sìt respublica , resqne popu- 
li , quae sunt dieta de regno? — 
Et multo etiam magis, inquit 
Mummius : nam in regem potius 
cadii domini similitudo, quod est 
unus; plures vero boni in qua 
republica rerum potienlur, nihil 
poterit esse illa beatius. Sed ta- 
men vel regnum malo , quam li- 
berum populum; id enim tibi re- 
stai genus vitiosissimae reipubli- 
cae tertium. 



XXVII. Hic Scipio , Agnosco « 
inquit, tuum morem istum. Spu- 
ri , aversum a ratione populari : 
et quamquam potest id lenius fer- 
ri 9 quam tu soles ferre , tamen 
assentior , nultum esse de Iribus 
his generibus , quod sit proban* 
dum minus . lllud tamen non as* 
sentior tibi , praestare regi opti- 
males : si enim sapienlia est , 
quae gubernet rempublicam, quid 
tandem interest baec in unone 
sit , an in pluribus ? Sed errore 
quodam fallimurita disputando. 
Quum enim optimates appellan- 
tur, nibil potest videri praesta- 
bilins ; quid enim optimo melius 
cogitari potest? Quum autem re- 
gis est facta mentio, occurrit 
animis rex etiam iniustus: nos 
autem de iniusto rege nibil lo- 
quimur nunc , quum de ipsa re- 
gali republica quaerimus. Quare 
cogitato Romulum, aut Pompi- 
lium 9 aut Tullum regem; fors^n 



de' pazzi per legge sono in pote- 
stà de' parenti .... 

XXVI. • . dirsi possa ciò che 
del regno è detto, perchè mai quel- 
la sia repubblica e cosa del popò* 
lo? Ed anche molto più a ragiojie, 
disse Mummie «.perciocché la ras- 
somiglianza del padrone conviene 
piuttosto al re, sendo egli uno: 
ma nulla potrà esserci più beato 
di quella repubblica , nella quale 
più uomini dabbeiie tengano il go- 
verno delle cose. Pur tuttavia pia- 
cemi piuttosto il regno che il libe- 
ro popolo: poiché ti resta a consi- 
derare questo tèrzo genere di vi- 
ziosissimo reggimento. 

XXVII. Conosco, disse allora 
Scipione, cotesto tuo costume , o 
Mummio, aborrente dalla ragion 
popolare: e benché possa ciò por- 
tarsi in pace più che tu non suoli, 
tuttavia convengo che dei tre ge- 
neri di repubbliche niuno debba 
approvarsi meno di questo. Ma te- 
co non convengo, che gli ottima- 
ti sieno da preferire al re: per- 
ciocché se la sapienza è quella 
che gli stati governa, che impor- 
ta se ella si trovi in un solo ovve- 
ro in più? Ma di tal modo dispu- 
tando cadiamo in un certo errore. 
Poiché, quando nominiamo gli ot- 
timati , nulla può parere più ec- 
cellente: di fatto che cosa può im- 
maginarsi migliore dell'ottimo? 
Quando poi é fatta menzione del 
re , ricorre all'animo anche il re 
ingiusto. Ma noi di presente trat- 
tando di una regia repubblica, 
non parliamo punto del re ingiu- 
sto . Laonde richiama alla mente 
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non tam illhis te reipublic&e poe- 
nitebit. — MvM. Qiiam igitur re- 
linquis populari retpublicae laa- 
dem ? — Scip. tom ille , Quid? 
libi tandem , Spori , Rbodiorum, 
apud quo8 nuper fuimus una, 
nuilane videtur esse respublica? 
— MvM. Mibi vero videtur, et 
Riiniroe quidem vituperanda.— 
SciP. Recte dicis ; sed si memi- 
nisti» omnes erant iidem tum de 
plebe , tam senatores , vicissitu- 
dinesque habebant , quibus men- 
sìbus populari munere fungeren- 
tur 9 quibus senatorio ; utrobiqoe 
autem conventìtium (1) accipie- 
bant ; et in thealro et in curia 
res capilales et reliquas omnes 
iudicabant iidem ; tantum pote- 
rai » tantique erat , quanti molti- 
ludo 



Romolo, o Pompilio, o Tulio re: 
forse non ti sarà tanto increscioso 
quel reggimento. Mummie: Adun- 
que cbe resta di lode alla popola- 
re repubblica? Egli allora: E che? 
ti sembra o Spurio, che non sia re- 
pubblica quella dei Rodiani , appo 
i quali fummo , non ha guari, in- 
sieme ? Mommio : A me anzi sem- 
bra che sia qualcosa, e certo non 
punto vituperevole. Scipione: Sa- 
viamente parli : ma, se ti ricorda, 
tutti erano al tempo stesso e ple- 
bei e senatori; ed a vicenda, per 
mesi, fungevano quando dell' uf- 
ficiò popolare , quando del sena- 
torio; e nell'uno e neir altro rice- 
vevano il loro emolumento: ed i 
medesimi nel teatro e nella curia 
giudicavano le cause capitali , e 
tutte le altre: e tanto poteva e da 
tanto era il senato, qoanto la mol- 
titudine 



(I) L^ uso dì questo vocabolo cosi sostantivamente è nuovo; come può 
vedersi neir Indice della latinità del Niebohr. — Il francese traduttore L V. 
Ledere traslata droi'l de préM€HC€. 
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L'argomento o sommario del presente libro non possiamo desumerlo da ciò che dei me- 
desimo ci rimane ; poiché meschino è il frammento del codice vaticano , e pochi tratti 
se ne leggono presso gli antichi scrittori . Giova tuttavia consultare Lattaniio dalle 
cui opere può ricavarsi , a giudizio del Hai , quasiché V intera orditura . — Che Tul- 
lio in questo libro si proponesse d' informare i costumi e la disciplina , egli sembra 
manifestamente incontrastabile, sendoché tutti i frammenti guardano o per diretto o 
per indiretto a questo fine . Ora Lattanzio , sia nelle Istituzioni al libro sesto , sia 
anco nella Epitome , di tal modo ragiona dei costumi , che facilmente al sqo discorso 
si acconcino e colleghino i tulliani frammenti. Di fatto, scrive Lattanzio contro i 
piaceri dei sensi . E nella voluttà degli occhi vitupera gli spettacoli del circo e del- 
la scena; nella voluttà delle orecchie biasima la musica, non che gli allettamenti dei 
carmi ed una troppo armoniosa e molle e dileticante favella ; nella voluttà dell' odo- 
rato e del gusto trova abbastanza da dire , essere indegno dell* uomo sapiente e dab- 
bene se facciasi mancipio della gola e del ventre « se di unguenti profumato e co- 
ronato di fiori inceda : nella voluttà del tatto riprende con grave e lungo sermone le 
viziose e pestifere libidini, in generale poi commenda la parsimonia, la continenza, 
la semplicità della vita. Sposte le quali dottrine, soggiunge: questa ò quella legge 
di Dio , siccome da Cicerone é detto , preclara e divina che sempre rette cose ed 
oneste comanda ; della qual legge pochi capi io addussi ; se alcuno vorrà tutti gli al- 
tri conoscere, attingali dal fonte stesso, d'onde a noi proflul cotesto rivo. —Dove 
anche uq' altra somiglianza ò da notare : che si in Tullio e si in Lattanzio , questa 
dottrina intorno ai costumi tfen dietro alla disputa sulla giustizia . •— Al principio 
poi di questo libro é da riferire ciò che Lattanzio dice , avere cioè Tullio tentato di 
spiegar nel quarto libro le attenenze dell'anima e del corpo: la qual cosa, volendosi 
trattar dei costumi , ben conveniva porre come a fondamento . Di fatto , premessa la 
descrizione del corpo e dell'animo umano, seguita la conclusione che la miglior parte 
dell'uomo sia l'animo nel quale sono i costumi: ìeaonde potersi l'uomo definire un 
animale morale. E questa è la doCtrhia di Varrone e anche di Antioco, maestro che 
fu e di Varrone e di Cicerone . Por cui é da credere che Tullio in questo luogo to- 
gliesse a sporre il ragionamento e del precettore Antioco e del dottissimo amico Var- 
rone . E per verità , Varrone cerca nella filesoQa il sommo bene , proprio non della 
bestia ma deli' uomo . Cicerone similmente crede non ettere il bene meienimo di un arie- 
te e di P. Africano: le quali sembrano parole di qualche interiocqtore, forse di Lelio, 
che abbia dato principio al quarto libro . Varrone crede , nella natura dell' uomo cs- 
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sere djue sosUnze , corpo e anima; e di queste non dabita punto di afTermare, r anima 
essere di gran lunga più eccellente del corpo. Anche Cicerone tenne fermamente e in- 
culcò la stessa dottrina. Ora chi non vede, queste cose assai dritto condurre alla dispu- 
ta intorno ai costumi? Per i quali indizi sembra potersi, almeno in parte, congettu- 
rare anzi conoscere quella lunga trattazione , che Lattanzio leggeva nel quarto libro 
della Repubblica. Notiamo per ultimo che appunto da quelle coso che o sappiamo o 
immaginar possiamo, il Yillemain compose una molto probabile disputa air intendiraen- 
to di supplire a questo libro. 



I. iVtque ìpsa mens (1), quae 
futura vìdet , praeterita meminil 
Nonius IX, 8. 

Elenim sì nemo est, quin emo- 
ri malit , quam converti- in ali- 
quani liguram besliae , quamvis 
hominis mentein sit babilurus; 
quanto est miserius , in hominis 
figura , animo esse efferato ? Mi- 
hi quidero tanto videlur , quanto 
praestabilior est animus corpore. 
Lactaniius, Div. Inst, V, 11. 

.... non idem esse arietis, 
et P. Africani bouum. Àugusiinus 
cantra luUan. IV, 60. 

Eademque obiectu suo 

umbram nectemque efiìciat, cum 
ad numerum dierum aptam, tum 
ad iaborum quietem . Nonius 
IV, 3. 

Quomque autumno terra s ad 
concipiendas fniges patefecerit ; 
hieme ad cpnficiendas relaxarit; 
aestiva maturttate alla mitigavo- 
rit, alia torruerit .... Nonius 
IV, 293. 



I. jLi la stessa mente che vede 
le cose future , ricorda le passa- 
te 

Perciocché se niuno avvi il qua- 
le non , ami morire piuttosto che 
essere tramutalo in qualche figu- 
ra di bestia , comechè sia per ri- 
tenere la mente dell'uomo; quan- 
to più misera cosa è , in figura 
d^uomo essere di animo effera- 
to? A me certo sembra tanto più 
misera cosa, quanto T animo è più 
prestante del corpo . 

.... non essere lo stesso di 
un ariete e di P. Africano il be- 
ne. 

.... E la slessa colta interpo- 
sizion sua produce ¥ ombra e la 
notte , opportuna siccome a nu- 
merare i giorni , cosi a riposare 
dalle fatiche . 

E poiché nell' autunno schiose 
le glebe per ricevere i semi ; nel 
verno le disciolse per corromper- 
li ; neir estiva maturità altri ne 
ammolli, altri ne abbrustoli . . . 



(i) Un solo foglio rimane nel codice vaticano col titolo segnato di quarto 
libro . Le quali quaitro pagine sebbene contengano una molto piccola par- 
ticella > pur tuttavia sono di conferipa a ciò che i frammenti edili accen- 
nano; cioè che nel quarto libro trattavasi della disciplina e dello informare 
i costami. Giovano anche questi brani a far conoscere, con quanta seve- 
rità Cicerone stimasse doversi riprendere e infrenare ì dissoluti costumi 
dei romani : e questa lode di castigato e morale scrittore niuno per ven- 
tura degli antichi meritò al pari di lui . 
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Qnum adhibent in pe- .... Quando affidano a'pa»to- 

cuda pastores. Idem II, 691. ri il bestiame . 

IL .... grattam. Quani com- II. Quanto acconciamente fur 

mode ordine» descripti , aetates , descritti gli ordini , le età , le clas- 

classes , equitatns , (1) in quo 8i , il ceto de' cavalieri , dove so- 

suflragia sunt etiam senatns : ni« no anche del senato i suffragi : 

mis multis iam stuUe liane utili- mentre già moHissimi stoltamen- 

tatem toUi cupientibus , qui no- te desiderano che sia tolta questa 

vani latgilionem quaerunt aliquo utilità , cercano qualche nuova 

plebis!ctto reddendorum equo^ largizione in forza dì un plebisci- 

rum . to intorni al restituire i cavafli . 

III. Considerate nunc cetera III. Considerale ora quanto sa- 
quam siht provisa sapienter ad pien temente le altre cose Steno 
illam civium beate et honeste vi- ordinale all'onesto e beato vive- 
vendi societatem : ea est enim re dei cittadini stretti in società . 
prima causa coéundì , et id ho- Poiché questa fu la prima cagio- 
minibus effici ex republica de- ne del convenire insieme; e ciò 
bet , partim institutis , alia le- deve agli uomini produrre la re- 
gibus. Principio disciplinam (2) pubblica, sta colle istituzioni, sìa 
puerilem ingenuis (de qua Graè- colle leggi. Primamente vollero 
ci multum frustra laborarunt, et che la fanciullesca educazione 
in qua una Poljbius , noster ho- (intorno di che i Greci molto si 
spes, nostrorum institutorum ne- affaticarono e indarno, e nella 
gligenliam àccusat) nullam cer- qual sola Polibio, ospite nostro, 
tam* ant destinatam legibus , aot accusa la trascuranza delle no- 
publice expositam, aut unam om- sire istituzioni ) non fusse per 
nium esse voluerunt. Nam . . . gl'ingenui né certa né determi- 

. . . ... nata per leggi , né esposta pub- 

blicamente 9 né una per tutti . . . 

Ad militiam euntibus ... A coloro che andavano in 

dari solitos esse custodes, a qui- milizia soliti darsi i custodi; dai 

bus primo anno reganlur. Ser- quali nel primo anno sien di- 

viuf ad Àeneid. V, 546.> retti . 



(1) Somigliante a questo passo è il principio del quarto libro delle qui- 
stioni Tu^culane: dove anche soggiunge di avere singolarmente nei libri 
della Repubblica parlato intorno alle consuetudini e istituzioni degli antl-* 
chi ^ e intorno alla disciplina e al reggimento della città . 

(2) Cicerone, poco appresso^ riprende e vitupera la disciplina edu- 
cazione infantile de' greci , comecbè i greci filosofi dimostrino aver gran- 
demente a cuore questa cosa : come può essere di esempio Isocrate ap- 
presso Demonico^ Senofonte nella Giropedia, Platone net primo delle Leggi 
e in altri luoghi, Aristotele nel quinto dèlia Repubblica^ Pllitarco nella pe* 
dagogia . 
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IV. ... ri, nudari poberetn. 
Ita sunt alle repelita quasi fun- 
damenta quaedam verecundiae. 
luvcntutis vero exercitatio quam 
abfiurda in gymnasiis ! quam le- 
vis epheborum illa mililia! quam 
coqlractationes et amores Muti 
et liberi ! Ilitto apud Eleos et 
Thebanos , apud quos in amore 
ingenuorum libido etiam.permi8- 
sam habet et solutam licentiam. 
Lacedaemonii ipsi quum omnia 
coDcedunt in amore iuvenum, 
praeler stuprum , tenui sane mu- 
ro difisepiunt id, quod excipiunt; 
complesus enim, concubitusque 
permittunt: pallas inter pecus. 
— Hic Laelius , Praeclare intel- 
ligo , Scipio , (i) le in bis Grae* 
ciao disciplinis, quas reprehen- 
dis, cum populis nobilissimis mal- 
ie, quam cum tuo Platone lucta- 
ri , quem ne altingis quidem , 
praasertim quum (2) 



IV. . . . Secando il romano co- 
stume non $uoleva il giovinetto fi- 
glio bagnarsi nudo col padre . Di 
tal modo sin da principio gitta- 
vansi ^ome a dire le fondamenta 
della verecondia . Quanto assur- 
da é poi l'esercitazione della gio- 
ventù nei ginnasi! quanto leg« 
giera quella milizia di fanciulli ! 
quanto dissoluti e liberi i tocca- 
menti e gli amori t Taccio degli 
Elei e de' Tebani , appo i qua- 
li neir amoreggiare degl'ingenui 
garzoni ha libidine una eziandio 
permessa e sfrenala licenza . Gli 
Spartani stessi, mentre tulio con- 
cedono all' amore de' giovani , 
tranne lo slupro , in y«ro di de« 
bolo muro circondano quello che 
eccettuano ; perciocché gli ab- 
bracciamenti e i concubiti per- 
mettono: un velo tra bestie. Qui 
Lelio : Ben m' avveggo o Scipio- 
ne ^ che mentre biasimi queste 
greche inslituzioni, ami piuttosto 
con popoli nobilissimi brigarti che 
col tuo Platone , del quale non fai 
neppur parola, massime che .... 



(1) Adunque sin qui aveva parlato Scipione. E bene sUj che egli trat- 
tasse della disciplina e dei costumi: poiché Tanno di Roma 612 fu censore 
e molto severo ^ siccome dimostrano le sue note censorie raccolte dal Pi- 
ghio negli annali. 

(2) Qui seguitava^ a giudizio del Mai, IMnvettiva di Lelio contro quelle 
cose che Platone aveva scritto con poca verecondia nel Convito e nel Fe- 
dro intorno sigli amori de' giovani : al che però lo stesso filosofo soomii- 
nistra rimedio nel primo delle Leggi. -^Del resto, è un errore (dice il Fi- 
langieri, Tom. IV, m. 3, pari. 2, lt(olo VI ) il credere che le leggi nelle 
repubbliche della Grecia permettessero la pederastia: e maggiore errore è 
il credere che questo delitto si commettesse, se pur si commetteva, im- 
punemente. In una nota a pie di pagina osserva lo stesso autore che Tamor 
de^ fanciulli presso i greci aveva alcun che di simile al nostro comparaiico. 
11 greco amatore doveva educare il fanciullo: come il palrino appo noi è 
tenuto, per qualche rispetto, educare il suo figlioccio e far le veci dei 
padre. Mu intorno a ciò è da vedere Massimo Tirio, Disscrt. X. 
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V. . . . opprobrio faisse ado- 
lescenlibus , si amalores non ha- 
berent. Servitts ad Aen. X, 325. 

.... Non modo ut Spartae , 
raperò ubi pueri et clepere di- 
scunt (1). Nonius 1, 72. 

Et Hoster Pialo magis etìam 
quam Lyourgus , omnia qui pror- 
sus iubttt esse communia, ne quis 
civis propriam aut suam rem ul- 
lam queat dicere. Noniug IV, 346. 

Ego vero eodem, quo ille Ho< 
merum redimitum coronisi et de- 
lìbutum unguentisi emiltit ex ea 
urbe, quam sibi ipso fingit. . . (2) 
Id. IV, 201. 

VI. Censoris iudicìum nibil fe- 
re daronalo > nisi ruborem affert. 
Itaque ut omnis ea iudicatio ver- 
satur tautummodo in nomine, ani- 
madversio illa ignominia dieta 
est. Id. I, 93. 

Horum enim severitatem dici- 
tur inhorruisse primum civitas. 
Nonius V, 7. 

Nec vero muUeribus praefe- 
ctus praeponatur, qui apud Grae- 
cos creari solet ; sed sit censor , 
qui viros doceat moderari uxori- 
bus (3). Id. IX, 7. 

Ita magnam habet vim disci- 
plina yerecundiae : carent temo- 
lo (4) omnes mutierefi. id. I, 14. 



V. . . . Vituperevole cosa esse- 
re stato alle fanciulle, se amato- 
ri non avessero . . . 

. . . Non solo come in l&parta , 
dove i fanciulli a rubare e lìen ce- 
lare imparano . 

Ed anche il nostro Platone più 
che Licurgo , vuole isbe tutto, si 
accomuni, coiai che nissun citta- 
dino dir possa propria o sua ve- 
runa cosa. 

Io poj per quello stesso ond'egli 
dalla citlA da sé immaginata fuor 
caccia Omero, redimito di corone 
é di unguenti profumato 



VI. Il giudizio del censore nul- 
la quasi condanna 9 se non reca 
vergogna. Pertanto, siccome .tut- 
ta quella giudicazione, si versa 
unicamente nel nome, cosi quella 
punizione fu detta ignominia . 

Perciocché dicono che la città 
temesse la prima volta la costoro 
severità . 

Né alle donne prepongasi già un 
prefetto, il quale appo i Greci suo- 
le crearsi: ma siavi un censore 
che agli uomini insegni regolare 
le mogli • 

Di tal modo, gran forza ha la 
disciplina della verecondia : tutte 
le donne astengonsi dal vino . 



(1) Ciò sembra doversi riferire, dice il Sigonio, a quella w^e dove 
sì tratta dello informare i giovanetti agli stiTdi e alle fatiche, . 

(2) Lelio che qui parla , dice doversi da ui?a città bene ordinata cac- 
ciar fuori Platone, per la sua perniziosa dottrina intorno ai costumi, egual* 
mente che Platone mediamo vuole dalla sua repubblica espulso Omero. . 

(3J Questo luogo sembra potersi continuare colle parole di Catone ap- 
presso Aulo Gellio, 40: Viri <mtem muUeribus iudices pto censore sini: 
imperium, quod videtur^ habeant: si quid perverse teireque factum est 
a muUeribus j muUentur; si vinum bibei^unts eie. 

{i) Rinomate erano le antiche donne romane per la loro astinenza dal 
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Alque eliam sì qua erat famo- 
sa , ei cognati osciitum non fé- 
rebant. Id, IV, 193. 

Itaqne a petendo petnlantia ; a 
procando , id «st poscendo \ pro- 
cacitas (1) nominata est. Noniu$ 
1,89. 

VII. Nolo enim eiimdem pò- 
puliim Imperatorem ei portito- 
rem (2) esse terrarum. Optimum 
autem et in privatis faroiliis et in 
republica vectigal duco esse, par- 
ciraoniam. Id. 1, 65; Io. Sare^ 
sberiensis Polycr. Ili, 12. 

Fides enim (3) nomen ipsum 
mihi videtur habere, quum fit, 
quod dicitur. Noniu$ 1, 94. 

... In cive excelso atque ho- 
mine nobili blanditiam , ostenta- 
tionem , ambitionem , notam es- 
ae levitatis. Id. HI i 27. 



E similmente se alcnna era dif- 
famata, i congiunti non le dava- 
no il bacio . 

Pertanto dal chiedere {apeim- 
do) fu detta petulanza; dal ri- 
chiedere con istanza (a procando^ 
cioè poscendo ) procacità . 

VII. Poiché non piaeemi che lo 
stesso popolo sia delle terre signo- 
re e doganiere. Ottimo fondo poi 
di entrata e nelle privale famì- 
glie e nella repubblica io stimo 
essere la parsimonia. 

Perciocché a me sembra che 
fede prenda anche il nome dal 
farsi ciò che si dice . 

... In un'cittadìno di alto affa- 
re e in un uomo nobile le lusinghe, 
r ostentazione, l'ambizione esse- 
re nota di leggerezza . 



vino; siccome è da vedere in Plinio, in Valerio Massimo ^ in Plutarco, in 
Dionigi d' Alicarnasso , in Polibio, in Lattanzio ed in altri. E se qualcuna 
vi fusse, facile ad avvinazzarsi, a costei, considerata come infame, i con- 
giiinli rifìulavano il bacio, pegno di benevolenza; come è dello nel fram- 
mento che seguita. 

(I) Ecco a proposito di questo vocabolo, la spiegazione di Pesto. Pro- 
cari, pascere: unde proeaces méretrices ab assidue poscendo. ' et proci 
uxorem poscentes in matrimonium. Procari poscere est, unde eì proci 
et méretrices proeaces, et ver bum proeass idest^ poscis . Proeat dice- 
bant prò. poscit . E notabile è il passo di Cicerone , prò Caelio , la dove 
dice: Ut non solum meretrix j sed etiam procax videatur. 

(2} Tutta la scienza cremaiistica dei Romani consisteva nella conqui- 
sta; ignorando del resto come ben si crei, si consumi, si cambii e si dif- 
fonda la ricchezza . Cicerone in questi libri cercando il principio e I9 mi- 
glior forma di governo e i principali elementi della vita dei popoli, traila 
della famiglia, deir educazione pubblica, della giastizia, della religione: 
ma dell* economia non fa che un cenno incidente : e quantunque riponga 
l'agricoltura fra le prime cause della prosperità di una nazione, gli parca 
ohe quel popolo derogasse alla propria dignità col farsi il doganiere del- 
V universo: massima in diretta opposizione alla indole della età moderna 
essenzialmente mercante. 

(3) La stessa definizione di nome abbiamo nel primo degli UflRzi : ere- 
damusqucs quia fit quod dictum est, appellatam ftdem. 
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... NulkilB est patrbe eoMd- 
Jendi moiklt , ani ftme bwiis. Au- 

Vili. Admiror, nec rerum «0- 
bi»^ ted ìiierbo#oin eltan eie- 
gauiiam. 8i iuagaàt (i) , itiqiii4. 
BenivalofuBi eéntertatio, non ips 
ìttiaiicor«irn, nir^ium dicilur ^ . . . 
lurgare ìgiliir lex palai iiiter se 
vtciaog» non litigare. Aourui V,3i. 

* . . £osAe«i termino» bominiim 
ciirae» ai^ué vitae s sk póntrfido 
iure sancItCA^o sepnlliirac . . . (d) 
/d. II , 805. 

. . . Quod insepultos reliquis- 
seut eoa, ques e mari profHer 
vim tempeatatM exofperè iMiff 
poitiissenl, iniuiiceiites necafre^ 
rint (3). Id. ly, 158. 

N€c in hae diaaenaione susc^^ 
pi populi caosam, sed honorum. 
Id. XII , 4. 



... 1 buoni rtott conoscono te- 
rnn anodo o contine di giovare al- 
la patria . 

Vili. Ammiro, non por delle 
eoso^ ma afnebe delle parole Tele- 
{(anca. EfK dice, se facciano pia- 
to . La contesa dei benetoH, non 
dei ixemlci la Kle, cMatfijIsi pibio. 
Adunque la legge ritiene che i vi- 
cini facciano pialo, non lite. 

« . . Gli stessi termini alla cura 
rt vita degli nomini: cosi per pon- 
ti6cio diritto la inviolabtlità del 
sepolcro . • . 

. . .Avendo -lascialo insepohi 
coloro che per Timpeto della tem- 
pesta non aveano potnto trarre 
fnori del maro , gli uccisero in- 
nocenti . 

£ in questa discordia mi tol- 
si non dnl popolo bi eausa , ma 
de* buoni. 



(t) Riferiamo il pusso di Nonio dove è coikfgata qnesta iiilliana sen- 
tenza, k^rgium et li> (dice egli) hani^ habeni distantiam. quod iutgium' 
Itvior r«# eH; si^idem inter btnitolos aut propinqnos dUs^Éio vtft 
e&neirtétio iurgium die^ur: inter inimir^os dUnentio Un appellatur, 91. 
TnUius'de ttep. m. IV: Admiror , eie,; col resto del frammento. 

(^) Tulli i fondatori di repubbliche, e i legislatori di popol! ebbooo 
sempre cura particolare del mortaali sacrifizi e onori. Livio nel primo 
libro ricorda le leggi di ITotua so tal proposito: e le dodici tavole decre- 
tavai^o tnviolabllf i divini de( mani ; Dearum manium iura saneta sunto . 
PoliMo colloca tra le savie istituciooi della romana repabblica le pompe 
fimerall e le laoéazfoni de' morti. Plutarco riferisce le leggi fmiebri di So- 
lone 6 Licurgo : e Platone stabilisce tre generi di giustizia^ cioè verso gli 
del 5 verso gli uomini, verso i moni. Per ultimo, 1 poeti nelP dnirerBale 
persoadono anch'essi, e forse più d' ogni altro scrittore, questa fanebre 
pietà. A dir «orlo, presso tatti I popoli troviann^ alcune leggi o consooto- 
dìni^ per le ipiali la memoria dei trapassati era sacra fti superstiif, ed 
espiavansi con eertt riti le ombre , e i resti nreniil)^ aotfiponevatisi in de- 
cente sepoltura w Non è egU forse aucot questo un argomenfo della uni-- 
versale convimiooe d'egli' uemloi iaCorao alla sei5onda vita? 

(S) Qui parlasi degli ateniesi càpitian! ì fuall , second»! narra» Senofonfte, 
furono crudelmente ueotoi, perciocché dopa la battagli» di Arginusa non 
diedero sepdltara ai cadaveri dei naufragai». 
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Non enim focile valenti popo- 
lo resistìtur , si aiit nihil ioiper- 
tias ìuris, aiit parum . Pri$eianu$ 
XV, p. lOU. 

€iii qiiidein iitinam vere fide- 
liter abiinde aule aogoraverim ! 
JVoniti* VII , 7. 

IX. Ad quos quum arcessii cla- 
mor ei approbatio populì , quasi 
magni cuiusd^m et sapientis ma- 
gislrì , quas illi obducunl lene- 
bras ? quos invehunt metiis ? 
quas inflaroroant cupìditates? Au- 
gustinus 9 de CivH. Dei II, 14; Io, 
Sareeberiensii , Polycr, VII , 9. 

X Quom arlem ludi- 

cram (1) scenamque totam pro- 
bro ducerent , (2) genus id ho- 



Percioechè non di leggieri a un 
popolo potente si resiste , se o 
nulla o poco gli si partecipi del 
diciUo . 

Al quale , deh ben vogliano ì 
cieli eh* io abbia con leale animo 
molte prosperile augurato t 

IX. Ai quali come giunse il plau- 
so e l'approvazione del popolo, 
quasi di un sommo e sapiente mae- 
stro; quai tenebre non diffondono 
intorno? quali timori non metto- 
no fuori? quali cupidità non in- 
fiammano? 

X. . . Tenendo in conto d' ino- 
nesta Tarlo teatrale e lotta la 
scena» vollero che tal sorta d*uo* 



(4] Le arti di diletto {ludrieae artee) non entravano neir edncazione 
rouiana: ma se la rigidezia dei principii primamente Je rigettava. Il lasso 
e la civilià greca non guari dappoi ve le ebbe introdotie. A' Paolo Emilio 
si fece rimprovero di educare i suoi figliuoli troppo alla greca: percioc- 
ché olire ai maestri di grammatica , di retlorica e filosofia, teneva presso 
di loro pittori, modellatori ed altri arlisti. Qua! sarà stato il disprezzo di 
tutte le arti di diletto, allorché i costumi serbavano ancora T antica au- 
sterità? Eppure delle arti greche la meno stimabile e la più ordinata a di- 
lettare i sensi , fu la meglio accolta da una gran parte di Romani . La danza» 
dico, dopo il VII secolo divenne in Roma di moda fra le liete brigate, non 
ostante la disapprovazione dei più severi. Orazio, Giovenale ed altri scrit- 
tori ci dicono a qual grado di furore venne la passi<kne dei romani e delle 
donne loro per quest'arte e per quelli che la professavano. 

(2) L^ arte scenica aveasi per infame: e però chi la esercitasse non po- 
teva partecipare alla cittadinanza romana . Ma T. Livio , distinguendo gli 
istrioni dagli attori delle atcllane, asserisce ct^e non questi erano dal pro- 
prio ordine civico rimossi (tribù movebantur), ma soli gli istrioni dei 
quali parla qui V autore. •— Del resto iutoroo agli spettacoli delP anfiteatro 
e ad altri pubblici divertimenti rispetto agli uomini d'affare, odasi come 
ne paria Cicerone medesimo in un luogo delle sue epistole. Eeliquae sunt 
venatione* binae per diee quinque, magnificaej nemo neifat: eed quae 
potest esse homini palitico delectatios cum aut homo imbecUlus a ro- 
lentissima bestia laniatur , omI praeclara bestia venabulo transverbe^ 
ratur? Elephantorum extremus dies fuit: in quo admiratio magna vulgi 
atque turbae: dejiectatio nulla extitit. Quin etiam misericordia quaedam 
eonsequuta est atque opinio éiusmodij esse qua/ndam illi belìuae cum 
genere hutnano societatem {Lib» VII, Rp. i). Strana cosa! nota qui il ce- 
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mianHii noii.iiiodo Uonore civiiiin 
reliquoriim cdrere^ seé «Imni tri- 
bo oM^ven iiotatione censoria vcy- 
lueriMii. Au§uiUnu$9Ì€CiviL Dei 

Numquam cooioediae» dIsi cod- 
Mieiodo vUae pateretor , probare 
sua Ibealris flagilta potuissefit . 
Et Graeci qnideni anliquioves vi- 
lioaae soae opifiienis quaindam 
ceDvenieotiam serva veruni^ apnd 
quos fuiè etìam lege conces- 
sum , (1) ni, qood velici , co- 
iRoedia , de quo vellet , oomlna^ 
tìm diceria • . . Itaque, qoeni illa 
non attigil? vel potius quem non 
ve savi t? cui peperei! ? Esto, pò- 
pulares hointnes improbos in re- 
publica , sedìtiosos , Cleouern , 
CleopboRleni , Hyperbolum iae- 
sU . Patiamuf ; etsi eìusmodi ci- 
ves , censore lueliu^ est ^ quam 
a poèta notari: sed Periclem, 
quum iam suae civitati maxima 
auctorilate plurimos annos domi 
et belli praefuisset , violari ver* 
ftibus , cft eo». agi io scena , non 
plus decuit, quam si Plautus no- 
ster voluisset, aul Naevìus Pu- 
blio et Cuaeo Scipioai, aut Caeci- 



mini non solo fussor privi del* 
r onore degli altri cittadini , ma 
eziandio cbe venissero per decre- 
to del censore rimossi dalla tribù. 
Mai le commedie, se pur la con- 
suetddine del vivere noi compor- 
tasse , non avrebbono potuto nei 
teatri dar prova di loro malvagi- 
tà . E certo i Greci più antichi 
mantennero una total convenien- 
za de Uà lor viziosa opinione : ap- 
po i qoarli anco per legge fu con- 
ceduto, che la commedia dicesse 
nominatamente ciò che volesse e 
di chi volesse . . . Per la qoal co- 
sa, chi non toccò? o piuttosto cui 
non malmenò? cui risparmiò? Sia 
pure che popolari uomini nella re- 
pubblica, malvagi , sediziosi , un 
Cleono , un Cleofonte , un Iper- 
bole abbia offéso . Comportiamo- 
lo : quanlunqne stia meglio ch^ 
tali cittadini sieno dal censore an- 
ziché dal poeta notati. Ma che Pe- 
ricle, dopo aver gid parecchi an- 
ni con suprema autorità retto iti 
pace e in guerra la città stia, svil- 
laneggiato venisse co' versi, e e he 
questi si recitassero nella scena; 
non fu meno indecente che se 
Plauto nostro o Nevio ave^ser vo- 
luto maledire a Publio e Cineo Sei- 



lebre moderno Isterico . Il vedere sbranato un nomo dà poco divertimento 
{quae poUii esse delectàtio?): e l' uccidersi un elefante mette compas- 
sione ( mi9ericordia quaedam consequuta est ) . Eppure lo scherzare ( si 
direètie col Botta) quando si uccidon nomini a furia ^ fa Inorridire t 

(i) Senofonte fa menzione di una certa licenza accordata dalle greche 
leggi di potere impunemente nelle sceniche azioni lacerare l' altrui fama , 
anche nominando le persone ; purché ciò si facesse del popolo collettiva- 
mente . Stolta ed iniquissima legge ! Quanto più savio e onesto era U pre- 
scritto di Platone nel settimo delle leggio pel quale ordinavasi di sotto- 
porre alla censura dei magistrati le opere drammatiche innanzi che venis- 
sero rappresentate al pubblico. 
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liui Marco Caloiii maledieere , . . • 
Nostrae contro duodeciio Tabu* 
lae quuai porpaiiea» re» cafiko 
saAxissent , Jn hù bau® qtoqut 
sanciendam pulavoriioLy si qois 
occentavis^t) si ve carns^o eoo» 
didissel f quod iofamiam facorét 
flagiliumve alteri. Praeclare; iui- 
di(;iÌ8 eiiim, ac. magistFaluom d»- 
sceplalìoDibua legUimis proposi^ 
tam vilam* non poétanim itige- 
niìs , babere debemus ; nee prò 
brum audire» iHsi ea lege^ ut 
respondere liceat , et tudtcio de- 

feodere W 

leribiig dtsplieaisse Romanie v^ 
laudari quemqoam in. acena >i- 
vum bominem 9 vel vituperarì . 
Augtuiinu$ 9 de Civ, Dei lì 9 9. 

Xi. Comoedia , Iniitalio (1) vi. 
tao» speculuni consuetudinis, itna- 
go veritalis. Dqnalus^de Comoe^ 
dia et Tragoedf 

Et iE^chìnes Albeniensis , Tir 
eloqnentissifnus , quuin adorie<- 
seens tragoediaa adita vìsf^èt, 
rempublicaiu eapesslvìl ; et Ari* 
atodeinum , tragicum ìtem acto- 
rem , maximis de rebus pacis et 
belli legatimi ad PhiUpfMini Athe* 
oienses saepe miserunl. Jtifu^/* 
nu$ 4i Ci^.Dei U^ 10: 



fiofie^o CediUo a Maro» €a|ieiiK . .*. 
Air opiposillo» le miatTe dodki Ta« 
vote avendo per podiieeimi §'M\ 
stabilito la pen»dèniorleyfrsi quo» 
sii giudicarono dover compcende- 
ve ancke colulH quale a vesfie del- 
lo villanie e'eompQslo versi da ii»- 
fanare e vituperare altrui. £gre« 
giaaientie: poicbè ai giiidÌKi e alle 
kgittime coolase dei magistrati » 
non agi' ingegni dei poeti , deve 
la nostra vita sottoetare : né dob» 
biamo seniiroi dir villaaie,se Boa 
a conditione cbe ei aia lecito wU 
spoadere e difenderci in giiidi« 
aio . • . Agli anticbf Romani non 
esser punto piaciuto cbe alcoi» vì- 
vente uom^ Cusso aalia* seena 
lodato o vituperalo. 
' XI. La cooiedia è ioMtaziofie 
della vita , speccbio dei costumi^ 
imagine delta verità. Ed Eschine 
Ateniese , uomo eloquentissimo , 
ancoraehòavesse da giovane eom* 
posto tragedie, pose mano alla 
gerenza della repubbHea : e gli 
slessi Ateniesi spesse voHe man- 
darono a Filippo per cose di mas- 
sima ìmporf^Qza legato di pace e 
di guerra Aristodemo, tragedo 
anch' egli. 



(I) 11 Donato i|on dice a quale epera di Tullio si appartenga questo frani» 
mento. Sembra pere verosimile che ciò si dicesse da qaalcuao il quale 
nel presente libro tolse a difendere gli scrittori di cose teatrali; e forse 
da Lelio ^ il quale era intimo a Terenzio e gli f« consigliei^e ed esotlalore 
a scrivere commedie. 
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M prkàa^ff'ài cpièvifd libro, del quale siccoaie d#l préce^enle noti abbiamo ohe pò* 
cbé ^miaeffi frafea^aotif Gi)#roti# <dc|4ora, per atieatauMe aocbe 4i sAnt* Age^tino , 
i costumi degli aatichi romani sempre io peggio decliuaoti e ornai quasi del tutto 
scaduti. D*onde è naturale il congetturare che qui l'autore mettesse in chiara luce 

• te priaah9 iìtlvi e que* aaM laafikiitì ahe tf tempo di Scipiooe fnaotenevansj tfttta- 
via»i|i>Uao9ta(iU o^ela oorrutleli dei costuaii avaasa oaniaoialo a invateretie ^a> 
li virtù f secondo c^.e \q stesso filosofo doveva dimostrare « da un comun fonte sca- 
turivano principalmente , cioè da un culto semplice di vita e dallo amore alle cose 
catopesirit diA th^ òri^dévano gli antfahi, non solo la pubblica ilcchezza , ma e la 
«fwpaniaaa Ì4 fortazea e T anitre ilaHa latria derivare. Gateèrati di tal nodo gli 
anticbi vii^tuosi costami, pe' quali a ^ alta cima di gloria e potenza era salito il no- 
me romano; e chiamate in soccorso della ornai pericolante patria te leggi, il nostro 
aulor» 'éeeadèvà a fa(^iiar« Intomo agrinstituti della repubblica: non cosi però che 
iQlU af^e^ae la nwleria riagoardaiita le leggi, avenda egli old tatto la una ape- 
siale opera: m.a. tuttavia juilla di ciò che alia aoimiuistratioae del diritto e alla giu- 
diciaria podestà si apparteneva, forse pretermise in questo libro della Repubblica; 
^oéoaie apparisce maolfeaié dai duovi frammenti rinvenuti dal Mai. Risalo di poi a 
4|«el reggidaento dagli «itichi re, i qwli di per sé ateaai eaareitavano i gfndizi. E- 
avendo. introdpXto n. iaterlqquire lielio e Scipipue , certa nou potò tacere di quella 
legge del Gracchi, per la quale dall' ordine senatorio ali* equestre era stata trasferita 
la podestà ghidiziaria: sebbene a tal lègge si opponessero Lelio e Scipione, fermis- 
aiiiM- propugnacoli cbe tavaOD sempre della senatoria autorità .Della quale è anche da 
credere che Tullio facesse qui splendida difesa e lode, avendola egli sempre a\uta 
io grandissima estimazione . Appresso , in mezzo 4 queir adunanza di chiari ed òno- 
randi aoahlol , òeH» dimostrò sorbente quel cittadino che sovra tutti insigne per prt^ 
denza ed eloquenza . capo del aebato ai dalla patria , per virtù e aenno civile è de- 
g^laaimo 41 reggere 4 tiuelatia> lo stato. Hwl poi'seaMK« che noe derveaae preterire 
r occasione di aaparre.qual debba eaaere ruflftcie di «a oratore nella repubblica: 

. dappoiché le paròle ct\e ci furoiv> dai grdounatici cooservate, poaaooo a ciò solo rir 
ferirsi. E ancora crediamo che qui Scipione inveisse contro i retori e contro la so- 
fistica eloquenza; e che, rifutate pienamente le cavillose ragioni che leggonsj nel 
Gorgia di Protone rispetto alla medesima cosi falsata e abusata , amplissime lodi si 
iflMit^fo BKa vera elo^ifetiza. — A chi poi piacesse avere una più compiuta or- 
ditura di questo libro , quale è da ooagattiifare ebe le facesse 1* autore , patri eon- 
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saltare Jl Villemain : il quale dqd solo delineò e coinpo^o le varie parti del medesi- 
mo, ma eziandio dichiarò egli stesso eiascona parte siccome giudicò dichiarata da 
Tullio, e sopra ciascuna cosi dottamente dissertò che qua^i ne si toglie il deside- 
rio di questo libro perduto. 



Mocibtti kntMiws ( I } r«t «ut rooiaiM «iritqar : 

qiiem quidem ille versum vcl bre- 
vitate, vel ventate, tainqtiam ex 
oraculo mihi quodam esse effa- 
tus videtur. Nam neqiie viri, dì- 
sì ita morata civitas fuisset , ne- 
que raores, nisi hi viri praefiiis- 
sent, aul fiindare, aul tanidiu 
tenere potiiisscnt tantaaa, et tam 
iuste Inteque imperantem rempu- 
blicam . Itaqiie ante nostrani me- 
moriam, et mos ipse patrius pràe- 
stantes virosadbibebal, et^vete- 
rem morem ac iMÀorum instita- 
la retitiebarìt excellentes viri . 
Nostra vero aetas quum rempu- 
blicam sicut picturam a<5cej)isset 
egregìam, sed ìam cvanescentcfm 
vetustate» non modo eam colo- 
ribus iisdem, quibiis ftierat, re- 
novare neglexit , sed ne td qui- 
dem curavit , ut forroam ^altem 
eius, et extrema tamquam (2) li- 
ii«amenta servaret. Qtiid enim 
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I. . . . Ir er gli antichi costumi 
ed uomini sta la romana cosa: 
disse Ennio. Il qual verso certa- 
mente a me sembra , sia per la 
brevità, sia per la verità , aver 
egli còme da oracolo pronun- 
ziato. Perciocché né gli uomini, 
se la città non fusse stala cosi 
bene di costumi informata » né 
i costumi, se tali uomini non fus- 
aero stati alla somma delle co- 
se, avrebbono potuto o fonda- 
re o si lungamente manteoece 
una repubblica cosi grande e co- 
si giustamente ed estesamente si- 
gnoreggiante. Pertanto, prima di 
questi tempi, e lo stesso patrio co- 
stume voleva al governo uomini 
prestanti » e questi egregi uomini 
mantenevano V antico costume e 
grinstitutì dei maggióri. La eia 
nostra poi, ricévuta avendo la re- 
pubblica siccome una egregia di- 
pintura , ipa già per vecchiezza 
scolorata 9 non solo neglesse rin- 
novarla con quegli stessi calori 
ond* era stata dipinl^a, ma Yieppn- 
re curò dì conservarne almeno la 
forma e direi quasi gli estremi li- 



(1) Cioè la romana repubblica fiori per egregii uomini e per inslitutl: 
^i uni corrisposero e diedero mano agli altri. 

(2) Notisi evidenza e opportunità di similitudine. Cicerone poi scrivendo 
aà Attico lo stesso anno clie componeva l'opera de Republiea gli dice: 
Amisimus, mi Pomponijnon omriem modo suceum ac sanguinems sed 
etiam eolorem ac speciem pristinam eivitatis : nulla est respublica quae 
delectat , in qua acquiescam . Le quali parole tengono tanta somiglianza 
con questo proemio del libro quinto « ch^ 'Sembcano o dall'epistola nel proe- 
mio dal proemio nell'epistola iraslatate. 
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manet ex antiqui^ niorfibns, qui- neamenli. Di vero, che resta de- 



bug file dixit rem stare roma* 
nam ? quos ita oblivione obsole- 
Ics videmns, ut non modo non 
coidntur , sed etiàm ignorenlur. 
N»m de viris quid tlicam? Mo- 
res enimipsi interierunt viroruih 
penuria: cuins lauti mdli non mo- 
do reddenda ratio nobis, sed 
etiam tamqnam capilii» quodam 
modo dicenda causa est. Noslris 
eiìim vitit^ 9 non casa aliquo , 
rempublicam verbo retinemus , 
re ipsa vero iam pridem amisi- 
mus. Àugìistinus, de Civ, Dei 11, 
21. 



IL . . .. regale (1), quam ex- 
plànationeni aequitatis ; in qua 
ittris erat interpretatio : quod ìus 
privati petere solebaht a regi- 
bus; (2) ob easque causasagri, 
arvi» et arbusti , et pascui, lati 
atque uberes definiebanfur , qui 
essent regii , colerenlurqne sine 
regum opera et labore^ ut eoa 
nulla privali negotli ct^ra a po- 
pulorum rebus abdUceret. Nec 
vero quisquani privata» erat dì« 
sceptalor , ani arbtter litis : sed 
omnia contìciebantur iudiciis re- 
gtis. £l mihi quidem videtur Nu- 



gli antichi costumi, onde colui 
disse star la romana coSa?'ì qua- 
li vediamo cosi per oblivione iti 
in disuso , che non pur non si os- 
servano, ma sono anche ignorati. 
Degli uomini poi che dirò? per- 
ciocché i medesimi costumi ven- 
ner manco per penuria di uomini: 
del quale gravissimo danno non 
solo dobbiamo noi render ragio- 
ne , ma eziandio difenderci in 
qualche modo come di capitale 
deliilo . Che pe' nostri vizi , non 
per alcun sinistro, riteniamo noi 
una repubblica di i^ome , di fatto 
però già dàlungo tedpoi'abbiam 
perduta .... 

U. . . Niuaa cosa esservi tanto 
degna di re, quanto la dichiara- 
zione della eqtrìtà; nel che con- 
sisteva la interpretazione del di- 
ritto : il qua! diritto i privati suo- 
levano- chiedere ai re ; e per ta- 
li cagioni delerminayansi vaste 
ed ubertose campagne da lavo- 
ro 9 da arbori e da pastura , le 
quali fus^ero dei re ^ e senza lo- 
ro opera e fatica si coltivasse- 
ro , acciocché niuna sollecitudi- 
ne di privato negozio li distor- 
nasse dalle cose dei popoli . Nis- 
sun privalo poi era giuéiee o ar- 
bitro delle controversie: ma tut- 
to diffinivasi per regie sentenze. 
E certo a tii@ sembra che il no- 



(lyil Mai supplisce: nihU esse tam regale, 

(2) V autore fa parola degli antichi re , i quali esercitavano di per sé 
stessi, i giqdizl. E il Mal è di avviso che qui parli Manilio, come colui al 
quale si apparteneva la difesa e la lode del diritto , e al che fare erasi in 
qualche modo obbligato egli stesso, come apparisce dal cap. Xlir del libro 
primo, 
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ma nosler maxuQe l«nuUse hunc 
moreoi velerei» Graecìae regum. 
Nnm cfi(4;ri, elsi hoc quoque mu- 
nere fungebaiUiir , magnani ta- 
mcB parlem bella gesserunt 9 et 
eorum iur^ coluerunl, Illa anten) 
diuturna pax Nuniae «nater buie 
urbi ìuris e( religionis fuit: quj 
legum eti^m scriptor fuisseiy qua» 
ficitìs exslare : quod quidem bn- 
iua civìs proprium, de quo agi- 
01U9 • • ^ • 



lU. Sed tanyen ni bono pa* 
trifoiuilias CQleudi» aedi&candi, 
raliocìnandì quidam usqs opus 
e$i Nonius IX , 5. 

. . , . SciF. .... radicum se- 
minumque (1). cogno^ere 9 num 
te oflendet ? -^ Manii.. Nibii, ù 
modo Qpu$ exatabit. ^* Sgip, 
Ntini id studiuip censes ejsse vii* 
liei ? ^ Man IL. Hioime $ qiiip* 
pe quum agri cultura saepis&imq 
opera deficiat. — Scip. Ecgo ut 
viilicqs naturam agri oovil , di- 
spensa^or literas seit (2), uter? 
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atro Numa tenesse massìmaoien- 
te quesL' antica consuetudine dei 
re della Grecia ^ Perciocché gli 
altri » sebbene anco di questo uf- 
ficio fungessero» tuttavia per gran 
parte si esercitarono nelle guer- 
re e ne oaservarono i diritti •. Ma 
quella diuturna pace di Noma fu 
a questa città generatrice del di- 
ritto e delia religione: il quale fu 
ancba scrittore di quelle leggi 
elle , come sapete , durano intla" 
via: lo ohe cerlameoi^ fu proprio 
di questo cittadino» del «|uale 
trattiamo .... 

ili. Ma tuttavia , siccome ad 
un buono padrefamiglia è chie- 
sto qualche uso di coltivare, di 
ediGcare , di ragionare .... Sci- 
pione: Forse ti sarà grave ^ ck^ 
il villico s* ingegni di conoscere 
la natura delle radici e dei semi? 
Manilio: No punto» purché si veg* 
ga il lavoro. Scipione: Credi for- 
se che tale, studio sia prpprio del 
villico?.Manilio: Nongiàe perché 
Tagricoltura spessissimo manche- 
rebbe deir opera. Scipione: Adun- 
que , siccome il villico conosce la 
natura del canipo,il castaido sa di 
lettere i entrambi poi ds|l diletta 



(1) H Mai a fiir piena la sementa aggiunge: ti viUieus $ludéai naturai 
radieum 9 ita, 9(ota poi che in questo e nel precedente frammento di No- 
nio « parla Sci|ùone con Manilio; il quale ^ essendo di avviso che il capo 
supr09io della repubblica debba essere versato nella scienza del diritto^ 
Scipione risponde ^ ciò poter bene convenire , purctiè lo studio del diritto 
non distorni l' uoiAo politico dalla gerenza della cosa pubblica . Lo che 
confermasi per la similitudine del vlllioo e del castaido: a nissqno dei 
quali è disdetto oltrepassare alquanto i confini della propria condizione, 
jipparando di lettere > che so io: si perd che intanto non* trascurino pimio 
ie lor quotidiane iìicombense • • 

(2) Sembra ohe ad un castaido o massaio o^ ceine diciamo commie* 
mente 9 fattore o agente di campagna stia bene sapere almeno di lettera e 
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àe\\a acìeni^i volgonsi airuliliU 
itW opera : cosi questo ao»li*o 
reggilore vachi pure alle sludio 
del dirìLto e alla scienza delle leg* 
gi, e aé eofiosca le origioi : ma 
non s'implichi a risponder dicon- 
Ifouo, a leggere , a scrivere , ac- 
caocchò possa neiia repiibblica 4e* 
nere in certo modo l'ufficio di vii» 
lieo e di castaido: sia perilissioio 
del sommo diritto senza cui ninno 
può esser giusto, sia non ignaro 
del diritto civile; ma di tal mo^o 
come è degli astri il piloto, delle 
CQse fisiche il medico ; poiché 
r uno e r altro di quelle cose gio^ 
vasi a profitto dell* arie, ma dal* 



qile aulem se a acienUae dele- 
ctotiene ad efficièntf ulilitateai 
referti sic noster liic reclor atn* 
dtierii Mfw iuri et legibos cogno« 
s«eodifl; loniss. quidam eartna 
uiique perspexerii; sed se re* 
sponsitftodo 9 et lectitaado , et 
scriptitaodo neimpediat, utqua" 
si diape^are rempublicam, et io 
ea quodam modo villicare poa^ 
sii : sammt iuris peritissimus , si* 
ne qno iostus esse nemo poteste 
civtHs non iiperitos^ sed ita , ai 
aetrerum guhemalor, physieo-» 
rum aiedieus: uterque eoim illis 
ad arlem utitur ^ sed se a suo 
munere non impedii. Ulud aulem 

videbii hic Vir • l'ufficio proprio non lasciasi di< 

. i stogliere . . . 



IV. .... civttatibus , in qui- 
bus expetunt laudem optimi et 
decus« igpomioiam fugìuot ac de- 
deeus. Nee vero tam metu poe- 
nàqiie terfeniur,qu&e est consti- 
tuta legibus , quam vérecundia ; 
quam natura homini dedit, quasi 
quemdam vituperalionis (1) non 
iniustae timorem. Hanc ille re- 
cior rerumpublicarum auxit opi- 
DÌonibtts (2) , perfecitque ìnstitu- 



IV. . . . nelle città, nelle quali 
gli ottimi appetiscono la lode e il 
decoro, fuggono l'ignominia e il 
disonore. Né sono già tanto spa- 
ventati dal timore e dalla pena 
che per le leggi fu costituita , 
quanto dalla verecondia , cui na- 
tura diede all' uomo quasi un co- 
tal ribrezzo di giusta vituperazio- 
ne. Quel reggitore di repubbliche 
tal verecondia accrebbe colle opi- 
nioni , e perfezionò con gì' insti- 



di conteggio • A Celso però , appresso Golumella , piaceva meglio un fattore 
lUlterato^ e che più di frequente recasse al padrone danari che il libro 
de' conti, Qoal maraviglia? Ha couìuni ai quali, anche In ben altri uffizi, 
esempligrazia neirinseguamento , piacciono persone comechè sieno, pur- 
ché amilissimamente ossequenti e studiosamente spigolistre. 

(i) È notabile questa che diremo definizione della verecondia: quidam 
vUuperaUonis non iniUMta$ Hmcfr . 

(2) La pubblica opinione, anche per sentenza degli antichi politici ^ era 
par qualcosa. B^sta che la non si scambi alla opinione delle fazioni; nel 
qual caso non è altrimenie opinione pubblica, ma di alcuni pochi cioè di 
setteggianli. Eppure questa che io dico vera opinione pubblica, la quale 
non è altro che il giudizio delP universale , certuni vorrebbono oggi man- 
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ti6 et discipUms , ul pudor cives 
non mious a delicUs arceret, 
quam melus. Atque haee quidera 
ad laudem pertineot, quae dici 
lalMis uberìusque potoemnt. 

V. Ad vitam auteni usumque 
vivendi ea descripta raiio est iu» 
stis nupliis (1)^ legilimis Hberis, 
sanclìs Penatium deoruin Larum* 
qiie familtarìuin sedibus , ut otn- 
iies et communibtiiB commodis , e| 
suis utereDtiir ; nec bene vivi sh 
ne bona republica posiet, neeea» 
se quìdquani ctvilale bene co9« 
stituta beatius. Quocirca permi" 
rum mibi videri solet» quae sit 
tanta doc .... 



tuti e le diacipiine, si che il pudo* 
re non meno che il timore allon- 
tanasse dai delitti i citiadiqi i E 
queste cose che più ampiamente 
e copiosamente potevano trattar- 
si, certo alla lode appartengono. 
V. Rispetto poi alla vita e al- 
l' oso del vivere « la norma vien 
determinata per mezzo de' giusti 
maritaggi» dei legittimi tigli, del- 
ie sanie sedi degli dii penati e dei 
domestici lari , affinchè tulli sì 
giovassero dei commoni e privati 
comraodi; né ben vivere si potes> 
se senza una buona repubblica , 
nò vi fosse cesa piA éesvderabile 
di una città bene ordinala. Intor- 
no di che assai mimbil cesa a me 
suole parere .... 



dar tra le cose morte ; avvisandosi di poter cosi instaurare più facilmeate 
i* autorità . Iniprovvidi che seno ! non veggono a qual termine si riuscireb- 
be > tolto di mezzo dalla umana società questo conforto de^ buoni , que- 
sto castigo de^ malvagi . - , 

(1) Qui toccasi dei maritaggi^ della figliuolanza , della domestica reli- 
gione; vale a dire, di quegli eìemeuti onde si coustituisce la società di Ta- 
miglia. E rispetto alla donicslica religione, ci occorse di notare, cbe' anti- 
chissima era fra V altre la consuetudine di porre nelP atrio e portico le 
imagi ni degli dei Penati , come custodi della casa . Nella parte pia interna 
poi (dal cbe trassero il nome) aveano ara, ed un perpetuo fuoco ardeva in 
loro onore. Kra sacra i)uesta fiamma; e la conservazione della famiglia^ se- 
condo essi , dipendeva dalla conservazione di questo domestico fuoco sa- 
ero , che si confuse colla casa stessa . Quindi siccome la voce Penates si 
adoperò dai latini a siguiflcar la famiglia^ cosi prò ari$ et foeis dimica- 
re valeva appo i medesimi combattere per la propria patria e fiimiglia. Ecco 
come gli antichissimi procacciavano colla santità delle religioni V inviohibi-. 
lità domestica. Eppure in mezzo ad una civiltà più squisita, mentre alconf 
da una parte si attentano distruggere i più sacri diritti di proprietà e di fa • 
miglia, altri,, per altro cauto, sotto pretesto di guarentire l'ordine,, coi 
tanta facilità rompono i cancelli della domestica libertà: talcliè, al più Ife* e 
sospetto, gente senza stU di creanza e senza onore irrompono viole - 
temente nel più intimo del santuario domestico, e in nome della pubblk ) 
autorità ( die di queste faccende sa nulla ] con audacia e arroganza ìncredl 
bile guardano, rimuginano, rovistano, mettono sossopra ogni cosa. E qne. 
sto è guarentire i cittadini? \ 
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VL Vi enitn gufaernutorì eur- VI. F«reìocehè, sioevnne una 
8US secundus , medico salo», ìin^ propizia navigazione al piloto, al 
pefatori viictoria.; rio baie mode- neéko la 'Sahile, al' capitano la 
ratori. reipublicào' betta elvi«fnr vilioria; cosi a questo moderalo^ 
vita proposita e6t;0t opibnsfir^ re dolla repobbUca é't>rof flia|a4l 
ina (1), coptift foetiple§9 gloria )t«ato vi vare dei ciìtadìtii ; lal- 
ampla , ^frtute bonesta sit. Ho-' die aia ^por potenza^ saldo , |>ep 
ius enim operisi maxffrii Inter riccbezze abdnd^ ale ^ per gloria 
hoÀtrn^à B^\ìe opiltnr/ttlom es- illuslre^per virl^olléatò.¥4!rcK)c• 
se perféétorvoi volo; Citerò aé cbè piacemi che' di> tale operai, 
Ati, Vili, il. naasima ed ottima fra Cutte, egli 

sia perfezionatore . ' • 

... Et ubi est, quod^t Ter .. «E dov'è cb» anche lo maire 

strae literae illum laudant patriae lettere lodano quei reggitori^ àéU 

rectorem^ qoi popnt) ulitifati ma- la patria , il quale più allaulflité 

gts consdlat, qfMNoa Volnnt^ti? Ai^ che alla ^potà del popolo prot-{ 

; . • Alendos est glòifa . . ' . ... È d'uopo alimealar di glo- 

princeps cìvitàtis • . . Aùgmiinué^ ria . .-. il capo di una città, .... 

dB fÀt. Dei, V, ia;fb. tS^gnfOféi *.......:.... : 

ritneie, Pèlyc. Vili, 5? Peimn Pi^ . i . . . • .............. 

rfaviengée , Epi$t. ad mlumn: BtU* * .^ .................. 

PP. Lugd. t. XXII, p. 824.* ^ *;.... ..•..,... 

Ttfm vlrtutoy labóre^, industria Ben «erto ne) vatore , nel tra* 

quaareretur sumaod Viri indotes; vagtio, neif iadostria si scorge-» 

ntj^i nimis aoiiMaè ferox natura rebbe r indole di un uòmo som* 

illum nescio quo .... Noniu» mo; se pur natura troppo animo* 

IV, 2. samen te feroce lui non sospinges- 
se i, nfon so dote .*.. . 

Quae Tìrtus fortitudo vocatur ,* La qtMil virtù chiamasi fortes- 

in qua est magnitudo animi, mor- za ; nella qual^ è riposta la forza 

tis dolorisque magna contemptio. dell' animo, e un gran dispremco 

Idem , 111 ,70. della morte e del dolore. 

VII. Marcellus ut acer et pu- VII. Marcello siccome impetuo- 

gnax ; Maximus ut consideratus so e pugnace si loda; Massimo co- 

et lentns ... . IdemlV, 181. me considerato e lento . . . 

Qui comperit (2) eius vim , et II quale si oppose alla Violenza 



(1] Ecco i fondamenti su cui poggiano incrollabili le repubbliche: po- 
tenza ^ riadiaaza, gloria^ virtù. 

(S) Per sentenza del Mosero, dee qui intendersi o Muzio Scevola con- 
sole, il quale a Tib. Gracco tribuno della plebe fermamente resistette cosi 
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effreodlafli illam fefocia«v . «. . . 
Idem Vm , i^^ 

Quoduon «lOfio siagdis hooM^ 
BÌbiH« sod {iptentissami/B popaU» 

$9L9fi» cooiifigil» /dMI IV, Mb 

. . . Quod; oiolesti«« fteneciu- 
tifi f uae ve$lrf8 familit» Imperlire 
|M>»set. iVontti4^ I, 17Q. 

VHL Vt Sfenelao- Laconi ffuae** 
dam fuit siiaviloqueoa kiciindi-* 
Us » • • pjSeMca ajNid Aulum Gei^ 
lium XII, 2. 

! Srevtloqiienliaaiiil dicendo co- 
ki. /iM. 

QuuaMiue oibil latn iatorru^ 
pim» elae 4ebéat in repnbiiea^ 
quaro suffragiiim , qtiam seiiteiif 
ita; non taè^^Uìgo eur , qui^ea pe 
conia, oorruperit» poeoa. dignua 
ait; qui eloqueotìa» laudepi. eiiam 
feral. Mibi qiìideoi hoc pTus mar 
li facere videlur , qui oraiiooe , 
quam qqi prelìo iudic^ip corrimii 
pit$ q«od peeuai^ oorrvmpiare 
pcudeai^iQi Demo ^i^st^ dìenof 
do poteri • Ammifinu$ M4inHlinui 

XX A 9 ♦,• 

Quae quum Scipio di^isaed» adr 
modiun probai^ Mummia» (erat 
eaim nimìs odio qiiodam rbotor 
ntin imbulus ) « • • iVoniiii 

xn,i3. 



di i«i 9 e qii«.Uà «origliala ferocia 
ialreaò « « « 

Lo eb» .DM pure a sÌ9(;olari 
ìmmì^ 9 IM a pcAenHiaim popoli 
soye«l« ipcoolnò. 

, • . Perpiocclié p<i4ev,a le noie 
di aua veocfaieMa partecipare aUe 
^osire famiglie. 

VUL Siceomealio-^arUiioMe* 
aelao fu una certa auaviloquente 
giocondità . . . 

Nel favellare osservi brevilo- 
quenza. 

£qeiM;Ì09aùifi»bé ninna eoaa deb- 
ba: e^aere Ualo iìKorrotla m niia 
repubblica » qnpato il lufTragio e 
la ^ent^zni npi^ compreado, per- 
chò.abi abbia quelle o^secol da- 
ndjtfo e^rolte:» 9ia degao di pena; 
cM ^Ua' eh)qtnn%a « ini riporti 
eJoandioJa lode. Certo a ane sem- 
bra far peggio cbf aorrompe il 
giudi/oe eoi discorso ctie €hì lo 
CorroQipe col prei;zor pereioechè 
aìuno può coi danaro corrompere 
un uoaio prud ente , ben lo pu^col 
ragionamento. 

Le quali cose dopo che Scipione 
ebbe detto» pienamente approvan- 
dole Mummìo (poiché era troppo 
imbevuto di. un certo odio dei r.e- 
lori ) . . . 



nel senato come nella conclone; o piuttosto P. Cornelio Nasica il quale ^ 
privato I Crenò la baldanza dello stesso Gracco^ uccidendolo. 
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Sappiamo che Platone, principe della stoica filosofia scrisse sei libri intitolati della Re- 
pubblica ; e cbe sei libri similmente sullo stesso tema dettò Cicerone . Ma nella trat- 
tazione della materia per diverso modo procedono l'ateniese e il romano filosofo: 
perciocché Y uno prescrive norme e precetti intorno al modo di gfovemare una re- 
pubblica; l'altro disputando pone sott' occhio inguai modo fusse dai maggiori ordi- 
nata . Nulla però di meno in questo si assomigliano « che entrambi ragionano intorno 
alia immortalità dell'anima, intorno ai cerchi celesti, ai globi, alle sfere. £ Platone 
ciò fa intrjoducendo a favellare un certo di nazione Panfilo, per nome Ero: il quale, 
secondo Macrobio, combattendo per la patria cadde di ferite. Ondechè il duodecimo 
giorno appresso, mentre insieme con altri uccisi in quella pugna doveva esser po- 
sto nel rogo ad ardere , la fantasia di Platone tornoUo a vita , acciocché fusse nar- 
ratore della immortalità delle anime , del corso degli astri , della posizione delle sfe* 
re, e finalmente dei premi! destinati ai benemèriti della patria. Cicerone poi , vo- 
lendo anch' egli le stesso eese espeite, amè, anziciiè ftr rivivere un nnorto, desia- 
re dal sonno un Tivo e immaginarla narratore di un sogno avuto. DÀ fatte, tav;^ 
landò anche in questo luogo l' Africano , finge di avere tutto ciò che ora dice , co* 
noscluto e udito in sogno da Paolo Emilio, suo padk'e, e dal maggiore A|k'ican&, suo 
avolo ; nel' tempo eti* egli t sondo tribuno alla quarta lB|ioiie eletto de Maniii» allora 
console nel recarsi a Cartagine, era stato aoeoHo oortenemente a ospizio dal re Ifas- 
sinis&a . — > Parte adunque di quest' ultimo librp intorno alla Repubblica contiene un 
sogno ; e può colle cose antecedenti collegarsi in tal modo . Mentre che Lelio , P. 
Scipione , Filo , Manilio ed altri laeevano riconfazione él (fuetti elie meglio vveane 
meritato della patria , alla fine venuti e far menzione di Nasica , e Lelio djmontrande 
di soffrire a malincuore che niupa statua pubblicamente fesse stata posta a onoranza 
di quell'insigne cittadino; Scipione, fra le altre Cose , risponde che la virtù, coroe- 
cbè dair onore tragga alimento , non però si appaga éf statue e trofei , me desideri 
guiderdoni ìmnaMohevoU ed eterni. B qui, vinto èlle istante di telo, piglia a nars. 
rare il suo sogno : del quale ecco im grevissimo sunto , e cone a dire tutta la so* 
stanza. Primieramente narra Scipione, com'egli recossi in Africa dal re Massinissa, 
mandatovi da LucuUo comandante dell' esercito sotto il quale militava , per chiedere 
aiuto d' elefanti : dove giunto, la notte subito che fu preso dal sonno, vide come in 
visione apparirgli l' Africano maggiore , suo avo ; def qnate avea avuto Itingo ragio- 
namento coir Massintssfl prinui di andare a lettor e naffa com'ei lo previene di tutto 
ciò cbe egli ha da fare per la patria, te città che àw sottodHAtere II popolo roma^ 
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no t le dignità e i trioftfl die n* ha a coMefuìra ; |li predice quel morte farà per le 
insidie che i parenti suoi propri! gli tenderanno . Appresso , acciocch* egli resista ip' 
trepidamente alle cose ingiuste, e non abbia a temere la morte, gli dà speranze 
della vera vita ; mostrandogli V anima essere immortale : e cbe stando al corpo uni- 
ta* è quasi come in un carcere chiusa e stretta; talché, sendo in lui per tal ragio- 
namento nato il ^e«iderio di morire. Paolo Emilie , mo padre, ch'era sopraggiunto, 
lo persuade con efllcacl ragioni , • non esser tecito all' uomo uccrdersi per desiderio 
di uscire di questo carcere corporeo prima che piaccia a Dio che ce lo ha posto. 
Cosi , avendo Paolo Emilio data al Aglio la speranza della vera vita e persuasolo 
dell* aspettare, r Africano ripiglia confortandolo a spregiare le cose terrene, e inal- 
zare l'animo alle celesti e divine. E qui gli mostra la natura , 1* ordine e il numero 
del cieli , la grandezza delie stelle , il movimento che fanno que* corpi celesti , dove 
è riserbato il premio debito alla virtù degli umani . Ma accorgendosi r Africano cbe 
Scipione riguardava pur la tèrra, prende a dimostrar la picciolezza di essa, che è 
coperta per la maggior parte dalle acque, e inabitabile in noa parte per i soverchi 
calori del sole, e in due parti per la troppa rigidezza del freddo-, laonde poca spe- 
ranza di molta fama può aversi in un luogo ristretto da tante angustie , dove ogni 
cosa è fragile e mortale , salvo l' animo dell' uomo ; e dove tutte le cose sono sot- 
toposte a varii accidenti del cielo, i- quali ogni tanto tempo avvengono in tal modo 
che distruggono tutto quello che è sopra la terra. E finalmente avendogli mostro 
dove 8* abbia a cercare la vera e durevole gloria , espone qoal sia 1* essere divino 
dell'animo; come egli sia un dio, ancora che alligato alla corporea prigione; accioc- 
ché non si lasci sedurre dalle passioni, come fanno quelli che vinti alle lusinghe del- 
le voluttà, vivono secondo la natura delle bestie: ondechò poi, morendo, non posso- 
no svilupparsi dai legami del corpo, e sono costretti starsi aggirando intorno ai loro 
cadaveri, nella regione delParia più greve intorno alla terra e intorno a' sepolcri, 
insino a tanto che , purgate quelle macchie e spogliati qoe' terreni affetti , V animo 
puro e rinnovellato sia degno dMre a farai bello ritornandosi al cielo. -^ Tale è l'in- 
treccio di questo platonico sogno del quale intendimento ultimo e finale si è di met- 
tere in aperto che i guiderdoni immanchevoti ed eterni sono quelli che Scipione vide 
in cielo apparecchiati ai buoni reggitori delle repubbliche e a tutti i benemeriti cit- 
tadini . 



1 1 o(ain ìgilur exspe- 

ctas prndenlìain huiua rectorìs, 
qnac ìpsum nomen hoc Dacia est 
ex providendo. Noniut I, 198. 

Quamobrem se coisparel hic 
civis ila Decesse est , ut sii cod- 
tra haec 9 quae statùn) civitalis 
permovent, aemper armalus. Id, 
IV, 64. . 

Eaque dissèDsio civium , quòd 
seorsum eunt alìi ad alios, sedi- 
tto dicilor (1). Id. I, 96; Servius 
ad Aeneid. 1 , 149. 



I. ^ . . 1 u duDque li aspetti tut- 
ta di questo reggitore la prudeDza 
che dal provvedere otteone a»- 
cbe il Dome . 

- Per la qual cosa fa mestieri che 
esso drtal modo si accoDci chu a 
froD(e delle cose che lo stato della 
città perturbano, sia sevapre mu- 
nito. 

E tal discordia di cittadini si 
appella sedizione, perciocché gli 
uni vanno divisamente agli al- 
tri. 



(i) Sedizione vale separarsi da altri, puta, dal reggitore dello sUto e 
parteggiare per altri. Cosi secondo la etimologia della parola seditio, la 
quale si compone delle due èeorsum ire • 
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Et vero in dissensiime civili , 
quum boni plas quam multi va- 
lent, expendendoA cives, non 
nnmerandos puto. iVoitt««XII,4. 

Graves enìm dominae (1) co* 
gitalìoniim libidines intÌDÌta quae- 
dam cogunt alque imperant:qiiae 
quia nec expleri, nec satiari ul* 
lo modo possunl , ad omne faci- 
nus impellunt eos , quos illece- 
bris saia incenderunt. Nonius V, 
13. 

II. Quod quidem eo fuit matus, 
quìa quum causa pari collegae es- 
«ent , non modo invidia pari non 
erant, sed eliam Claudii invidiam 
Gracchi carilas deprecabalur. Id. 
IV, 150;&e«tif«Vl, 16. 

.... Qui numero optimatum 
et principum obtulit bia vocibus; 
et gravitalis suae liquit illum tri- 
atem et plenum dignitalis sonum. 
iVofitif» IV, 455. * 

. . . • Vt , quemadmodum seri- 
bit ille» quotidiano in forum mille 
faominum cum pailiis conchylio 
tìnctis deseenderent. Id. IX, 16. 

«... In bis (9) 4 nt memìni- 
stis, concursu levissimae multi- 



Nelfai civile discordia poi, qnnn* 
do f fanoni prevalgono ai molti , 
stimo doversi considerare di cbe 
importanza , non di cbe numero, 
Steno i cittadini . 

Poiché le libidini , funeste si- 
gnore dei pensieri , a certe smi- 
surate cose sforzano imperiosa- 
mente: le quali perciocché né sa* 
tisfare né saziare si possono in 
verun modo, ad ogni misfatto in* 
ducono quelli cui dei loro allet- 
tamenti infiammarono. 

II. Lo che certamente tanto fu 
maggiore perché , sendo in egual 
eausa con il collega, non solo non 
erano egualmente avversati , ma 
la caritè di Gracco scongiurava 
eziandio di Claudio 1* avversione. 

. . .11 quale al numero degli 
ottimati e dei capi contrappose 
franche parole : e lasciò quel suo 
lamentabile suono pieno di gra- 
vità e dignità . 

. . . Affinché, eccome egli scri- 
ve, migliaia d'uomini ogni giorno 
con pallii in porpora tinti venis- 
sero nel foro . 

... In m(^zzo a questi avvehi- 
menti , siccome vi ricorda , pel 



(i) A questo frammento nota il Sigonio: Libidines prudentiae, immo 
vero omni virtuH atque officio inimicas fraenandas videlur significare, 
Hanc etiam quaestionem iraetavit in Politicis PMarehus, qua docuits 
neminem perturOatione adduci ad remp. administrandam debere: quod 
exemplo C. Gracchi perniciosum esse et reip, et rectori eius con firmai . 

(2) Exemplum hoc, dice il Sigonio, est honoris Mabiti in rep. viro 
mortuo j quod ab eo sancte remp. administra^am esse populus inteHigC' 
rei* Est autem honor ei similis.s quo P. Valerium Poblicolam et-Agrip^ 
pam Menenium et Q. Fabium RuUianum s viros reip. studiosissimos et 
eo nomine populo iucundissimotj esse affeetos aecepimus . Mortuis enim 
ilHSs eies populi liberalitate ad funeris magnificentiam est congestum. 
De euius autem hie funere intelligat , nihil habeo comperti: de recenti 
quidem re loqui videtur, siquidem ait: Vt meministis. De ilHs autfm. 
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tudinis et ai^re coog eslo funns de- 
suliito essetordalum. Id. XII, 1. 
Firmiler eAiin maioces iHwiri 
stabilita matritnonìa ess« vaine» 
rtint. Nonius XI , 24; PrisciaHU& 

XV, ^ loto. 

Oralìoexstat Laelii (1)» qnarn 
OBraeshabemiistn itianibus,qiiaiD 
siuipuvia pontilicuiiì dils immoc- 
lalibua grata siiU, Samìaequay 
ut ibi scribi!, capedine». Nonius 
IV, 4a4. 

ILI. . . . Sed quamquam sapicn- 
iibttfl conscientia ipsa facforam 
egregiorum amplissimum virtutis 
est praemium ; tamen ìila divina 
virtus aoii statuas plumbo inbae* 
reale» , nec trittm{4]os aresceDli- 
bus laorets , sed stabiliora quae- 
dan et viridiora praemiorum (2) 
genera desiderai. — Quae tan- 
dem ista SUDI? inquìi Laelius. 
— 'Tum Scipio., Patimini me, io- 
quit, quoniam terlium diem iam 

furiati sumus Macrobius 

in Si>mn* Scip, I> 4. 

IV. Qama ia Africam venis- 
sem, M' . Manilio consuli ad quar- 
tam legienem tribunus, ut scitis. 



concorso dcjla ineoefa»!»' molti- 
tudine e per danaro raccolto i«- 
■ianline«te vei^a il funere ap- 
porecd>iato . 

Perciocché i nostri maggiori 
vollero ebe fermamente siabiliti 
fussero i matrimoni . 

Esiste Ufi discorso di LeKo, il 
qual tutti abbiamo alle mani , do- 
ve dimostra , quanto agli diì im- 
mortali sieno accetti i simpuvii 
dei pontefici e i vasi di Sai»o . 

III. ... Ma comecbè ai sapienti 
sia la eoticienia stessa degM egre- 
gi Catti amplissimo premio delta 
virtù; tuttavia quella virtù divina 
non desidera statue stil piombo 
basate, né trionfi di allòri cadii- 
cbi, ma tale un genere di guiderà 
doni che sempre duri e verdeggi. 
E quali SODO mai r^oteslt guider- 
doni? dimandò Lelio. ScifHone 
allora: Poicbè già siamo al leno 
gior#o delle ferie, sostenete , dis- 
se , di udirmi ancora per poco . 

IV. Sendomi io, militar tribuno, 
come sapete , alla quarta legione 
sotto il console M.Manilio, recato 



quum aliij tum Àpuleiut in Apologia prima: < Poblicolaj regum exa- 
eUyr j «( A§rippa , populi reconciiiator j qum-um funus oè tenu€$ ope^t a 
populo romarto eoUatU sextantibus aéomaium est id. 

(ty Anche in altro luogo > cioè nel terzo de Nat. Deor. 2 e 27^ allnde 
Cicerone a un nobile ed aureo discorso di Lelio intorno alla religione net 
qnaler si fa menzione dei figetlni vasi di Numa ^ detti anche da Giovenale 
Sf^puvium Nume^ nella satira VI. 

(2) S'intende della immorlal vita dei buoni : dei ehe^ slcoome qui dr 
proposito, cosi in altri luoglU Tpffio fiivella per modo che non può debV- 
farsi punto della sua convincioDe intorno alla vita fatui a : perciocché so 
goardiamo anche 1 minori ser^i di questo ilosofo, troveremo die in ess^ 
pure ragiona nella stessa sentenza. Paccia esempio, un passo della settima» 
epistola ad Attico, Hb. X, dove dice: Tempue eei, noè de Uta perpeima 
iams ^9on de hae eseiffua Ht» cogilnre . 
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miiituin; nihìl mihì potius fuit» in Àfrica; oullamaggìariDeotede- 



quain ut Masioissam convéDirero, 
regem familiae nostrae iusUs de 
eausis amieìssiinuin (1). Ad quem 
Qt veni (2), coQiplexus me senex 
collacrimavit , aliquanlo<)ue post 
sqgpexit in caeluin; et» « Gra- 
te» , ìnquity Ubi ago, suniroe sol» 
vobisque 9 reliqui caelìtes, quod » 
anteqoam ex hac vita migro, con* 
spicio in meo regno et bis lectig 
P. CorDetiviii Scipionem , coius 
ego nomioe ipgo recreon ita ngn- 
qaam ex animo meo discedit il- 
liua optimi atqu^ invictissimi viri 
memoria » . Deiode ego illum de 
suo regno , Uh me de nostra re- 
publica percoQtatus egt; mnltis- 
qae verbis nitro citroqoe babitis, 
iile Qiobis consumptus est iìes. 
Post autem regio apparala acce- 

fiìp s^rmonem ifi mvitam noetem 
produximus, qunm senex nibil 
nìsi de Africano loqueretur , om- 
niaque eius non facta solum , sed 
eliam dieta meminisset. 



V. ]>einde9 ut cubitum disces- 
simus , me et de via , et qui ad 
mullam noetem vigilassem , ar- 



siderai che di visitare Masìnissa, 
re alla famiglia nostra per giuste 
cagioni amicissimo . Al quale sic- 
come io venni dinanzf, abbrac- 
ciatomi il buon vecchio lacrimò : 
e poco appresso levò gli occhi al 
cielo, e. Grazie, disse , a te reo- 
do, o sommo sole, ed a voi tutti,, 
celesti globi ; perciocché innanzi 
eh' io di questa vita mi diparta , 
veggo nel mio regno e in questa 
mia casa P. Cornelio Scipione» 
del coi nome stesso mi riconforto t 
cosi dair animo mio non si allon- 
tanò giammai di queir ottimo e ip- 
vitlissimo uomo la memoria. Quin- 
di , io lui del suo regno, egli me 
della nostra repubblica desiosa- 
mente richiese : e molte, parole 
quinci e quindi fatte, ci passò qviel 
giorno. Appresso a regal gratta- 
mento accolti, insino a tarda not- 
te protraemmo il discorso; di nul- 
r altro il vecchio parlando se non 
deirAfricano, del quale tutte non 
pure le azioni ma altresì le parole 
ricordava . 

V. 01 poi , levatici per andare 
al riposo, me e stanco del viaggio 
e perchè vegliato avea sino a notte 



(i) Masinissa fa, come narra Appiano, dai maggiore Africano riposto 
nel regno, accrescinto anche di una parte del dominio di Sifaoe. Ed ecco 
la precipua cagione, onde quel, re africano era in istrettissima amicizia colia 
famiglia dei Scipioni . 

{%) Sembra ^e Scipione tre volte si fosse recato da Masinissa: la pri- 
ma quando vi fu spedito da LncuHo, del quale era legato nella Celtiberia, 
per chiedere eleCantI ed altri ihiti. La seconda volta è questa di cui si 
parla nel sogno . La terza , quando , Masinissa vicino alla morte , ri andò 
per dividere tra i figli di lui il regno. Quantunque sembra che la morte 
di quel re precedesse, secondo Valerio Màssimo, r arrivo di Scipione. Ma 
ciò non loglio di* e^ v'andasse tuttavia. 
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ctior, qoam solebat, somnas coni- 
plexus est. Hic mihi (credo eqjuì- 
dem ex hoc, quod eramus ìoquu* 
ti : iìt eoim fere , ut cogitalìe- 
nes (1) sermonesqse nostri pa- 
riant aliqaid in somno tale, qua- 
le de Homero (2) scribìt Ennius, 
de quo vi(felicct saepissime vi- 
gilans solebat cogitare et loqui) 
Africanus se ostendit il la forma , 
quae mihi ex imagine eius, qaam 
ex ipso , erat notior (3) queoi ut 
Bgnoyìf equidem cohorrui ; sed il- 
le 9 <( Ades, inquit, animo, et 
omitte timorem , Scipio , et quae 
dicam , (rade memoriae . 



VI. Videsne illam urbeftì, quae 
parere populo romano coacta per 
me , renovot pristina bella , nec 



avanzata , impigliò un sonno più 
che non suoleva , profondo . Qui 
(ben credo che ne fossero cagio- 
ne le cose discorse: perciocché 
accade che i pensieri e favellarì 
nostri parloriscano» come a dire, 
nel sonno alcun che di somiglian- 
te a ciò eh* Ennio scrive di Ome- 
ro, del quale cioè spessissimo vol- 
le suoleva vegliando pensare e 
parlare V* qui, dico, l'Africano mi 
si offerse in quella sembianza che 
più pel ritratto suo che per lai 
stesso, mi era conosciuto: il quale 
siccome ravvisai, in verità fui pre- 
so da ribrezzo. Ma egli: Fa animo, 
disse, e poni giù il timore, o Sci- 
pione ; e le cose che dirò , ben 
ferma nella mente . 

VI. Vedi tu quella città che per 
me costretta ad obbedire al popo- 
lo romano, rinnuova le pristine 



(1) A questo proposito lo stesso Cicerone nel secondo de Divinai, cap. 
^y dice: Animus . . . quum languore corporis nec membris ufi nec sensi- 
bus potesls incidit in visa varia et incerta j tx reliquiis ^ nt ait Ari' 
stotelesy inhaerentibus earum rerum, quas vigilans gesserit aut cogita- 
rit . Quarum perturbatione mirabUes interdum existunt species somnio- 
rum, L'Alighieri poi dal fisiologico fatto d^l sogno arguisce P immorta- 
lità, dello spirito umano» Ancora vederne (dice nel Convito )j continua spe- 
rienza della nostra immortalità nelle divinazioni de' nostri sogni ^ le quali 
essere non potrebbono^ se in noi alcuna parte immortale non fosse; con- 
ciossiacosaché immortale convegna essere lo rivelante^ o corporeo o in- 
corporeo che sia^ se ben si pensa sottilmente {Tratt, lì, cap, 9). 

(2) Ennio > uso a leggere e mediure di continuo gli omerici poemi ^ 
non è maraviglia che sognasse d'essere divenuto Omero, e che lo Spìrito 
del greco poeta fusse passato in lui^ giusta il pitagorico dogma. A ciò al- 
lude anche Orazio con que^ versi deir Ep. Ennius et sapiens ti fartis et 
alter Homerus , Ut critici dicunt , leviter curare videtur s Ut promissa 
cadant. et, somnia Pythagsrea, Cicerone, nel quarto delle qnistioni aca- 
demiche^ riferisce un emistichio del luog^, dove Ennio narrava II suo so- 
gno : Visus Homerus adesse f>oeta , 

(3) il minore Africano si crede nato Io stesso anno che mori il mag- 
giore: e però non potea quegli conoscere IVavo suo di veduta, ma solo 
dai ritratti che gli antichi romani suolevano tener appesi nell'atrio. 
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pòtest qùìescere: (ostendebat au- 
lem Carthaginein de excelso, et 
pieno stellaram , illustri et darò 
quodam loeo ) , ad quam tum op- 
pugna odam nuDC vervìs paene mi- 
les ? Hanc hoc biennio consul 
evertes , erìtque cognomen ìd li- 
J>i per te parlum^ quod habes ad- 
bue a nobis hereditarium. Quum 
autem , Cartbaginem deleveris, 
triumpham egeris, ceosorque fne- 
Tis, et obieris legatus jEgyptum^ 
Syriam, Asiani, Graectam, deli* 
gere iterum cos. absens (1), bel- 
lumque maximum conficies , Nu- 
maotiam exsdades. Sed quum 
eris curr» Capitolium invectus , 
offendes rempnblicam perturba- 
tam consiliis nepoiis mei. Hic tu. 
Africane (2), ostendas op<H>lebit 
patriae lumen animi, ingenii, con- 
siliique tui. Sedeìus temporisan- 
cipitem YÌdeo quasi fatorum YÌam.. 
Nam quum aetas tua (3) septenos 
oclies solis anfractos redilusque 



guerre, né può aver posa: (e mo- 
strava Cartagine da certo luogo 
elevalo e pieno di. stelle, splendi- 
do e chiaro), la quale Ut vieni ora 
a combattervpoco più che solda- 
to? Questa entro il presente bien- 
nio tu console rovescierai : e di 
per te stesso acquisterai quel co- 
gnome che tuttora hai per me ere- 
ditario. Ma quando distrutto avrai 
Cartagine , riportato il trionfo , e 
sarai stato censore, e legato avrai 
percorso TEgitito, la Sìria, l'Asia, 
la Grecia ; verrai eletto nuova- 
mente console benché non chiè- 
dente, e una rilevantissima guer- 
ra condurrai a fine , gitterai a 
terra Numanzia . Ed allorché sa- 
rai trionfalmente portato in Cam- 
pidoglio , ti si pareri davanti la 
repubblica perturbata dai dise- 
gni del mio nepojle. Qui fard me- 
stieri che tu , Africano , mostri 
alla patria lo splendore dell* ani- 
mo , dell' ingegno e del consiglio 
tuo. 

Ma di quel tempo veggo quasi 
incerta la via de' fati. Perciocché, 
quando Y età tua avrà percorso 
olio volte selle giri e ritorni di 



(1) Trattandosi delta elezione dei magistrati^ V absens importa il non 
concorrervi e il non protestarsi candiéato colP andare in quel numero nel 
campo marzio. Ciò rilevasi dal contesto -di molti luoghi degli storici^ mas- 
sime di Livio ^ e lo compruova il valore del veriM) abesse che non signi- 
fica, esser lontano^ ma non essere presente. 

(2) Il Sigonio crede accennarsi qui al fatto di G. Carbone tribuno della 
plebe , quando condusse sui rostri Scipione e eostrìnselo a dire , che cosa 
gli paresse della uccisione di Tib. Gracco : dove egli con franco animo di- 
chiarò, eum sibi iure eaesum videri . 

(5) Quando cioè tu sarai vissuto tanto che il sole abbia compiuto otto 
volte sette circuiti ; cioè quando il sole avrà girato cinquantasei volte tutto 
il circolo zodiacale ; che vuol dire , quando tu avrai forniti cinquantasei 
anni . 
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converterit , daoque ili numeri , 
quorum uterque plenns , alter al- 
tera de causa, habetar, circui- 
tu naturali summam libi fatalem 
confeoeriut; in te unum atqiie in 
tuum nomen se tota convertet ei- 
vìtas: te senalus, te omnes boni, 
te soci! , te Latini intuebuntur ; 
tu eris unus, in quo nitatur ci- 
vitalis salus: ac ne multa , dieta- 
tor reropublicam constituas opor- 
tet , si impìas propinquorum (1) 
manus eflugeris )>. 

Hic quum exclamasset (2) Lae- 
lius , ingemuissentque celeri ve- 
hemenlias , leniter arridens Sci- 
pio , — Quaeso^ inquii , ne me e 
somno excitetis, et paritm rebus; 
audite celerà . 

VII. (( Sed quo sis. Africane» 
alacrior ad lutandam tempubli- 
Cam , sic babele : omnibus , qui 
palriam conservarintfadiuTeriot» 
auxerinl, certum esse in caelo ac 
definitum locum , ubi beati aevo 
sempiterno fruanlur. NihiI est 
enim ilii principi Deo, qui om- 
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sole , e questi due numeri , Y uno 
è r altro de' quali per diversa ca- 
gióne si repula pieno, avranno 
con naturai circuito compiuta la 
somma a te fatale ; a te solo e al 
tuo nome tutta volgerassi la cilU: 
te il senato, le tutti i buoni» te gli 
alleati, tei latini riguarderanno: 
tu sarai queir uno in cui si fon* 
derà la salvezza della patria :.e, a 
parlar breve , ditlalore dovrai tu 
ricostituii; la repubblica , se pur 
camperai dall'empie mani dei con- 
giunti . 

Qui, avendo Lelio messo uà 
grido e tulli gli altri un gemito 
profondo, Scipione piftcevolmen- 
le sorridendo. Di grazia» disse, 
non vogliale dal sonno desiarmi, 
e lasciam queste cose; udite il ri- 
manente . 

VII. Ma perchè tu, o Africano, 
sii meglio paralo a difender la re- 
pubblica , sappi che per tulli co- 
loro i quali conservarono , aiuta- 
rono, amplificarono la patria, ha 
in cielo un luogo fisso e determi- 
nato , dove si godano beali una 
vita sempiterna. Poiché, di quanto 



(4) Scipione Emiliano, il miglior uomo della fazione patrizia, come 
Tib. Gracco era il migliore della fazione popolare, una notte fu trovato 
morto in casa . La colpa venne apposta ai demagoghi : ma H popolo vietò 
cbe contro loro si procedesse, temendo di compromettere Caio Gracco. 
Quel colpo dato al più valido fautore deir aristocrazia annunzi^ra cbe , séb- 
bene Tib. Gracco non vivesse più, tutuvia la lotta si sar^be rinnoyaU 
più violenta. — E qui occorre anche di notace, che tutte lo altre cose che 
r Africano predice al suo nepote, gliele afferma con certezza: quello però 
che ha da essere della morte sua, glielo dice come dubbiando e quasi cour 
dizione incerta; non volendo manifestamenie rivelare cose meste e paurose. 

(2) Cicerone mantiene mollo convenientemente il carattere di Scipione. 
Perciocché, mentre alP udire i futuri rischi di lui, Lelio e gli altri perso- 
naggi del dialogo si dimostrano commossi profondamente j egli solo a coi 
appartengono , serba dignità di animo impertnrbato . 
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nem hunc. mundum regit , quod nella terra si opera > nulla è più 

quidem in terxis fiat acceptius , accetto a quel supremo Iddio che 

quam concilia coetusque homi- tutto questo mondo governa, che 

num iure sociali, quae eivitates le ragunanze e assemblee degli 

appellantur. Harum rectores et uomini secondo legge congregate, 

conaervalores hioe profecti (1) , le quali appellansi città • Dì que- 

bue reverluntur (2) ». ste i reggitori e conservatori di 

quinci partiti, qua fanno ritorno . 
Hic ego , etsi eram perterritus Allora io,.comechò fossi ^bigot- 
non tata metu m'ortia» quam insi- tito non tanto pel timor della mor- 
diarufli a meis, quaesivi tamen , te, quanto per le insidie de* miei, 
viveretne ipse , et Paultus pater, chiesi tuttavìa se vivesse egli e 
et aKi , quos nos exstinctos arbi- Paolo mio padre e gli altri che noi 
traremur . ce Immo vero , ìnquit , riputavamo estinti . Anzi , egli ri- 
ti vivunt^qui^x corporum vlneu* spose, color vivono che dai lacci 
Ha , tamqnam e carcere , evola* del corpo , come da prigione , se 
venint (3) : veaCra vero quae di* ne volarono: la vostra poi che di- 
citur vUd, mora est . Quin tu ad* cesi vita, ò morte. Ed ecco, guar- 
spicias ad te venientem Paullum da tu stessa Paolo padre tuo che a 

(i) Era sentenza di Platone , che le anime abitassero le stelle prima 
d'informare i corpi mortati, e cbe da quelli discarcerate poi dalla morte, 
tornassero nelle stelle a ricevere premio per determinato tempo, secondo 
meriti . A questo allude Dante dicendo . 

Quel che Timeo deir anime argomenta « 

Non è simile a qael che qui si vede 

Però ohe, come dice /par cbe senta. 
Plce cbe l'alma alla sua stella rieda 

Credendo quella quindi esser decisa ' 

Quando natura per forma la diede. 

(2) Nettario in una epistola, che è la centesima terza fra quelle di san- 
r Agostino, a questo proposito dice: De patria bene m'eritie virie doetU' 
simi homines ferunt j post obitum corporis in caelo domicilium praepara- 
r< j ut promotio qu€iedam ad superìiam patriam praestetur his hominibus 
qui bene de genitalibus urbibus meruerunt: et hi magis cum Deo habi- 
tentj qui salutem dedisse aut contiliis aut operibus patriae doceantur, 

(3) Socrate, sendo per ber la dbcuta, fra le altre coise che nel Pedone è 
introdotto a disputare intorno alle anime, dice ancora : il corpo essere pri- 
gione delf anima, e in esso versare non spontanea ma corretta;, naturai 
suo albergo quello non essere; aspirare a soggiorno più sublime e più pu- 
ro ; la morte essere sprigionamento dal corpo , e ritorno dell' anima alle 
sedi celesti. ^ Ma iqtorno a questa socratica dottrina ò da vedere il Wytr- 
tembachio il quale egregiamente espose le sentenze degli ^nticbi filosofi in-^ 
torno alla vita e condizione delle anime dai>o la morte. 
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patrem y>. Qaem ubi vìdi^equi- 
dem yim lacrymarura profiidi; il- 
le autetn me complexus , atque 
osculans, fiere probìbebat. 

Vili. Àtque ego ut prìmura, ile- 
tu represso, lòqui posse coepì, 
(( Quaeso , ìnquam , pater san- 
ctìssime atque optime , 'quoDiam 
baec est vita , ut Africanum au- 
dio dieere , quid moror in terris, 
quin bine ad vos venire prope- 
ro ? » — (('Non est ita , inquit il- 
io : nisi Deus is , cuius boc tem- 
plum est omne , quod eonspicis , 
istis te corporis custodiis libera- 
verit , bue tibi aditus patere non 
potest. Homines enim sunt bac 
lego generali , qui tuerenttir il- 
luni globum, quem in boc tempio 
medium (1) vìdes, quae terra di- 
citur : bisque animus daius est ex* 
illis sempiternis ignibus » quae si- 
dera et stellas vocatis; quae glo- 
bosae et rotundae, divinis anima- 
tae mentibus » circps suos orbes- 
que conficiunt celeritate girabi- 
li. Quare et libi, Publi, et piis 
omnibus relinendus est animus in 
custodia corporis; nec iniussu 
eius, a quo ille est vobis datus, 
ex hominum vita migrandum est, 
ne munus bumanum (^) assigna- 



te sen viene. Il quale com'io vidi, 
lacrime in gran copia versai : ma 
egli, abbracciandomi e bacian- 
domi , mi vietava di piangere . 

Vili. Ed io Costocbè, raffrenalo 
il pianto, potei cominciare a par- 
lare. Dì grazia 9 dissi, padre san- 
tissimo ed ottimo , poiché questa 
è vita, «iccorae odo a dir 1* Afri- 
cano, ebe mi rimango in terra? 
cbe non .mi affretto di quinci ve- 
nire a vei ? — Non è eosl^ rispose 
quegli: se quello Iddio» del quale 
tutto ciò cbe vedi è tempio , non 
ti avrà liberato da cotesla prigio- 
ne del corpo , non ti può essere 
quassù aperta V entrata . Poiché 
gli uomini sono con questa legge 
creali, cbe abbiano ad abitare 
quel globo cbe vedi nel mezzo di 
questo tempio » e cbe sì chiama 
terra ; e lor dato fu un animo tolto 
da questi sempiterni fuochi i quali 
voi nominate pianeti e stelle : le 
quali sferiche e rotonde, e da di* 
vino Dienti animate , i loro giri e 
volgimenti compiono con celerità 
maraviglìosa . Pertanto e a te, Pu- 
blio , e a tutti i buoni è debito ri- 
tener l'animo in guardia del cor- 
po: uè senza il comando di colui 
dal quale esso vi fu dato , è lecito 
di partirvi dalla umana vita ; ac- 
ciocché non sembri che voi rifiu- 



(i) Cioè la terra che per ogni parte dal ciclo è circondata, come punto 
fisso ^ da smisurata circonferenza di questo tempio o inmienso prospetto. 
Il nostro autore anche nel primo delle Tuseulane ciò stesso afermò dicen- 
do: globum terrae eminentem e maris fixum in medio mundi universi 
loco: e nel secondo della Natura degli Dei; principio terra universa cer- 
naiur ^ locata in media mundi sede . E qui poeo appresso : terra . . . 
oomplecca medium mundi locrnn . 

(2) Lo slesso Cicerone 9 de Senec(*s dice: Nam dum sumus in his in- 



D'ELLA KEPUBBLICA9 LIBRO VI. 161 

tuoi a Deo defogisse videamioi . tate V umano ufficio assegnatovi 



Sed sic, Scipio, ut avus hic tuus, 
ut ego qui te genui , iuslitiain co- 
le , et pietatem ; quae quum sit 
magna in parentibus et propin- 
qnis , tum in patria maxima est : 
ea vita via est in caelum , et in 
hunc coetum eorum , qui iam vi- 
xerunt, et corpore laxati ilium in- 
colunt locum, quem vides ». 



IX. Erat autem is splendidissi- 
mo candore inter flammas circus 
elucens , quem vos , ut a Graiis 
accepislis , orbem lacteum (1) 
nuneupatis: ex quo omnia mihi 
contemplanti, praeclara cetera et 
mirabilia videbantur. Erant au- 
tem eae stellae , quas numquara 
ex hoc loco vidimus ; et eae ma- 
gnitudines omnium , quas esse 
numquam suspicati sumus: ex qui- 
bus erat illa minima , quae ulti- 
ma caelo , citiraa terris , luce lu- 



da Dio. Ma cosi, o Scipione , sic- 
come questo avQ tuo , siccome io 
che t' ho generato , onora la giu- 
stizia e la pietà: la quale siccome 
è grande verso i parenti ed i pro- 
pinqui , cosi massima è inverso la 
patria: cotal vita è la via che me- 
na al cielo, e a questo convento 
di coloro i quali già vissero , e 
che, dal corpo discarcerati, abi- 
tano il luogo che vedi . 

IX. E il luogo che mi additò, 
era quel cercbiO' fra le stelle ri- 
lucente di splendidissima candi- 
dezza , il quale voi , siccome dai 
Greci apprendeste, orbe latteo 
nominate: dal quale contemplane 
do io le altre cose, preclare e stu- 
pende mi pareano tutte quante . 
Erano poi le stelle cosi fatte, qua- 
li mai da questo loco non vedem- 
mo : e cotali le grandezze di tut- 
te, che mai non avremmo imma- 
ginato: in fra le quali minima era 
quella che ultima nel cielo , vici- 
nissima alla terra 9 luceva di luce 



clu9i compagibus corporiSj munere quodam necessitatis et gravi opere 
perfungimur . 

(i) Il luogo dove si finge che Scipione in sogno fosse elevato , è la via 
lattea: e ciò perchè gli antichi^ dice Macrobio, credevano che 1 sogni abi- 
tassero in quel cerchio, tutto gremito di piccole stelle, come asseriscono 
Aristotele e Tolomeo ; il qual cerchio per una colale apparenza o somi- 
glianza che ha colla candidezza del latte, fu dal Greci detto yaXotiicK, Di tal 
cerchio parlando Dante (Par. XIV) dice; 

Come- distinta da minori e magg;i 
Lumi biancheggia tra i poli del moudu 
Galassia si ctie fa dubbiar ben saggi; ec. ' 

Della quale dubitazione il medesimo Alighieri parla anche nel Convito di- 
cendo, che di quella Galassia li iilosoii hanno a^vuto diverse opinioni (^TraU, 
li ^ cap. 15 ) . 
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cebat aliena . Steliaram autem 
globi terrae magoitudinem facile 
vincebant. lam ipsa terra ila mihi 
parva visa est , ut me imperli no- 
stri 9 quo quasi punctum eius at* 
tingiraus, poeniteret. 

X. Quam quum magis intue- 
rer , « Quaeso, inquit Africanus, 
quonsque humi defixa tua mens 
erit? nonne adspicis, quae in 
tempia veneris ? Novem tibi or- 
bibus , vel potius globis connexa 
sunt omnia: quorum unus est cae- 
lestis, extimns, qui reliquos om- 
nes compiectitur , summus ipse 
deus (1), arcens et continens ce^- 
teros; in qtto finfixi suol ilii^qoi 
rolvunlur, stellarum cursus sem- 
piterni; cui subìecti sunt septem» 
qtA versantur retro, contrario mo- 
to, atque caelum. Ex quibus unum 
globnm possidet iila» quam in ter- 
ris Saturniam nomìnant; dein- 
de est hominum generi prosperus 
et salutaris ille fulgor , qui dici- 
tur lovts; tura rotilus horribilis- 
que terrìs, quem Martium dici- 
tis; deinde subter mediam fere 
regionem sol oblinel, dux et prin- 
ceps et moderator lumìnum reli- 
quorum, mens mundi et tempe- 
ratio, tanta magnitudine, ut cun- 



non sua . 1 globi poi delie stelle 
di leggieri vincevano la grandez- 
za della terra . Ed ora la stessa 
terra cosi piccola mi parve che 
dello imperio nostro, col quale 
quasi un punto di essa toccammo, 
prendeami vergogna . 

X. La quale siccome io più in- 
tentamente sguardava. Deh, disse 
r Africano, e sino a che la mente 
tua starà fissa nella terra? Non 
vedi in quai templi se' venuto ? 
Hai dinanei nove sfere, o piutto- 
sto globi, pe' quali tutto ò insieme 
connesso: dei quali uno è celeste, 
esterno e tutti gli altri abbraccia^ 
sommo Dio egli stesso che muove 
ed affrena gli altri: in cui fissi so- 
no que* corsi sempiterni di stelle 
che si volvoDo ; ed a cui soggetti 
sono que*sett^ che si vei^sano in- 
dietro con moto contrario a quel- 
lo del cielo. Fra i quali globi uno 
è posseduto dalla stella che in ter- 
ra chiamano Saturnia : iddi quel 
fulgore che dìcesi Giove, propizio 
e salutare alP uman genere : po- 
scia il rosseggiante , e alla terra 
funesto che appellate Marte: ap- 
presso, disotto tiene quasi la me- 
diana regione il sole, duce e prin- 
cipe e moderatore degli altri lu- 
minari, mente e correttore del 
mondo; di tanta grandezza che 



(i) Questa pantelstica dottrina espone Tullio nel primo de Nat, Deor. 
dicendo . Cleaniet . . . tum ipsum mundum Deum dicit eae , $um toHus 
naturae merUi atque animo tribuit hoc nomenj tum ultimumet altiesimwns 
atque undique circumfueumj et extremum omnia cingentem atque com" 
plexum arder em^ qui aether nominetur^ certissimum deum indieat. — 
Nella teologia degli antichi ^ dice Frèret y il mondo era come un grande 
animale composto di spirito e di materia , dotato di anima continuamente 
moreniesi e penetrante in tutti gli esseri per informarsi e dar loro viu 
ed azione . 
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da sua luce illustret et compleat. tutte le cose di sua luce allumina 
Hunc ut comitesconsequuntur al- e riempie . Lui seguitano , sìcco- 
ter Veneris , alter Mercurii cur- me compagni,! corsi di Venere e 
BUS ; in infimoque orbe luna ». ra- di Mercurio : e neir ultimo eer- 
diis solis accensa , converlitur. chio si volge la luna dai raggi del 
Infra autem iam nihil est, nisi sole accesa. Al di sotto poi nul- 
mortale et caducum » praeter ani- V altro ò che non sia caduco e 
mps generi hominummunerfrdeo- mortale, dagli animi in fuora , 
rum datos ; supra lunam suot ae- per dono degli dii alKuman gene- 
terna omnia : nam ea , quae est re concessi . Sopra la luna tutto 
media et nona tellus« ncque move- è eterno, poiché quella che è nel 
tur (1) et infima est, et in eam mezzo ed è nona, dico la terra, 
feruntur omnia suo nutu pende- non si mu,ove ed è 1* ultima, e tut- 
ra ». ti i pesi versu di essa per naturai 

tendenza son tratti . 

XI. Quae quum tntuerer stu- Xl. Le quali cose rimirando io 

peus , ut me recepì , « Quid ? pien di maraviglia, come mi rieb- 

hio , ìnquam , qui est , qui com- hi. Che è ciò, dissi? che suono è 

plet (9) aures meas , tantus et questo che si grande e si dolce mi 

(1) Il Bandiera cbe fra le altre elegantiss^ne tradasioDi dal latfaio ci diede 
ancbe quella del sogno di Scipione , dopo avere in una nota al medesimo 
riportata V opinione comune degli anticbi cbe la terra non si movesse , e 
V altra tenuta universalmente dal moderni intorno al moto contìnuo di es- 
sa> soggiunge; potersi questa seconda sostenere solo come ipotesi, ed es- 
ser vietato sostenerla come tesi; e conchinde con queste parole: Ma Dio 
voglia che alcuni non faccian passaggio dalla ipotesi a difender la tesi. •— 
Ma se un po' più tardi fosse stato a vivente , il buon servita non avrebbe 
avuto quel pio timore : che la Chiesa concede libertà di sostenere con Fi- 
lolae ed ficfanto pittagorici fra gli antichi, e coi moderni Copernico e Ga* 
lileo, il movimento continuo della terra. — Del resto, non solo il P. Ban- 
Aera 5 ma anche grandissimi uomini e sapientissimi secondo il lor tempo 
( Dante » a cagione d* esempio ) ritennero , questo mofido cioè la terra , 
stare in sé stabile e fisso in sempiterno (Conv. tratt. ìli, cap. 5). Ma cbe 
avrebbe fletto r Alighieri, se fosse vissuto ai tempi del Galileo? Avrebbe 
egli osato di scrivere che basti la grande autorità di Aristotile a sapere 
che questa terra è fissa e non si gira ; e che essa col mare è centro del 
cielo ? piuttosto non avrebbe aflisrmato che la natura più che ad Aristo- 
tile aperse t suoi segreti a quei pittagorici che parlarono degli antipodi, e 
dissero la terra una stella che si volgea da Oriente in Occidente j e che 
per questa rivoluzione si girava il sole intorno anoij e ora si vedea, 
e ora non si vedea? -* Dante chiama la terra degli antipodi antictona dal 
greco aifxtj[Qwy cioè opposita pedibus nos^ris » terra antipodum. 

(2) Platone^ nel suo leggiadro mito del dodicesimo libro della repub- 
blica , descrivendo il fuso delle Parche e gli otto circoli concentrici che 
hanno per asse la cima del fuso, cioè gli otto circoli celesti traversati dal^ 
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tatn dulcis sonus? » — (( Hic 
est , ioquit ille , qui ìnlervallìfi 
coDÌanctus imparibus, sed tamea 
prò rata portìone dìslioctìs , im- 
pulsu et motu ipsorum orbium 
cooGcitur ; qui acuta cum gravi- 
bus temperans , varios aequabìli- 
ter concentus efficit. Nec enim 
silentio tanti motus incitari pus- 
sunt 9 et natura fert , ut eiLtrema 
ex altera parte gravitar , ex alte- 
ra autem acute sónent. Quam ob 
causam sumnius ille caeli stelli- 
fer cursus 9 cuius conversio est 
concitatior, acuto et excìtato mo- 
vetur sono; gravissimo autem bic 
lunaris atque infimus . Nam ter- 
ra, nona, immobilis manens, ima 
sede semper haeret , còmplexa 
medium mundi locum. Illi autem 
octo cursus V in quibus eadem vis 
est duoruto » septem eificiunt di* 
slinctos intervallis sonos : qui nu- 
roerus rerum omnium fere nodus 



empie le orecchie? Questo, ei ri- 
spose , è quel suono cbe congiun- 
to per intervalli diseguali ma pu- 
re in proporzione distinti, dall'ini- 
pulso e movimento delle stesse 
sfere è formato: il qual suono gli 
acuti co' gravi temprando , prò* 
duce concenti equabilmente sva- 
riali. Pei^ciocébè né si grandi mo- 
vimenti possono in silenzio inci- 
tarsi ; e natura porta cbe gli estre- 
mi dair una parte gravemente, 
dall'altra acutamente dien suono. 
£ per tal cagione quel sommo 
ste infero corso del cielo, il cui ri- 
volgimento è più concitato, muo- 
vest con suono acuto e violento; 
con gravissimo pei questo corso 
lunare ed intimo. Poiché la terra 
ch*è nona, immobile permanendo, 
neir intima sede sta sempre infis- 
sa, occupando il mediano punto 
del mondo. Quegli otto corsi poi, 
nei quali pari è dei due Mercurio 
e Venere il tuono, generano sette 
suoni distinti per intervalli: il qual 
numero è quasi di tutte quante le 



l'asse del mondo ^ immagina che sopra ciascun cerchio si assida una Si- 
rena e colla sua sfera si glri^ accompagnando continuamente col canto 
quella fivoluzione : volendo con ciò dimostrare che il moto delle sfere sia 
un canto fatto da spiriti divini , sendocbè syren significa cantare a Dio . E 
però nota il Ficino che le nove Muse erano i canti delle otto sfere ^ e che 
la nona maggior di tutte ^ era T armonia. Onde spesso da' platonici l'anima 
del mondo è chiamata Giove : talché da Giove come da mente di tutto il 
mondo son nati i canti che costoro chiamano Muse : Ab love prineipium 
musaes lovis omnia piena; disse perciò il platonico poeta. -*- Ben dun- 
que credettero 1 platonici filosofi a questa reale armonia dei corpi cele^ 
sii : al che diede luogo la sentenza dei pittagorici , 1 quali per formare 
giudizio dei tuoni ad altro non aveano riguardo che alle ragioni delle pro- 
porzioni esatte che apparivano perfette nei numeri . Del rimanente5 la dot- 
trina pittagorica ammette un^ attenenza intima tra V armonia musicale, Tar* 
monia delle sfere celesti e r armonia deir anima , cioè a dire la virtù , 
nella quale è il fondamento della vera felicità. (F. Henri Martin, E^udes 
sur le Timée de Platon, tom. 11, noi, XXill ). 
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est . Qood doGti homkies (1) ner- cose il legame. 11 che avendo dot- 



viS' imitali atque caotibus, ape* 
ruere sibi reditum io hunc lo- 
Gum : sicut alii , qui praestanli- 
bus ingeniis in vita humana divi- 
na studia colaerunt. Hoc sonilu 
oppktae aures hominum obsur- 
duerèiH; nec est ullus bebetìos 
seasus in vobis: sicut ubi Nitus 
ad illa , qaae Catadupa nominan- 
tur (2), praeeipitat ex altissimis 
monlibus, ea gens, quae illum lo- 
oum accolit , propter magnitudi- 
nemsonìtus, sensu au^endi caret. 
Hic vero tantus est tolius mundi 
incitatissima conversione sonitus» 
uteum aures^hominum capere non 
possint, sicut intueri solem ad- 
versum nequilis, eiusque radiis 
aeies vestra sefisusque vincilur ». 
Hàec ego admirans, referebam 
tamen (3) oculos ad terram iden- 
tidem . 



XII. Tum Afrìcanas, « Senlio, 
inquit 9 te sedem etiam nunc ho- 
minum ac domum contemplari: 



ti uomini con corde e con canti 
imitato 9 si dischiusero il ritorno 
a questo luogo : siccome gli altri 
che coi sublimi ìngiegni nella uma- 
na vita coltivarono divini studi. 
Da questa armonia empiute le 
orecchie degli uomini divennero 
sorde; né alcun senso è in voi 
più ottuso di questo: siccome co- 
Id dove il Nilo da monti altissimi 
precipita in que' luoghi che han 
nome catadupa ^ la gente che ivi 
abita vicino, per la grandezza 
dello scroscio , priva è del senso 
deir udito. Chiesto suono poi per 
lo coocitatissimo volgimento di 
tutto il mondo è cotanto che in 
umane oreccUe capir non puote; 
siccome voi riguardar non pote- 
te di contro il sole » che da' suoi 
fulgori è vinto V acume della vo- 
stra pupilla. Intanto ch'io queste 
cose ammirava rivolgeva pur trat- 
to tratto gli occhi alla terra . 

XII. Allora l' Africano , Ben 
veggo disse, che tu pur ora con- 
templi la sede e abitazione degli 



(i) Si allude ad Orreo e Anfione, o piuttosto ai ritrovatori dell^ epta- 
cordo, ossia musicale stromento di sette corde, attribuito da alcuni a Mer- 
curio, da altri a Terpandro. Macrobio e Severino furono di opinione^ che 
costoro col numero settenario delle corde intendessero dMmitare il moto 
armoni<>so dei sette pianeti . 

(2) Questa voce viene dal greco xxracf vTrefii) , ohe signiflca cadere con 
strepito e remore. 11 Petrarca disse: 

Forse si come il Nil d' alto caggieudo 
Col gran suono i vicin d' intorno assorda , 

(5) Il nostro Scipione Emiliano per sogno rapi^ alle celesti sfere, ri- 
volgea pur tratto tratto gli occhi alla terra ; o per paragonare con essa , 
Glie vedeva essere come un punto ^ le immense ampiezze dei cieli; od an<^ 
che per ventura, perchè, sendo egli uomo^ nw poteva del tujito dimeoti- 



iu 



M. TULLIO CICBBONB 



quae si (ibi parva (1) ut est , Ha 

videtur, baec eaelestìa semper 

spedato ; illa hatnana contemni* 

to. Tu eoim quam celebritateni 

sermonis bominum, aut quam ex- 

petendam (2) gloria m consequi 

potes? Vides habitari in terra ra- 

ris et anguslis in locìs: et in ipsis 

quasi niacuHs , ubi habìtatur , va- 

stas soiitudines intèriectas : hos« 

que» qui incolunt terram, non 

modo interroptos ita esse , ut ni* 

bil inter ipsos ab afiis ad alios 

manare possit , sed pdrtim otfli- 

quos, partim aversos , partim 

etiam adversos stare vobis: a qui- 

bus exspectare gloriam certe nul- 

lam potestis. 

XIII. Cernis autem eamdem 
terram quasi quibusdam redimi- 
tam et circumdatam cingulis; e 
quibus duos maxime inter se di- 
versos, et caeli verticibus ipsis 
ex ulraque parte subnixos, obri- 
guisse pruina vides ; medium au- 
tem illum et maximum, soKs ar- 



uomifri; la quale se c^l angusta, 
com' é , ti sembra , in queste ce* 
lesti cose tieni sempre lo sguar- 
do; quelle umane dispetta . Poi- 
ché , quale celebrità , o qnal de- 
siderabile gloria dì umana favel- 
la puoi conseguire? Vedi nella 
terra abitarsi in luoghi rari ed 
angusti : e vaste solitudini inter* 
poste in essi loi^hi-éove, quasi 
in macchie , si abita: e gli abita- 
tori della terra non solo essere 
divisi per modo che nuila Ira lo- 
ro dagli unì agii altri derivar pos- 
sa; ma stare eziandio rispetto a 
voi parte a sgembo , parte alle 
spalle, parte anebe di rincontro 
al di sotto: dai quali certo msso- 
na gloria aspettar vi potete. 

XIII. Vedi. poi la stessa terra 
cinta e intorniata quasi da certe 
fasce: due delle quali 9 massima- 
mente fra sé diverse, e da ambe 
le parli ai medesimi poli del cie- 
lo appoggiate, le vedi per gelo ir- 
rigidite: quella poi eh* è nel mez- 
zo ed ò massima 9 ti si mostra 



care le cose terrene ^ secondo il detto del comico : Homo tum ^ humani 
nihil a me aliènum putùi e ciò anche allora che si finge così in alto le- 
vato dalla nostra terra. 

(t) Giova qui riferire un passo di Plinio ^ il quale dopo aver detto che 
la terra è un punto rispetto al cieio^ cosi continua ) Haee est materia glo^ 
riae nostrae, haec sedes : hic honores gerimusj Me exereemus imperia, 
hic opes cupimus j hic tumultuamur humanum genus , hie in$tauramui 
bella etiam civiliaj mutuisque caedibus laxiorem fàcimus- terram, eie. 
{Hist, fiat. lib. li). 

(2) Cicerone in questi libri della Repubblica e massime nel quinto ^ fu di 
avviso , che dovesse chi tiene il reggimento degli stati , iucitarsi alle ge- 
nerose imprese con gli stimoli della gloria . Ora qui V Africano non ri- 
pruova veramente questo desiderio di rinomanza, ma intende a dimostra- 
re che qualunque umana fama è dentro angustissimi confini ristretta: e 
non pure non è eterna, ma né tampoco dUitarna: lo che è discorse in 
sostanza in questo e nei seguenti capitoli fino al XVI. 



DELLA BBFDBBLICA » LIBRO VL 



167 



dorè lorrori . Duo 5«ol. fa«hii«hi- 
)es: quorum auatralis iUe, in quo 
qui ioskittfil , advderta vobi^ ur- 
gent vestigia , sihii ad vefilrum 
geous; hic Autem alter subiecius 
aquiloni» quem incolitis.» cerne, 
quam looui vos parte conlingat,. 
Omnn^ttiiim terra » quae colitur a 
Yobaa , angusta vertìcibus • Uteri* 
bus laiior, parva quaedam insula 
e8t,€trcHiii6isa ilio mari, quod 
AlilaiKticum, quod Magnum» quem 
OeeaMim appeUatis in torris: qui 
tamen tanto nomino quam &ii par- 
vus , vides. Ex bis ipsìs cuUis no- 
tisque terris, num aut tuum » aut 
cuiusquain n^trum nomen vel 
Gaucasum faune, quem cernis, 
transcendere potuit» vel illum 
Gangeqi transnalare ? Quis in ré- 
liquis orientis aut obeuntis solis , 
ukinusautaquiion» austri ve par- 
tibus » tttum nomen audiet ? Qui* 
bus amputatis , cernis ptofeclo , 
quantis in aogustiis veslra gloria 
se dilatari velit. Ipsi autem, qui 
de vobis loquuntur, quam loquen- 
tur diu ? 



XIV. Quin eliam, sì eupiat pro- 
Ics illa futurorùm hominum dein- 
ceps laudes uniuscuiusqne no- 
strum a patribus acceptas poste- 
ria prodere^ tamen propter eluvio- 
iMS exifstionesque terrarum, quas 
accidere tempore certo necesse 
est, non modo aeternam , sed ne 
diuturnam quidem gloriam asse- 
qui possumus. Quid autem inte- 
rest , ab iis , qui postéa nascen- 
tur , sermonem fare de te, q<uum 
ab iis nuUus fuerit , qui ante nati 



per gli ardori del sole riarsa. Due 
sono abitabili: una delle quali 
australe, i evi abitatori che se- 
gnano orme a voi icontrarie, non 
vi appartengono punto: quest'al- 
tra poi all'aquilone sottoposta, 
da voi abitata , guarda per quanto 
piccola parte vi toccbi. Poicbé 
tutta la terra cb^ p^r voi si abita^ 
angiista ai poli più larga ne' fian- 
chi, è pome tt^a picpiolelta isola 
tutta circondata da quel mare che 
vói chiamate Uggiù atlantico , 
mirgno , oceano ; il qjual tuttavia 
quanto in si gran nom^^ sia picco- 
lo , ben vedi . Da queste medesi- 
me terre abitate e conosciute po- 
tè forse o il tuo nome o quello di 
alcun di noi o passar oltre a que- 
sto Caucaso che vedi, o tra var- 
care quel Gange ? Chi mai nelle 
altre parti o del sole che nasce o 
del sei ebe tramonta, ovvero nel- 
le ultime deir aquilone o dell'au- 
stro, udrà il nome tuo? Tplte le 
quali, certo conosci in quanto an- 
gusti luoghi speri dilatarsi la vo- 
stra gloria. £ que'stessi che di voi 
parlano, quanto a lungo ne par- 
leranno? 

XIV. Che anzi , se quella ge- 
nerazione di futuri uomini desi- 
deri le lodi di ciascun di noi dai 
padri apprese tramandar quindi 
ai posteri; tuttavia, a motivo del- 
le alluvioni e degli incendi dola- 
le terre che di necessità in certi 
tempi accadono, non solo conse- 
guir possiamo eterna fama , ma 
né tampoco diuturna. Quanto ri- 
leva poi che dai nascituri si fa- 
velli di te, mentre nan.se ne é 
punto favellato da color che nac- 
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ftiot? qui nec pauciores , et certe 
meliores (1) fuerunt viri. 

XV. Quum t^raesertim apud eos 
ipsos , a quibus audiri nomen no- 
slrum potest 9 nemo udìus anni 
memoriam consequi posstt. Ho- 
mines enim populariler aBoam 
tantummodo solis , id est , unius 
astri redita metiuntar : quam au- 
tem ad idem , unde semel profe- 
età sont, cuncla astra redierint, 
eamdemque totios caeii deaeri- 
ptienem longis intervallis retule- 
rint, tam ille vere vertens àn» 
nus (2) appellari potest ; in quo. 



qnero avanti ? i quali nò men nu- 
merosi furono, e certo migliori. 
Xy. Massime che appo coloro 
stessi dai quali può il nome no- 
stro udirsi, niuno pud conseguir 
la memoria di un solo anno. Poi- 
ché gli uomini vulgarmente mi* 
surano V anno soltanto dal ritor- 
no del sole, cioè dal ritorno di 
un solo astro: ma allóra veramen- 
te potrà chiamarsi anno perfetto, 
quando tutti gli astri avranno fat- 
to ritomo allo stesso ponto d'on- 
de una volta partirono, e per lun- 
ghi intervalli riportato avranno 
lo stesso divisiamento^ di tutto il 
cielo. Nel quale anno appena mi 



(1) I semplici costumi. la lealtà, la buona fede, ed altre civili virtù 
spezialmente sogliamo di continuo ammirare negli antichi: e questo non è 
solo il vezzo proprio dei vecchi lodatori- del tempo {lassato-, come nota il 
poeta; ma è Fuso eziandio degli scrittori neiruolversale» 11 qual giudizio 
però non sempre corrisponde alla veriià : perciocché gli uomini sono stati 
sempre uomini; e chi non fa che rimpiangere la depravazione del tempo 
presente e desiderare la beata innocenza del passalo , egli mostra , non 
che altro , una profonda ignoranza degli uomini e delle cose . Non di rado 
poi avviene che questa mascherata idolatria per gli antichi, sia vera mali- 
gnità contro 1 moderni . 

(2) Qqì si parla delPanno grande, detto anche anno sidereo, anno mon- 
dano , anno platonico : il quale comprende il periodo di tanti anni , quanti 
si richiedono perchè i corpi celesti tornino tutti a quella primiera posizione 
nella quale furono al principio del mondo * Qual poi sia il numero preciso 
degli anni onde questo anno platonico si compone, è controversia non per- 
anche definita e forse non possibile a definire . Si cita pei^ò un frammento 
di Cicerone deir opera intitolata V' Ortensio , dove di questo anno sidereo 
si dice : Is e$t magnus et verus annue , quod eadem pòtitio eaeli ade- 
rumque cum maxima est, rureum exietet; ieque annue horum quoe «e- 
eamue annorum XII MDCCGCIV complectitur: cioè dodici mila nove cento 
quattr^anni. Altrove però {de naL Deor. \\j 20) Cicerone medesimo dice 
esserci sconosciuU la lunghezza di tale anno . E Macrobio ( ad Somn. Scip. 
11, 11) avvisa questo mondiale anno comporsi di 1500 anni. Ma su ciò è 
da vedere Plutarco, vita di Siila; Calcidìo sopra il Timeo; Censorino de die 
natali; Achille Tazio, Introd. ai fenomeni d* Arato; Solino, Stobeo e, per 
tacer d^ altri, Bailly, Hist. de VAetron. ane. jnequ' à la fondation de Véeo- 
i€ d^Àtéxamdrie. 
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yìx dicere audeo, quam muUa 
saecula homÌDutn teneantur.Nain- 
que ut olim deficere sol bominì- 
bus exstìoguique visus est, quum 
RoiDuli aaìmus haec ipsa in tera- 
pia penetra vit; ita quaodoque ea- 
dem parte sol, eodemqqe tempo* 
re iterum defecerit, tura sigois 
onanibus ad idem prìocìpium stel- 
llsque revocatis, expletum an- 
num babeto : buias quidem anni 
Boodum vigesimam partem scito 
esse eonversam. 



XVI. Quocirca ^i reditum in 
huoc loeum.desperaveris, io quo 
omnia sunt magnis et praestanti- 
bus viris ; quanti tandem est is^a 
homioum gloria, quae pertinere 
yìx ad unins.anni partem evi- 
guam potest ? igitur alle spoeta- 
re si voles , atque banc sedem et 
aeiernam domum contueri; ne- 
que te sermonibus vulgi dederis , 
oec in praemiis bumanis spem pò- 
sueris rerum tuarum; suis te opor- 
tet illecebris ipsa virtus trabat ad 
verum decus. Quid de te alii lo- 
quantur, ipsi videant; sed loquea- 
lar tamen. Sermo autem omnis 
ille et angustiis cingitur iìs regio- 
num f quas vides ; nec umquam 
de ullo perennis fuit; et obruitur 
homiaum interitu; et oblivione 
posteritalis exslingoitur » . 



XVII. Quae quum dixisset, 
(( Ego vero , inquam , o Africa- 
ne, si quidem bene meritis de 
patria quasi Hmes ad caeli adi- 



attento dire quanti secoli d'uo- 
mini si contengano. Perciocché, 
siccome un tempo sembrò agli 
uomini cbe il sole venisse man- 
co e si spegnesse, quando lo spi* 
rilo di Romolo penetrò in questi 
medesimi templi; cosi, ogni volta 
cbe il sole nella slessa parte e nel 
tempo istesso verrà meno di nuo- 
vo, allora tulli quanti i segni e 
tutte quante le stelle ritornate al 
medesimo principio, avrai V an- 
no compiuto. Sappi intanto, che 
di qoest' anno non è ancor tra- 
teorsa la vigesima parte. 

XVI. Lo imperché, se non {spe- 
rerai tornare in questo luogo, do- 
ve ai grandi e prestanti uomini 
tutto é concesso; qual prò ti avrai 
di celesta umana gloria, la qua* 
le anpena può ad una picciola 
parte di un solo anno appartene- 
re ? Adunque, se in alto guardar 
vorrai, e questa sede ed eterno 
domicilio contemplare; néaiser- 
monari degli uomini ti commette- 
rai, né la speranza delle tue cose 
porrai. in umani guiderdoni: d'uo- 
po è cbe la virtù stessa co' suoi 
atlraimenti li adduca alla verace 
gloria . Cbe cosa parleran gJi al- 
tri di te, sei veggan'elli: ma par- 
leranno tuttavia. Se non che tutto 
quel discorso è circoscritto dalle 
angustie dì quelle regioni che ve- 
di; né mai di veruno fu perenne; 
e per la morte degli uomini ri- 
man sepolto; e nella oblivione 
della posterità si estingue. 

XVII. Le quali cose poich'eb- 
be egli delle, io soggiunsi; In ve- 
rità , o Africano, conciossiaché a 
coloro cbe della patria meritare- 
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tam patet , qaanqiiain a pneritia 
vestigiis iDgressus patriis, et tuis, 
decori vestro non de fai; nane ta- 
nen , tanto praemio proposito , 
eqttar multo vigilantius ». — Et 
il]e (( Tu vero enitere , et sic ba- 
bele , non esse te mortalem , sed 
corpus boc : nec enim tu es (1) , 
quem forma ista declarat; sed 
mqns cuiusque» is est quisque; 
non ea figura , quae digito de- 
raonslrari potest . Deam te igitur 
seito esse; siquidem deus est, qui 
viget , qui sentit , qui meminil , 
qui providet , qui lam regit , et 
moderatur , et movet id corpus , 
cui praeposilus est , quam bune 
mundum ille princeps Deus: et ut 
mundnm ex qqadam parte mor- 
talem ipse Deus aeternus, sic fra- 
gile corpus animus sempUernus 
moTOt . 



XVIII. Nam quod semper roo* 
vetur, aeternum est. Quod au* 
tem motum affert alicui, quod- 
que ipsum agitatur aliunde, quan- 
do finem babet motus, vivendi 
finem babeat necesse est. Solum 
igitur 9 quod sese movet , quia 
numquam deseritur a se, num- 
quam ne moveri quidem desinit ; 
quin etiam eeteris , quae rooven- 



no, è scbiaso come un sentiero 
allo ingresso del cielo, comecbè 
fino dalla puerizia messomi per 
le orme paterne e per le tue, non 
abbia mancato alPonor vostro; 
ora tuttavia, sendo proposto co- 
tanto guiderdone, con assai mag- 
gior cura sforzerommi di opera- 
re. Ed egli : Sforzati pure ed ab- 
bi a mente, cbe non tu se' morta- 
le, ma codesto corpo: percioccbè 
tu non se'quale cotesta tua forma 
dimostra; ma ciascuno écid cbe 
la sua mente, non ciò cbe quella 
figura la qual può mostrarsi col 
dito . Sappi ddnqne cbe tu se* un 
iddio: avvegnacbò un iddio è co- 
lui cbe vive cbe sente cbe ricor- 
da cbe provvede, cbe cosi regge 
e governa e muove questo corpo 
al quale è preposto , come quel 
sovrano Iddio fa di questo univer- 
so : e siccome lo stesso sempiter- 
no Iddio muove il mondo per qual- 
che rispetto mortale, cosi T ani- 
mo eterno muove il corruttibile 
corpo . 

XVIII. Poiché quello che sem- 
pre si ikiuove , eterno è; quello poi 
cbe dà movimento ad altrui , ed 
egli slesso è d' altronde agitalo, 
quando ha fine il moto , d* uopo 
è che abbia fine di vivere. Ciò so- 
lo adunque che muove so stes^ 
so, poiché non abbandona mai sé 
slesso, non resta mai tampoco di 
muoversi : che anzi alle altre co- 



(1) Queste sentenze ed altre cbe susseguono, sono platoniche. Socrate 
appresso U divino filosofo dimostra al suo Alcibiade che 1* uomo non è il 
solo corpo ^ né il corpo colla mente, ma la sola mente. E nelI'AssIeco 
scrìve: inperdoeehè noi $iam bene Inanima, inmorUtle animale raecAte- 
ioin morial cmtodia. Dello stesso sentimento è Arnobio e Lattanzio. 
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tttr 9 bic C0BS5 hocprineipiumest 
moveodi. Pimcipm anlem nulla 
est orjigot: osai ex prtneipìo orìan^ 
tur omnia (ipsmiti aiitem nulla ex 
r^ alla iìa«ci potest: nee enhn ìd 
eisaét pri»eiphim , quod gignere- 
ter alitwdei Quod »i n^mquam 
oritiir'^ ne* òecidit qiriieai mn- 
qOMlifi nai» principiuro exBtin* 
Qtiim^neeipsanì al» alio renasce- 
iiir>«ef^ es se ^litiiid ereabil; si 
cpsìiloai nemsse est a principio 
onirì«É(inia»U}a ii^nl roolas prin- 
eiyittm*ìex eo «it^^quo^ ipsMHi « 
sé ilio¥etuv : id! BHten «lac^naser 
poteste iieo'. mori $> ve) eoneidat 
omne caelum , omnisque natura 
Gonsislat necessé est, nec vim 
uUam nanciscatur , quae a primo 
impulsa iDov^atur. Quum pateat 
igitf^r » ao^rnum id esse» quod a 
ae ipso nio<veatuir>i|Ois «estenui 
faane naturam onimis esse w¥^' 
tam neget? Inanimuài est enim 
omne, quod pulsu agilatur ex- 
terno f qùod autem animai est, 
id motu ^etwr interiore , ^t, suo : 
Bfiflibaae eattìaturfliprojpria'Aqi- 
mi, atquo' ^/Oueesi'^st una 
6x omnibus , qttàe se f psa sem« 
per ttìoveat, ncque nata certe 
est, et aelerna est. 
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XIX. 'Hàn« ttì eierce in opti* 
mis rebus ; sunt aùtem optrmae 
curae de salute patriae ; quibus 
agitatus et exercìtatus. animus, 
T^looius in banc sedem et.domqtn 
sctu» pervolaUt: idque.06jus fa- 
ciet , si >iam lum , quom arit in- 
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se eziandio -ebe hanno moto, qae- 
slo è fonte , questo è principio 
del moto. Il principio poi non ba 
verona origine: poiché dal prin- 
cipio procedono tutte le cose, 
esso^ioi da nissuna può nascere; 
ohe no« fora prinoipio quello 
ohe d'alt^ronde'si^neraaseì.Gbe 
segiamaftai«on nasce, nim rono* 
re tampoco giammai t pcfrocchè- 
un principio ostintii* 'né da at-* 
tro'rìnàsoerehhe,<Dò di -sd cree- 
rebbe un ahro: sendoché^neces* 
sariatnente tutte le cose proaedo* 
no da* on principio . Di tal modo 
avviene che il principio del molo 
derivi da ciò che dà moto a sé 
stesso; e questo né può nascere né 
può morire: ovvero é d'uopo che 
tutto il cielQ ruini e Tuniversa na- 
lAva si arresti, né più trovi. alcu- 
na ferza che dal'i^ifflo ioipnlso 
sia mossa. Adunque, essendo ma- 
nifesto, ciò essere eterno ebe da 
sé stesso si muove; chi negherà 
essere stata cotal natura tribuita 
agli animi ?, Poiché inanimato é 
ttttto ciò «he per esterna impul- 
sione è mosso? quello poi efae è 
animato, viene incitalo da un mo- 
to interno e proprio : poiché tale 
é la particolar natura e la virtù 
dell'animo. Che se fra tutte le 
cose questa sol' una è che perpe- 
tuamente muova sé .stessa*, sA 
certo né ella ò naia, ed é eterna. 
XIX. QuesC* animo tu nelle 
egregie cose esercita: ed egregie 
sono le cure spese nella salvezza 
della patria ; dalle quali agitato 
ed esercitato Y animo 9 più ratto 
volerà a questa sedo^ a questo 
domicilio, suo : e ciÀ fMù tosta* 

la 
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ehitus in oorpore , emìaebit fo- 
ras, et ea» qoae extra erunt, 
contemplans, quam maxime se a 
corpore abétrahet. Nam eòrum 
animi, qui se corporis volupta* 
tìbns dediderant^ earumque se 
quasi ministros praebuerunt, ini- 
pulsuqne libidioum voluptatibus 
obedieotium, deorum et bo^ii- 
num iura violaverupt, corporibus 
elapsi circum terram (1) ipsam 
volutautur; nec biinc io locumt 
nisi multis exagitati saeculis, re* 
yertuntur ». 

lììe discessit ; ego somno solu* 
tua (2) sum. 



inenle farà ^ se anche Quando è 
tuttora cbtuso nel corpo , si leve- 
rà fuori di se; e òontemfxtando le 
esterne cose a tutto potere si di- 
storrà dal corpo . Perciocché gli 
animi di coloro che alle voluttà 
del corpo si dedicarom>, e a quel- 
le si offersero quasi ministri ; e 
|)er incitamento dì libidini fatti 
obbedienti alle voluttà^ violarono 
degr iddii e degli uomini le leggi, 
dai corpi usciti intorno alla. terra 
si aggirano ;.né in questo luogo, 
se Boo do)H»Q)olti secoli di esagi- 
fazione, fanno ritornor. --^ Egli 
disparve : io dal sonno mi risve- 
gliai. 



(1) Questa è opinione del volgo 5 scrive Lattanzio: Yulgui exi$timatj 
animai circa tumulai et eorporùm iuorum reiiquiai aberrare. Ma que- 
sta vulgare* eredenta è anche di Sacrate» appresso Plalone, dove si discorre 
che le anime de' malvagi rimaagonsi interra condannate. a vagare intorno 
ai sepolcri^ così pagando il fio delle commesse malvagità. 

(2) Narrato il sogno, dice il Mai ^ è da credere che quasi tosto si chiu- 
desse il dialogo, poche parole soggiunte. E anche Platone, dopo il rac- 
conto di Ero , sobito pon fine all' opera . — E qui porrem fine ancor noi 
per non essere soverchi nelle annotazioni : massime che intorno a questo 
nobUissimo frammento della tulliana Repobblica adotti e gravisstmi aaiori 
hanno scritto , incominciaiido da Macrobio il 4i«ale ne detliè una piena e 
dotta sposizione. Venendo poi ai tempi più vicini a nei> progievoU sodo 
le annotazioni che sopra questo sogno dettarono il celebre Erasmo di Be- 
terodamo e Pietro Olivieri : né meno pregevoli sono le postille marginali 
d^ incerto autore edite in Parigi V anno 1561 : per nulla dire delle erudite 
prelezioni di Pietro Ramus^ intorno al quale merita esser consultato uo re- 
cente opuscolo del si g. Waddington-Kastus , stampato non ha guari di tem- 
po, cioè nel 1848, in Parigi. In esso trovasi diligentemente raccolto tutto 
che alla vita e agli scritti di quello insigne filosofo del secolo XVI si rife- 
risce. — Per ultimo vogliam notare, come non ci è ignot4> essere stato 
anni fa, hi Germania chi pretese dimostrare apocrifo questo nobilissimo 
frammento, giudicandolo supposto certo indegno di Cicerone, Cosi di 
fatto è intitolata una dissertazione di Enrico Kunhardt di Laybac — De 
Somnio Scipionii aut iubiecto aut Ciceronii indigno : — La qual Disser- 
tazione si legge stampata in un periodico libro che in Sebodlo usciva ogni 
mese col titolo — KriUiche Bibìiotek far dai SùhuV-und^VnterriehiS'' 
ueeen, 1820. *- Lungo sarebbe e al tutto aliena dalla natura di queste 
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noterelle riferire ciò che il sottile critico^ sofisticando, ragiona sul pròpO'- 
sito . A noi basta sapere (almeno finché qualche documento di fatto non 
provi il contrario) che questo sogno di Scipione fu pel corso di tanti se- 
coli riputato vera opera di Cicerone a giudizio dMnBumerevoli saggi: i qua- 
li anche di quindi trassero^ non pur diletto 5 ma eziandio vital pascolo alla 
mente ^ come di vero scritto tulliano. 



«. 
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Af. Caiimif konUni ignoto ac novo etc. Gap. i. 

dertamente uomo dì nazione oscura , uomo nuovo era quel 
M. Catone, iit cui si parla in questo luogo: ma per la virtù onde 
r animo suo splendeva, ricevulo nella cittadinanza romana, co- 
me altrove nota lo slesso Tullio , divenne appo tutti illustre e 
riverito* Laonde Valerio Massimo dice: Caio tiomen suum. Tu- 
MCuH ignobile , Romae nobiUssimum reddidil . E sappiamo come il 
medeaimo Cicerone avesselo in istima , dappoicliò cosi di fre- 
quente fa di lui splendida menzione nelle sue opere. Era questo 
un tributo di osservanza debita alla virtù piuttosto singolare che 
rara di Catone : ma non sarebbe alieno dal vero il credere che 
ciò provenisse altresì da quella ootal medesimezza di condizione, 
per cui quasi la gloria dell' uno mescevasi , a mo' di dire , e ac« 
comonavasi a quella dell'altro . Ancora Cicerone era uomo nuovo 
da Arpino e , come dice Dante nel Convito , uno nuovo cittadino 
di piccola condizione : il qHaIe , tutto il proprio ingrandimento 
lo dovette, per sentenza di Velleio, nonf a verun lustro di if^y- 
giorenti , ma solo a se stesso : Cieero omnia incrementa sua sibi 
debuit , vir notfiiiUii nobiiiseimae . Or ecco: 1* Ignobile Tusctflano , 
salito in gran credito e autorità appresso i Romani, non poteva 
non essere un nonlie caro all'ignobile Arpinate, venuto anch*egli 
a sublime stalo e perfino alla consolare* dignità. 

Del rimanente , questi ed altri simili esempi di uomini che , 
sebbene per niuno antenato illustri , secondo l' espressione di 
Orazio , pur tuttavia e probi vissero e di splendidi onori furono 
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coHiulati , ben dehbon essere di nobUe incilamento a studio di 
virtù e sapienza : uniche arti 9 al postutto , onde si giunge a one- 
sta fama 9 a vera e durabile grandezza. 



II. 



Ipsis est praeferendui docioribuè. Gap. 11. 

Questo luogo , anzi tutto il presente capitolo tende a dimo- 
strare r eccellenza dell* uomo di stato;, il quale, secondo una 
sentenza di Piatone, è da collocare nel numero dei sapienti. 
Anzi la platonica definizione dell' uomo appresso Sesto Empirico 
consiste nelK attribuire al medesimo, come peculiare e distintiva 
qualità, la capacité della scienza politica: A)^pit#i» 9vm ì^m^ fin- 
0Ty}fAy)c naU-^ifyi^, dioe \\ divino .filosofo. E a ciò medésiiMet sembra 
doversi riferire quella sentenza di Tullio nel primo dell'Oratore: 
Biblioiheca9 tnehercule omnium phiiosophorum unus mihi tiéeàur duo- 
deeim labularum lièetìu$ . . . superare . Ed eeeo perehé jsrnciie nel 
capo settimo del presente libro dice : Nulla res est in qua pr9pius 
ad deorum numen virlus accedal kumana , quam cif>itaUà aui con- 
dire novas aut conservare iam eonditas . Odasi poi come Lattanzio, 
avendo soU* occhio il sovra citato luogo, sirailmeBte ragioni suHo 
stesso proposito . Sapieniia nisi in àliquo a€iu fuerit quo vim snam 
exerceat , inmis ti falsa est : recieq%ie TuUius dviles tiros qui remp. 
gulement , 911» urhes atU no^as o^nsUéuanty (^ui conàtiìuias aequrtaie 
tueantur, qui salulem liòerialev^fue eivium tei honés àeqièus tei sa* 
lubribus.consiliis tei iudieiis gratibus consertent^ phihsopkia$ do- 
ctorihus praefert (1). ^a non sarà in disgrado vedere» come m 
Hpsta -materia parli un insigne ijtaliane , mancato noa ha guari 
ai viventi , del quale è dubbia se maggior fusse Ift dottrina 
l'opinione delia dottrina; certo grandissime forom» ambeihie. 
(( L' ingegno governativo ( egli dice ) degnamente inleso come 
altitudine a fondare e < perfezionare una comunanza, è la cima 
deir ingegno pratico ed- aUivo , ed è raro -asfiai fMBrjshè ricliiede 
il concorso di molte parti differintissime . Richiede vigore e co- 

(i) lusUt. Ili , 46. 
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stanza di eotoMWBo , atterza di pensieri e ine(gpMÌMniUà M^j^ 
rkt , dia- per ^soncepir «ose gniAdi , sia yer mvw mmo di e^ef- 
gnlrte . Richiede prudenza ttel risotveret svd(»ffia nel comeciare., 
eelei4tA nel «andare ad efieito, notìzia del passai», sperlenza 
del presente, divinazione del fìitiiro, sagacia jl nel cogKereeiireoc^ 
copar le ocoesieni, fecondità nel trovare, e savieaaa neU'elnggfure 
i partiti, arte di lemperegfince a tempo» di deslineggi^A a rom- 
pere a proposito, tntrepidità di onore nei periqoU» serenità di 
niente «elle procelie, vigilwizai solieeifis nelle l^onafìee^ leng^ 
nknìtà toHeraote degli Mogi e dei traviegU, petti»asMf neUe sa- 
vie delikeraciont , fidncia oeuiata nell' avvenire, e forteaaa d*ani- 
mo straordinaria centro gli oaCacoii, le ti:»i^rsìe, le calamità 
dfogM sorte. Richiedo somma penetrativa nel etonoscere le VfSrie 
tempre degU uonisi , ahUilà grand» nel sepAv loro andare V ver^ 
si , sia per oMneggHtrii e anerM doeili coeperalori dei piropri di* 
segni , sia per commettere ìor^ qnei enriehì a cui spno meglio 
connatiianli: richiede rata perizia dai t»mpi, dei luoghi ,> dell(9 
cose, degli eveo4i, per poter «evave il nMgliore costruito popni- 
bile dalle circostanze e dai casi esfasrni : e in fine q^iella spezie 
d* influenza e direi quasi dì magia naturale cb0 cpU' mgegoo , 
eoUa perda, eolio stesso sguardot T nomo di comando, esercita 
sa i snbaltemi , e contribuisce non pooo a rendere efficace e 
durevole il sno impecio {i) »• Sin qui riHuslU'e filosoSd, 

HI. 

Neque ea tigna audiamut quae receplui etmunt . Cap. il. 

Comeehò Cicerone di tal modo consigli ed esorti, pur tuttavia* 
si avvenne anch' egli a tale condizione di cose , che necessario, 
non che prudente , stimò trarsi fuora d' ogni pubblica gerenza : 
oiHlechè, libero daHe spinose. e difficili cure^ dello stato, tutto 
si dedicé nel privalo ozio alla filosofia. Ciò fu quando Cesare, 
assunta la suprema fM>de^Ìà col Mome di dittatore , diede Y ul- 
timo crollo alla romapa repvbbliea. ***- Nelle tante e si varie vi- 

(1) Gioberti. 
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cmitadini della vita egli è d' uopo taltolta affigliarsi a questo 
savio partito: e Orazio, il poeta filosofo, ciò stesso persuade 
coir esempio di quel Veianio gladiatore, il quale non più oramai 
idoneo ai fieri combattimenti deiraafiteatro, le armi appende al 
tempio di Ercole e in na campestre seceiso si raccoglie « Ma 
l'oraziano gladiatore era invecchiato e'diveDulo per se stesso 
disacconcio; là dove alle volte interviene che anco per altre 
cagioni sia mestieri ammainar le vele e ripararsi nel tranquillo 
del domestico porto . Oh t si , fiMtftirs ianm ( ti dirò col citato 
poeta) cioè di buon'ora savio ed accorto, cedi al tempo; to- 
gliti ai perigliosi flutti civili, se non vuoi che Y oceano sconvolto 
e mugghianle ti assorbisca tra*sooi vortici. Vivi a te, abita con 
teco; aveodo sempre nella mente quel principio di morale per* 
Sezione , cotanto raceomaildato dal greco filosofo : y^*^ a* aut^it • 
di tal modo intendendo alla cognizione di te stesso, riuscirai a 
far tesoro di virtù e sapienza . — Ma se dignitosa conscienza e 
dovere di cittadino fi comandassero rimanere , eziandio con ri- 
schio, della vita, fermo al tuo pesto, intento all'nflBcio tuo? Io 
tal caso ti conforti , non che altro , la idea di quel . giusto e te- 
nace del suo proposto, cui, secondo T energica frase del men- 
zionato poeta. Non eiviwn ardor prava tuftenfttim, Nim vuUui 
initaniii iy ranni MeMe quaiii ioUda ... Ti soccorra all'animo l'al- 
tissima sentenza di Tullio, nel primo delle Tusculaoe, che dice: 
Clara» tnories prò patria oppeiiia$ non iolum glorio$a$ rethoribus , 
$ed etiam beaiae videri soleni . 

IV. 

Leviiaiis ÀtKeniemium crudeliiaii$que in amplissimoi cives esem- 
pla . . . etiam in gratissimam civilàiem nostram dicuntur rcdun- 
dasse , Cap.lll. 

Fra le ragioni che addurre si sogliono per coloro i quali ama* 
no tenersi fuora della pubblica gerenza , una si è la ingratitn- 
dine dei cittadini , la quale per verità un po' troppo di frequente 
accompagna chi bène meritò della patria . E a conferma di ciò 
allegansi splendidissimi esempi , Milziade , Temistocle ed altri : 
dai quali risulta manifesta la leggerezza e crudeltA degli Ate- 
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niesl verso cittiidtfat egregi : i quali fatti ed esempli ( continua 
il testo ) incominciati e frequenti divenuti appo i Greci , dicono 
che nella gravissima città nostra eziandio ( cioè in Roma ) tra- 
boccassero . — Il ^ual ragionamento di Tullio dimostra che assai 
più ingrati furono gii Ateniesi che non i Romani verso i bene- 
meriti cittadini . Su di che facendosi il Machiavello a conside- 
rare , trova questa essere della diversità la causa . <( I Romani 
avevano meno cagione di sospettare 'de* suoi cittadini che gli 
Ateniesi . Perché a Roma , ragionando di lei dalla cacciata dei 
re infino a Siila e Mario , non fu mai tolta la libertà da alcuno 
suo cittadino: in modo che in lei non era grande cagione di 
sospettare di loro , e per conseguente di offendergli inconside- 
ratamente. Intervenne bene ad Atene il contrario: perchè >sen- 
Me tolta la Hberlà da Pisistrato nel suo piùr florido tempo , e 
sotto uno inganno di bontà ; come prima la diventò poi Ubera , 
ricordandosi delle ingiurie ricevute e della passata servitù , di- 
ventò acerrima vendieatrice non solamente degli errori, ma del- 
r ombra degli errori de' suoi cittadini. Di. qui nacque 1- esilio e 
la morte di tanti eccellenti uomini ; di qui 1* ordine dello ostra- 
cismo , ed ogni altra violenia che contra i suoi ottimati in vari 
tempi da quella città fu fatta . Ed ò verissimo quello che dicono 
questi scrittori delia civiltà: che i popoli mordonc^più fieramente 
poi eh' egli hanno ricuperata la libertà , che poi che Y hanno 
conservata • Chi considererà adunque quanto è détto , non biasi* 
mera in questo Atene » né lauderà Roma : ma ne accuserà solo 
la necessità , per la diversità degli accidenti che in queste città 
nacquero ì>. 

Dal quale ragionamento del segr^ario fiorentino due cose 
possono dedursi. La prima è che in Roma, almeno dal tempo 
che corse dalla cacciata dei re insino alle gare feroci di Mario 
e SHla , poco , o certo meno che in Atene , vi si videro ambi- 
zioni smodate e cupidigie di regno , per coi alcun cittadino ten- 
tasse di recare' a se tutto il dominio della repubblica • L' altra 
cosa è 9 che noi non crediamo doversi ad Atene dar biasimo né 
mala voce d* ingrata; perciocché talvolta cacciò fuora alcun cit- 
tadino, prima benemerito per magnanimi fatti ; ma poi, per la 
grande opinione acquistata neir universale , venuto in baldanza 



183 OSSERVAZIONI SOPSA ALCVin LVOGn 

e ia desiderio d' ias^oricsi della citU e dwtmggsre il 'suo li- 
bero stato . Potrà dirsi iogri^o cbi logUe Y armo di mano a colsi 
che tenta dargli la morte ? ovvero 9 potrà dirsi ^Demerito eil^ 
. tadino ehi si fa reo di fellonia eotttro la patria $ e di Ubera che 
è,. procaccia di renderla acbiava? E evi facendo 9 qnal mara- 
viglia se gliene vien male? Qii mai fa<, a mnle rjmce: e i'am- 
btzioeo fa sempre male a se ad alimi » percbò o induce la 
tìraonide, o la mannaia lo tronca 9 per usar le parole del Betta. 

V. 

meunt^ accedere od remp. iilertun^ue hamines 
n»Ua re frena dipws . G»p. v. 

La dificòitA qui mossa da coloro i quali per desiderio della 
privala calma si cessano dal maneggio della eoe» piriibliea , pa6 
ridursi a questi termini : Se stando alla somma Mie cose anco 
i cattivi, ai buoni ed ewesti sin cowveniente rìnmnere o ritrarsi. 
E alconi , quelli dico che il proprio cowmodo: aotìmettonoi al 
bene' comune 9 rispondono per la seconda parte delti: sia per- 
chè sarebbe molto sdioevole agli onesti trovarsi da vicino e ve- 
nir corno a conflìeto con i malvagi; sia perchò gli sforzi di quetii 
tornerebl»ono per ventura mutili verso T operare andacn e vio- 
lento di questi • Ma nulla ostante cosi fat(a apparensa di buona 
ragione» gli uomini veramente' virtuosi e magnanimi e del prò- 
po^to tenaci , pensano e operano a diverso . Coti Platone e i 
suoi seguaci : cosi Cicerone insegnd^ e diremo anche , operò . 
Perciocché è noto, siccome a lui, uomo nuovo ma sovra tutti 
per senno e per eloquenza grandissimo , fiasse di consenso di 
tutta Roma commesso il consolato , quando pu]i sobbolliva ter* 
ribile la congiura di Catilìna : ned egli » comoohé si diflieiK volt 
gesserò qne' tempi da sbigottire i più sicuri e forti uomini » si 
rifiut.ò allo imposto uficìo . Forse se non era quella potente aw- 
naccia di congiurali , Cicerone non sarebbe mai satite alla su* 
prema dignità della repubblica; poiché» sicooine nota opportuna* 
mente il HaeUavello , gli uomini grandi e rari nei tempi pacifici 
sono, negletti , nei pericolosi poi e turbolenti sono cerchi : e per 
altra parte, se Cicerone lusso stato d'altro animo da quello era» 
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non si iMfdbbe à qitel gravissimo « formidaibile in«ìMrico sobbar- 
cato . -^^ Ora , eccfo ìà : certuni mnaiio a feda i civili offici , i 
maoMliflili , le AgailH . Ma di queste «ose paté che amino , fià 
che altro , If prc^o , le agialet^e , gli onori , le panipese appa- 
renze e liltlo idie di Bplendoroio e magnifico «e deriva. Quando 
poi siamo al duro delle faecende, oh! pan duro ooUel «on taglia, 
per 'diria col vvtgare dettato. E, via, allora, chiedi qua^ chi 
di M , sparpanglhnei , filbami, acqualfànsìs dicono a preleito^ 
star ^beoe che un po' 'per uno si vachi alla pubblica cosa $ essi 
aver ftftcain parie loro , ora aver 4'«opo di quiete^, neii<easete 
idonei ;a' certi gravi tifici massime in certe gravi congiunture; 
dover attendere 'iSla famigliare' bisogna*: e #imili^altre eavillose 
rtgfidtfi metfono tnnan^i a togitersi hi egni meda dMmpaccio. 
«^Nè qneStA d gié cosa 'nuova , ma è di tutti i tempi: e come 
mie , egre^ainenle ài ano soKfe la' MId il llaohiavclHo dicendo^ 
a fM tempi ^quieti, quafndo ì oHtadini temio bisegno detto sta- 
lo, égnuno prmueUe , e icriascune vw4 morire per lui quando la 
moiie "è 'discosta ; ma ne^tettupi «rviversi , quando b itaAo ha ÌA* 
sógno de* attediai , àllom «e ne Irova pochi (i) » • «^.Booo oaJe 
eid^sardAe , m non fusse»tnnla to penuria dej èooni, die potesse 
eott fSiciMà sesfiiiìireene all' uopo . Aia per io ^à accaéa, che 
in «codeste rilraetsi^e «iCotaasi ési miglioii, HUsonaattaosifi non 
iMioni, eUsrse anco i nvakragi: ondédhè>, nei civili rimescola» 
memi; >segregnti gU nmeati^ incoiati e spealiri g eBeirof&, «oUevalì 
è ì pravi o 'i fiacchi o fl^istatili , tallo va a soqfqoadrd « •— Ohi 
se gK ttoinini sa^ieidabiiene avessero tenuto il fermo, letragoni 
ssèmpvea^i urli degfi impronti e audaci seKeggiavti , quante oa* 
lamltà di 'meno avrebbe ora* a lamentare la mal volgente età! 

Qui tranquillo mari gubemare se negént pone : . . iidem ad gv^benm'- 
cùla se accessuros profitentur e:!X!ciiatis maximis Unei^us, Gap. Vi. 

Assai frequente è negli Scrittori V uso dì questo linguaggio 
figuralo : la nave per lo statò , le tempeste per i civili tumulti , 

" (I) Ù Prlnc. ix: ' 



184 OSSERVAZIMl $OVmà. AlfCUffl LUO001 

il piloto pel reggitore della cosa pubblica . In questo medesimo 
libro già tre volte ricorse : nel principio , dove parJaodosi di 
Catone si dice « tfi his undis ^t tempesMipus 9 e$c> »: appeesso., 
al capo IV a non ditbilav^m im gruvissimié i^mp€$taiiìm8 eie. » $ 
e nel presente- luogo anche.un po' più alla distesa. Orazio an* 
ch'egli con. simile allegoria e in simile, proposito iotesseun'in* 
tiera odet^e Platone, trattando proprio lo .9ie9so tema.,. divì«a 
un ragionamento condotto snll^ similitadine.dalia-.Mva; eol.qilale 
intende a chiarire , che alla cosa pubblica .debbono, solamente i 
filosofi preporsi, non gli uomini i. quali ancora cbc per ventura 
ornati di altri pregi , sieno pere di senno e di consiglio poveri . 
Istessamente l' Alighieri » per toccar i|ualepiio dq':DQStrir.M 
Coavito (i) parla in questa forma. (< Siccome vedemo in, una 
nave, che diversi uffici e diversi fini .di quella a» uno solo fine 
sono ordinati 9 cioè a prendere loro desideralo perito pei^ sa^lute* 
vele via : dove siccome ciascuno ufficiale ordina la prapria epe* 
razione nel proprio fine; cosi è uno -ohe tutti qmsli^fim. cobsì* 
dora e ordina quelli nell'ultimo di tutti f.e.questi é il uoecbiei^t 
alla cui voce tutti ubbidire deono. E questo, vod^mo nelle refi* 
gioni (2) e negli eserciti, in tutte. quelle cose. die soo^ a^.fioe 
ordinate. Perchè manifestamente veder si pud» chea p^irteione 
éeir universale religione dell'umana specie, conviene e^sereuno 
quasi nocchiere che considerando le diverse condizioiiidcj. moo* 
do, e li diversi e neeessarii uffici! ordinando»: abbia del Cvito 
universale e irrepugnabUe ufficio di comandare. })..Co6) na,n(e.: 
d si potrebbe un intiero libro faoilmenie comporre ^ libi voleste 
tutti que' luoghi raccogliere dove gli scrittori a^somìgliai^o, al 
governo della nave il governo degli stati; talché quctsta può dirsi 
quasi imagine propria e naturale del corpo sociale. 

Il discorso poi che qui fa Tullio , è al tutto vero e stringen- 
tiasimo. Come? dice egli : confessi non saper maneggiare la 
pubbUca bisogna» quando tutto. procede compostamente e con 
ordine: e ti protesti parato all'uopo, quando T andamento delle 
cose è innormale , straordinario , impetuoso dà sbalordire i più 

(1) TratUto IV^ cap. é. 

(2) Questa parola è qui presa nel slgniicato df società fitmigliar 
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woorii» ìfià rohniti e speiinientafi uHeltolliY Con» polmimo 
uoaiioi. di IIÌ0SIIIIV uso e di nisiMui poKtiea mentm re|;gèr«al* 
r impeto 'di accidenti imprei^isli , JDaéliti, grainBéimi^ FvSiil'al* 
Irò Q Takro Vuno sen^a rattenlo incalzante? E fornachè, quaodo 
più .perigHoai e turbolenti sona i tempi. ^ poaaano eeearsiyfOnst; 
sn.^ piedi 9 glinomifti meglio oppoatuni al màneg|;ie deicvfiii 
negozi 9 al reggimento degli stati ? — Tale é , 8pii|(liato deUn 
metaforica forma » il tnlliano concetto . 



VII. 



Quam veUem Pana$iium noOrum^ ii€. Cap. X» 

Di t^nezio e di ahmni aUri filoso! ai parte ib queste oapi- 
tolo; e noi ne faremo biemstano cenno, 8Ìaeome'aH'uope:B0? 
Siro è rJebiesto. *^ Kanesrio di Ikodi^ ospite e compagnoni 8ei>> 
piene BmiKane, e maestro di-qoaUre fra ooiorn clie aono.iki 
qoesto dialogo introdotti , doè^ di Scipione , di LeKe, di Rutili»^ 
di' Fannio^fn, per testimonianza "di doerone, natia scieswa 
degli astri veraaliaaimo&.ed.eceo pevebè^ iaattandosi'qnitdi Un 
parelio, viene da Seipieoe mentovato con desiderio; niqUasIt 
fiinemene poi in. qnel tempo avvenuto parla -il mederfmoGice^ 
rei»e anche in altri luoghi e JbJ» §tminaio ( dine : nel seeondo d$ 
Nat. B$ùr.} qmd Tméiimiù ti ÀqmSih C9tiL tmnerM; jqu9 ^dtm 
amia P. Àfricamuè , $ol tdMr, emtimeViu eaà. £ similmente nel f^imo 
de Mtnbui/.'diee ebe qnel'poelente>di due soli «fu allora presepe 
di foneste sedizieoi al popolo «ornano. ^-^ Quaifto a Platone, 
sappiamo che dopo la morte di «Soctate. suo taaestfo, diedesi 4 
viaggiare per la Grècia , per Y Egitto e per «lire parti , tratto 
dalde^derid deUi^ sapienza; ohe da Aréhita di Taranto e da 
Tfaneo di Locri fìi erodilo neHa dottrina di Pitafota ; tdie da 
Filolao di Crotone 9 discepolo die* fy andi* egH ifi\ pitagorico 
Arebita, eomperòa gran prezzo alcuni volumi; e cbe di ta) mo- 
do infornlato ad ogni filosofia 9 nei.swi scritti congiunse» come 
qui dice Y autore « al lepore ed acome sooralfeo la Itdilime oscii- 
rità e gravità ^i'Pitogora^ Oscurità dico , perché pcofondansenie 
astruse le dottrine pitagoriche per V uso dei simboli e dei miti » 
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e forse singiitairitieiiè ptr le aiimie sue immie mlerno ài n»- 
menis «i quaie^ nceome è ool», cctlaRt» artUriàima il filomfò 
da iimtrare.di^vedere'Clie anche Bio ^ewistasse o fòsse im ag- 
gregato dì mnacrh feeUliesza riniNnrsita piA tardi da Porfirio nel 
poetieé-fraaMnento^el demmo lilwo degti-oracoli» e dMfai^Aiaietfle 
trattai» da Ck^odo nel eommentat io ineéile intorni aHt repub- 
blica di Plaloae . • 



Vili. 



Coniecil in medium Laelium , cap. Xlt 

Anche presso gli antichi romani e presso altri popoli , come 
si rileva da* aicMi storici y il posto' di mexzo aveasi (pet il più 
distinto ed orrevole. Questo poi e srarili dimostraaeioni- erano non 
soianieiito uaasoambtttvelezza di attiaoMbevoIi ^rvnsvenli nel- 
Tuso delte vita civìie. ma eaiandio un prescrive del gioa rof 
mano, pier «tteétaziooe di Gbllio'* E il gius romano su questo 
pMiposilO' Of dinaroi ^ KAe afd od magistralD |uii^bli<»mente ^ alle 
altre prerogalvre ipclvatameale «'decesse eeo «attrae sigoifiica^ 
«leni atièslara on^m edx)ssi3rvai»a. -»* Il nostro secolo , fitaucQ 
e disìnmltet, mostra poco hrigarsi di certi convenevoli e éi4^rl6 
f egoie> che an* tempo chiamavaiisi' di civiltà» e che delie volle 
eotlegansi. anche alle leggi della buona murale : dm veNMaente é 
riuscito c^pdtrebbe riuscire altmi-> secolo a liberarsaae delCultoS 
Nomai, fitiidfaè questo vimodevtrie oomplir dléertosia e dibèoni 
uflBci sia anch'esso mr vinoolo-di^sbGJeté : no nai; £oohò oiiab* 
bia, cui giovi adii1are^9 eoi piacèia èssere adulato: no mai, fin- 
ehè tra gli uusmìfii T appareaaa sia qualohe cosa-. Potrà bea 
variare ( traltandoGli di cosa che per molte parti si ciAifòade e 
immedesima eolla' moda>, infcéstante e mobilissima Dea cfaiaflaalii 
ds^i poeti ) :• potrà divenir più semplice e più spedito , ovvero an* 
ehe piùoaricato e oomplicalo; ma certo è che siccome tutti i 
séeoli andsiti ebbero, cosi tottii'seeoli futuri* a^ranndìMuc ceri* 
moni a[le *ci¥ile>i> a die brevis 9 nei, genere umaBo,.f«mmo e sa^ 
remo* gli'USMi^ dUle .cerimonde^ ckjd che 9on sappiamo nò pos** 
sianfo'fome SOMA. ^ « 
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IX. 

Memini periurbari exercilum no$lrum religione 

et melu . Gap. XV. 

Narra qui l'Africano cbe trovandosi nella macedonica spe- 
dizione capilanata da Paolo Emilio suo padre , mentre stavano 
negli accampamenti 9 dMmprovviso di nottetempo oscuratasi la 
Iona che a ciel sereno e in sua pienezca luceva , tutto Y eser- 
cito fu di religiosa paura sopraffatto . Della qual cosa venuto a 
contezza Paolo Emilio , il di seguente parlamentò ai soldati ; e 
avendo fatto conoscere come ciò naturalmente accadeva, e per 
oonsegoenza non essere indizio di vernn sinislro, rassicurò Teser- 
cito , e lo rifece animoso di combattere e vincere la giornata . 
-*- Dove è da notare in primo luogo , che non fu certo facile 
cosa (come qvi sotto dee anche il nostro autore) riuscire a 
persuadere que* rozzi e ignoranti uomini, che l'oscuramento av- 
venuto non era fuori jhì corso naturale , nò perciò punto temi- 
bile. Certo a riuscirvi bisognava che il capitano fosse di molto 
senno e di eloquenza; e (che più importa) in molto credito appo 
i soldati , di qualità che al tutto confidassino nella prudenza 
sua. La qual cosa, dico la buona opinione neir universale, è 
massimamente necessaria a lutti coloro i quali tengono civili 
magistrature e il grave ufficio di soprastare e indirigere altrui . 
£ come potrebbono conseguir sempre gì' intenti, e far rispet* 
tare e di buona voglia obbedire i loro ordinamenti e consigli , 
se non fossero in riputazione di probità , di rettitudine , di ss' 
viezza? -»- Un'altra cosa da considerare ò, che il volgo (e volgo 
in questo caso non ò la sola plebe misera e pezzente; vulgut 
appeUx^ eiiam logaios^ diceva Seneca ; anzi nel mondo , per sen« 
lenza del segretario di Firenze , non ò se non volgo ) : questo 
volgo dico, ò stato sempre solito turbarsi per superstiziosa paura 
tutte le volte che sono ricorsi simiglienti fenomeni. E la ragione 
ò principalmente, secondo dicono alcuni jfilosofi, perchò siccome 
r umana mente ò per nativo istinto tratta a sapere e cercare le 
cause a fine di conoscere il perchò degli effetti , cosi quando 

aEPUBBLlCÀ DI M. T. CICER. 14 
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per la ignoranza a questo non aggiunge , imita i tragici poeti , 
i quali per isvilupparsi dagli orditi intrighi, ricorrono agli dii 
cui fanno in sulla scena venire per isciogliere il nodo. Per la 
qual cosa nei tempi dMgnoranza, tutto fanno gl'iddìi, e le se- 
conde cagioni non sono considerale punto. All' opposìlo, vedia- 
mo nei tempi di molta civiltà , nei quali gli uomini usano a ol- 
tranza della ragione , tutto farsi derivare da naturali cause , e 
gl'iddii placidi e tranquilli si imaginano riposare nel cielo — 
Parlo, corneo manifesto, secondo il linguaggio della mitica teo- 
logia : del resto , la cattolica dottrina sul proposilo insegna che, 
mentre le cause seconde operano giusta il primitivo impulso del* 
r eterno Motore ( salvo quando per suoi altissimi fini piacciala 
sospendere il naturai corso delle cose ) , e le cause libere libe-. 
ramente esercitano le lore potenze ed emettono i loro atti , lo 
stesso divin Motore regge e conserva l'universo ; e noi sue crea- 
ture in lui viviamo, ci moviamo e siamo; perctocchò da lui e 
per lui e in lui tutte le cose sono . «^ Ora , ripigliando col primo 
andamento le fila del discorso, siccome le rozze genti stimavano 
gì' iddii essere 1* immediata cagione di tutti i naturali avveni- 
menti , e che r uomo fusse Y unico e principale oggetto di tutta 
la natura , la quale operi ogni cosa per lui ; cosi quando strani 
e* singolari accidenti apparivano, se fossero giovevoli, ciò era 
perchè i celesti facevano volgere propizie le sorti agli umani. 
Se poi que' necessari fenomeni , nell'ordine dell'universo inca- 
tenati , perturbavano le umane cose e recavano agli uomini de- 
trimento, essili attribuivano all'ira degli dei, e ne prendevano 
religioso sbigottimento . Da ciò sì desume che avvenendo che il 
sole o la luna si ecclissasse, gli uomini vulgari i quali non co- 
noscevano la causa di questo fenomeno, sospicahdo non forse 
una perpetua tenebra gli avesse da involgere, ne venivan com-^ 
mossi e perturbati $ come di evento terribile , e ancora come 
di presagio a più terribili ed infausti eventi. E a ragione; dap- 
poiché Plinio reputa la eclissi del sole e della luna rem in iota 
con^emp/oltofie naturae maxime miram et oetenio simiUm . 
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X. 

Lex naiurae vetal, uUam rem esse cuiusquam , 
nisi eius qui traciare et uti sciai. Cap. xvii. 

La comua legge di natara vieta la proprietà deUe cose a 
colui che possedere e usare nou le sappia . Tal suona la tul- 
liana seoteoza al tutto verissima, ia quanto che la vera pro- 
prietà consiste nel savio uso delle com possedute: sendochè, 
come dice quel gentile autor del dialogo iniocno al Gov^bo 
della famiglia , per tanto sono le cose della fortuna nostre » 
qnatito ella ce le concede e quanto noi l'usiamo. E veramente 
a che prò le ricchezze, dice^ anche il poeta filosofo, se non 
mi è concesso farne uso? Quo mihi divfiùu, si non eonceiiiur 
uii ? Che vale nuotar a gola nel!' abbondanza , se poi per i morbi 
che ti affliggono, se' costretto trapassar la vita privMdoli di 
totto ciò che la vita stessa rende prospera e piacevole? Che 
vale nuotar a gola neir abbondanza , se poi per una gretta e 
stupida avarizia che ti fa crudele eziandio verso te stesso, vivi 
non pure in soverchia parsimonia, ma talora anche in miseris» 
sime distrette? Cosi l!uno qome T altro rendono la soòtiiglianza 
di quel Tantalo il quale immerso tra V onde che fuggenti gli 
lambiscono le labbra, arde disperatamente dalla sete. Tanta- 
lus a labiis sitiens fugientia captat flumina . Con questo sustanziale 
divario: che dove l'infermo è impedito dell* osar sua ricchezza, 
e in ciò ò degnissimo di compassione , l' avaro nò sa nò vuole 
nò s'induce a usarla; e in ciò gli ò debita, non so se io mi 
dica più, la compassione o il vituperio . Certo con parole di al- 
tisttime dispetto favella Dante di questi cotaU cni mal tener tolse 
il bene dell' intelletto e cacciò nell'inferna bolgia, dove 

La sconoscente vita che i fé* sozzi 
Ad ogni conoscenza or li fa bruni: 

si che neppur egli il divino poeta che i tre regni visitava, potò 
alcuno di qne' sciagurati riconoscere . 
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XI. 

Imperia comulatusque nosiros non praemiorum aut ghriae 

eausa appetendos eie. Cap. xvii. 

Indegna cosa è dell' uomo d' onore e tenace del proposito 
togliersi ai civili incarichi e porre gtft il comando, accadendo 
che qualche grave cagion di perìcolo sovrasti: ciò è chiarito al 
N.o VI di queste osservazioni. Ma indegnissima cosa è déiruomo 
onesto e dabbene assumere i maestrati e salire alle dignità per 
bona di parere e potere , per cupidità di guadagno, o per altri 
intendimenti' di privato interesse: ciò è detto in questa sentenza 
di Tullio; E coerentemente a questo anche sant'Agostino disse: 
Nec rempuòUeam gerere criminogum est: sed ideo agere rempubUcam 
ut rem familiarem poiiui augeae, videiur esse damnabile. Anzi non 
solo contennendo- è amministrar la cosa pubbHca all'oggetto di 
augumentare la privata; ma eziandio turpe cosaé, scelerata e 
nefaria, per detto dello «tesso M. Tullio, tener cosi a lucro le 
magistrature ed i carichi dello stato . Habere quaestui rempuhli- 
cam non modo turpe est , sed sèeleralum etiam et nefarium • Am- 
messa la verità di questa sentenza ( chi poi osereUie rivocarla 
in dubbio?) oh, di quanti scelerali e nefarii uomini ò pieno 
ogni cosa! 

Homin^ èsse sohs eos , ^«i essent pottti propriis 
humanitatis artibuà. Cap.xVii. 

Uomini essere e potersi dire solamente colorò t quali sieno 
ornali dei pregi e delle qualità proprie dell* umanità; gli altri 
aver d' uomini il nome , ma veramente uomini né essere né po- 
tersi con tutta proprietà chiamare: dice il tulliano luogo. Ora 
se facciasi ragione di tutte quelle cose che ¥ autore qui appella 
arti proprie dell' umanità , e si chiamino a rassegna gì* indivi- 
dui dei varit ordini sociali ; quanti crediam noi che si t^overeb* 
bono ornati veracemente di codeste arti proprie della umani-* 
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tà? — Diogene , quel celebre filosofo che per la indole morda^ 
cissima ebbe da' cani il nome e fu detto cìnico , ben molti lo 
riputarono a ragione un bisbetico di prima piasse, un balzano 
ed eteroclito cervello : ma il certo é che i suoi e detti e fatti 
sono stali ricordati e molto opportunamente all' uopo citati in 
tutte le età$ come quelli che contengono, o implicito o espli- 
cito , qualche gran documento . Or io non vorrei che al propo* 
sito nostro venisse tempestivo ciò che Laerzio racconta di lui, 
che un tal giorno avendo l'arcigno filosofo in pubblica piazza 
preso a bociar alto , accorr* uomo , accorr* uomo , e moltissimi a 
quella chiamata essendosegli intorno accolti e stivati ; egli il fi- 
losofale baculo cominciò menar a tondo, e cacciolli via tutti 
dicendo, sé uomini aver chiamato, non sentine di vizi e sozzure. 



XIII. 



Semper mihi et docirina ei eruditi homines . . . placueruni, Cap.xvii. 

Parole degne veramente di chi siede in alto, reggitore dei 
popoli. Di ciò bene ebbero intenzione que' due imperatori che 
sancirono la legge riferita nel codice teodosiano : Ne Uterqturac 
qua» omnium viriuium maa:ima e»f, praemia denegentur^ eum qui 
siudiis et eloquio dignus primo loco videòitur^ honesliorem faciei 
nostra provitio. Pieni son poi tutti i libri (per parlare con cice- 
roniane espressioni in cosa magnifica) , piene le voci dei sa- 
pienti, piena di esempi l'antichità, da non dover punto dubi- 
tare che assai delle volte principi ed altri potenti proseguirono 
dì benevolenza , di onori e di amplissimi guiderdoni i dotti e 
sapienti uomini . Ed ecco perchè molti di coloro che tennero si- 
gnorìe., vivono anche di presente in buona e onorata memoria: 
perciocché intesero a gradoirsi gli scrittori ; i quali , siccome 
aborrenti per lo più da basse adulazioni e piacenterie , cosi vir- 
tuosi e riconoscenti , a que' benemeriti dal cui patrocinio fur 
promossi i buoni studi e le gentili arti , procacciarono gloria 
presso i posteri, anche ali' iotendimenio di lasciare imitabili e 
degni esempi. — Oh, mal provveggono alla propria riputazione 
"coloro che, a vece di amare e favorire le scienze e. le arti. 



192 OSSERVAZIONI SOPRA ALCtMI LUOOHI 

questi massimi ornamenti degli stati e de* prìncipi 9 pare che 
piuttosto ne piglino uggia, e tengano il broncio ai sapienti. Ho 
udito dire che uno di cosi fatti , a memoria nostra , suoleva ap- 
pellare i letterati e scienziati uomini gente incommoda. 



XIV. 



Tota illius raUo tribunalus divi$U populum. Cap. Xix. 

Ciò da Tullio è asserito, perciocché dì fatto quella riforma 
agraria proposta e sostenuta vigorosamente dal tribuno Tib. 
Gracco fu cagione di turbolenze e sedizioni nella repubblica , 
e di furiose lotte tra la fazione patrizia e la popolana: le quali 
cose riuscirono finalmente a dar l' ultimo crollo alla romana li- 
bertà, come è chiarito per le istorie. E cosi veramente accade 
ogni qual volta i plebei demagoghi i quali in un libero stato 
avversino i ricchi, gittano il seme della discordia ; in tantoché 
anche il meglio compatto corpo sociale dividano in fazioni . Per- 
ciocché tal mala zizania fu e sarà sempre perniziosissima al buon 
procedimento della cosa pubblica, per qualsivoglia modo go- 
vernata; anzi fu e sarà sempre la peste <;apttalissima degli stati: 
cosi che se stabili e saldi, gli indebolisce e rende vacillanti; 
se gii deboli e cadenti, presto gli adduce all'ultima rovina. E 
massimamente ciò interviene dei governi di forma repubblicana: 
perciocché le repubbliche discordi, dice il Botta (1), finiscono 
sempre nel!' imperio» sempre assoluto, spesse volte tirannico di 
un solo. Il che però (seguita a dire T italiano Livio) non ha 
mai fatto , né , credo, farà i repubblicani savi e prudenti, per- 
ché r ambizione non vede che quando si pente, e non si pente 
che quando il pentimento é inutile. — Ma giova qui udire l'au- 
tore del trattato' della Vita Civile , il quale nel terzo lifoo toc- 
cando delle cause d*onde principalmente provengonoie discor- 
die cittadinesche, e degli effetti che dalle discordie conseguitano, 
cosi ragiona. « Lo stato e fermamento d'ogni repubblica è pò- 

(i) Slor. dMt. in continuazione di quella del Guicc. llb. 2. 
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Sto neir unione civile: a conservare questa è necessario la com- 
pagnia e convenienza cittadinesca con pari ragione mantenere: 
chi si disforma da questo , e provvede alla salute de* partico- 
lari cittadini , e gli altri abbandona , semina nella città scan- 
dali e discordie gravissime, d'onde spesso divisi i cittadini na< 
scono divisioni e guerre intrinseche; e benché alle volte le ric- 
chezze e potenze delle città a tempo sopportino tali mali, niente 
di meno il fine reca seco* esilii , ribellazioni , servitù ed ultimi 
éisfacimenti . . . Sarebbe forse meglio tacer che raccontare 
V afflizioni e miserie seguite alla nostra città , per le divisioni 
e discordie cittadinesche; ma per guardarsi de' mali avvenire» 
sempre è utile ritenere neir anioia le passate miserie . Taccio 
di molte città vicine , le quali per le divisioni sono o serve o 
iagrimabilmente disfatte. Ma io non posso senza lagrime ricor- 
darmi che gr ingegni e naturali forze de' fiorentini sono da Dio 
tanto ottimamente disposte a qualunque cosa eccellente, che se 
le dissensioni e guerre civili non «vesserò dentro dalla città 
quelle nei propri danni conferite, certo non solo in Italia, ma 
fuori di quella erano attissimi a dilatare la loro signoria sopra 
le strane generazioni. Ma la detestabile e crudele divisione dei 
Guelfi e Ghibellini fu quella che anticamente sommerse il po- 
polo che abbondantemente fioriva ». E qui M. Palmieri si con- 
tinua nella viva e dolorosa descrizione dei funesti efietti di quelle 
civili discordie : e di poi epilogando il ragionamento « Tutti (di- 
ce) i raccontati mali da niuna altra cosa ebbero origine,» se 
non dalle divisioni civili. Le divisioni civili sono quelle che sem- 
pre hanno disfatto e per. 1' avvenire disfaranno ogni repubblica. 
Niuna cosa è tanto cagione delle discordie e dissensioni e se- 
dizioni civili, quanto gl'ingiusti governi. Piglino esempio coloro 
che posseggono la dolce libertà; imparino dalle mine altrui a 
resistere e riparare alle proprie. Ministrino debitamente il do^ 
vere à ciascuno privato, ed in pubblico tutta la civile compa- 
gnia insieme conservino, acciocché ne segna T unito amore della 
cittadinesca concordia; le quali cose, secondo gli approvatissi- 
mi filosofi , sono la vera fortezza e i principali stabilimenti del 
politico vivere ». — Stolta presunzione sarebbe, ài ragionamenti 
di quell'aureo scrittore aggiunger parola. 
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XV. 

Prima eausa eoeundi est non tam imbeeilliias quam mluralis^ 
quaedam hominum qtMsi eongregatio. Gap. XXV. 

La prima cacone che mosse gli uomini a conveaire insieme 
e unirsi in socievole compagnia fu , dice l' autore » una natu- 
rale tendenza a congregarsi . Quasi della stessa sentenza ò Pla- 
tone che dice, naturai cosa essere il congregamento degli uo- 
mini per odio della solitudine . Quantunque questo filosofo in 
altro luogo asserisca, causa precipua dello assembrarsi insieme 
e raccogliersi in civile comunanza essere stala la necessità • Ari- 
stotele poi, mentre non esclude la necessità, stabilisce per po- 
tissima cagione della società umana il desiderio del bene e del- 
r onesto. La città, dice il filosofo, venne dagli uomini formata 
per la loro felicità: e ciò importa un vivere' non solo più si- 
curo e più riposato, ma eziandio più virtuoso. Laonde accioc- 
ché , conchiude , il corpo sociale aggiunga un tal fine , eh* é 
quanto dire, acciocché la società sia guidata alla virtù, richie- 
dersi r opera dei soli virtuosi i quali le cose giuste e oneste e 
intendono e vogliono , ed a quelle possono scorgere i loro cit^ 
tadini. Vero è che anche Tullio in altro luogo discorre in sen- 
tenza non punto disforme da quella dello Stagirita: perciocché 
nel quarto libro al capo terzo di quesl' opera , ragionando dei 
provvedimenti ordinati all'onesto e beato vivere cittadinesco, 
dice chiaramente , questa beatitudine e onestà di vita civile 
essere stata la causa prima della sociale convivenza . Conside- 
rate nune eetera quam sint provisa sapienter ad illam eivium beate 
et honeste vivendi societatem: ea est enim prima eausa eoeundi. Si* 
milmente i moderni filosofi aderendosi, qoal più qual meno^ 
agli antichi, parlano in sentenza poco diversa: ondeché Ugone 
Grozio, a cagion d* esempio, rimette fuori l'opinione deiruma- 
na debolezza, dicendo: Spunte adduetos homines experimento tu- 
firmitatis . . . adversus violentiam in societatem eivilem coisse ; né 
dal Grozio per ventura dissente 1* autore del patto sociale • In- 
tanto però che gli antichi filosofi divergono dal punto precìso 
della verità , la filosofia cristiana , dietro le poste di non falla- 
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ce guida » perfexionando V arislotellco enuDciato insegna che , 
siccome l' uomo dee per natura volere non solo il bene proprio 
ma anche T altrui, e per conseguenza procacciargliene 5 dove 
e come possa » sia positivamente sia negativamente , il posses- 
so ; e siccome questa congiunzione di sforzi e questa coopera- 
sione al bene è quello appunto che costituisce la società; cosi é 
manifesto , V uomo esif re naturalmente e per eausa del bene , 
socievole • Natura dunque porta invicibilmente V uomo a socie- 
U, air intendimento del bene (1). 

XVI. 

Qua$ genera prtmum éunt tu tt> iingula viiiié^ iiuae $tc, eap, nvui. 

Ciò che in questo e nel susseguente capitolo dice Y autore 
parlando dei difetti in che sogliono incorrere le diverse spezie 
di repubblica 9 della facilità dei trapassi e mutamenti degli stati 
e per ultimo del migliore fra i civili reggimenti » è al tulio con» 
forme e , per me' dire , s' immedesima coi sentimenti del mas- 
simo fra i nostri scrittori di politica dottrina» dico Niccolò Ma- 
chiavello. Noi trascriveremo qui alquante sentenze del fiorentino, 
acciocché possa, cui piaccia, far tosto il confronto con ciò che 
dice il romano politico, a Alcuni che hanno scritto delle repubbli- 
che, dicono essere in quelle uno de' tre stati, chiamati da loro 
Principato, d'Ottimati, e Popolare: e come coloro che ordinano 
una. città debbono volgersi ad uno di questi, secondo pare loro 
più a proposito. Alcuni altri, e secondo la oppinione di molli più 
savi, hanno oppinione che sia di sei ragioni governi , delti quali 
Ire ne siano pessimi, tre altri siano buoni in loro medesimi, ma si 
facili a corrompersi che vengono ancora essi ad essere pemizio- 
gi . Quelli che sono buoni , sono i sopra scritti tre : quelli che 
sono rei» sono tre altri, i quali da questi tre dipendono; e cia- 
scuno d*essi é in modo simile a quello che gli è propinquo,, che 
facilmente saltano dall' uno all' altro : perché il Principato fa- 
cilmente diventa tirannico; li Ottimati con facilità diventano 

(i) TapareUi> Corso elementare di drlt. nat. 
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Stato di pochi; il Popolare senza dilBcultà in licenzioso si con- 
verte. Talmente che se uno ordinatore di repubbliche ordina 
in una città uno di quelli tre stati, ve lo ordina per poco tem* 
pò; perchè nessuno rimedio può farvi, a far che non sdruc- 
cioli net suo contrario, per la similitudine che ha in qnesto 
caso la virtù ed il vizio . . . Dico adunque che tutti i detti modi 
sono pestiferi, per la brevità della vita che è ne' tre modi buoni, 
e per la malignità che è ne' tre rei . Talché avendo quelli che 
prudentemente ordinano leggi , conosciuto questo difetto , fug- 
gendo ciascuno di questi tre modi per se stesso» n'elessero 
uno che partecipasse di tutti, giudicandolo più fermo e più sta- 
bile; perchè Y uno guarda l'altro, sondo in una medesima città 
il Principato, li Ottimati ed il governo popolare. Intra quelli che 
hanno per simili costituzioni meritato più laude, è Licurgo; il 
quale ordinò in modo le sue leggi in Sparta , che dando le par- 
ti sue ai Re, agli Ottimati e al Popolo, fece uno stato che durò 
più che ottocento anni, con somma laude sua e quiete di queHa 
città. Al contrario intervenne a Solone, il quale ordinò le leggi 
in Atene ; che per ordinarvi solo lo stato popolare , lo fece di 
si breve vita , che avanti morisse vi vide nata la tirannide di 
Pisistrato : e benché dipoi anni quaranta ne fussero cacciati gli 
suoi eredi , e ritornasse Atene in libertà , perchè la riprese lo 
stato popolare, secondo gK ordini di Solone, non lo tenne più 
che cento anni , ancora che per mantenerlo facesse molte con- 
stiluzioni , per le quali si reprimeva la insolenzia de' grandi e 
la licenzia dell'universale, le quali non furon da Solone con- 
siderate : nientedimeno , perché la non le mescolò con la po- 
tenzia del Principato e con quella delti Ottimali, visse Atene, 
a rispetto di Sparta , brevissimo tempo )) . Sin qui il segretario 
di Firenze: il quale continuando più avanti il suo ragionamento 
intorno alle diverse spezie di repubbliche , viene quindi a dire 
di Roma, portandone giudizio non punto diverso da quello che 
Tullio. Dove piace di notare che, cadendo in acconcio di do- 
ver citare l'autorità e riferire per esteso le parole del -Machia- 
vello, volentieri lo faremo: massime perché nelle opinioni e 
ne' ragionamenti del romano politico e del Gorentino è d' ordi- 
nario piuttosto medesimezza che somiglianza : e ciò singoiar- 
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mente , percrocchò si V uno come V altro , anzkhé vagare per 
le aeree regioni delle ipotesi , stanno al positivo e alla verità 
eflfettaale delle cose. La quale armonia di pensamenti in que- 
sti doe autori si scorge, a mio credere, più manifesta fra i 
Discorsi sopra le Deche di T. Livio e i Libri de Republica . Cosa 
mirabile in vero t Non perchè crediamo noi che il Machiavello 
ignorasse il latino; siccome falsamente pensarono alcuni, la 
strana opinione de' quali fa maraviglia che sia stata eziandio , 
non ha guari , rinnovata da un famigerato istorico : ma cosa 
mirabile ci sembra, perchè al tempo del Machiavello la detta 
opera tulliana era sconosciula ; tranne i frammenti che teggon- 
sì in Lattanzio , in S. Agostino e in altri . Laonde nissun' altra 
ragione di tal bellissima consonanza nei suddetti autori sapres- 
simo trovare, salvo questa: che la luce' del vero con raggi pre»> 
so che uguali e paralleli baleni limpidissima ai grandi intellet* 
ti.— 

Del resto poi , questa materia della corruttela che invade a 
poco a poco ciascuna spezie di repubbliche, e ne guasta le mi- 
dolle e le altre più intime parti corrompe , è trattata eziandm 
l^er altri filosofi , tra i quali nomineremo il barone di Monte- 
squieu, nello Spirito delle leggi. 

xvn. 

Nata eite (regna) commemorant. cap. xxxii. 

* 

In questo luogo accenasi alla origine del re : la qual cosa lo 
stesso Cicerone trattando più di proposito in altro luogo dice, 
essere a lui opinione che appresso gli antichi i re fussino co- 
stituiti per desiderio della giustizia. Perciocché, soprastando 
l'oppressione dei ricchi e potenti, accadeva che il popolo a sot- 
trarsene invocasse Y aiuto di un qualcheduno sopra tutti eccel- 
lente e potentissimo, ^la cui giustizia e fede commettevano 
sé e le proprie cose : il quale volentieri ponendosi a capo e or- 
dinando le cose, li difendeva e regnava. Mihi quidem non apud 
Meàos solum^ ut ait Herodotus ^ eed etiam apud maiorei noetros tu- 
stitiae fruendae causa videntur olim bene morati reges eonsiituti . 
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Nam fiwjtt premireittr inopi muliiiudo ab Ut qui maians opes ìuh 
Mani , ad unum aUquem confugiehant virtule prauianlem (1). Per 
sìmil 4piisa ( direbbe Y esopiano apologo ) il cavallo mal com- 
portando le soperchianze dei consorti > invocò Taiulo dell* uomo: 
e Tuomo inforcala la schiena alKagile quadrupede, porse a vendi» 
cario dalle offese . — Adunque, secondo la tulliana sentenza, ra- 
gion prima e fondamento del regio governo fu la giustizia: di 
qualità che, se altre spezie di reggimento potrebbon forse per al- 
tra cagione venir più desiderabili, nissuna però ^Ha forma mo- 
narcale debbo sovrastare per la giustizia , potissimo e supremo 
bene negli ordini sociali. — Ed è forse per ciò che il nostro poeta, 
salito neir astro di Giove » trova in esso beati coloro che ama« 
rono la giustizia e amministraronla nei popoli. Dove ancora 
molti lucenti spiriti compongonsi a lettere e ordioansi a parole 
che dicono a diligite iustitiam qui iudieatii terram »; e per ul- 
timo formano di sé un' aquila incoronata a simboleggiare la giu- 
stizia deir imperio. E tutto ciò T Alighieri immagina in quel pia- 
neta; perciocché, siccome fu opinione degli antichi che esso 
influisse la giustizia in terra, secondo che nel canto XXVllI 
del Paradiso si dice , cosi Giove chiamasi T iostitutore della mo- 
narchia 9 Y amico e il difensore dei re che nomansi anche figli 
e alunni di lui. 

Ma anche in questo luogo piacemi produrre T autorità del 
fiorentino segretario; dappoiché, sebbene per diversi rispetti 
discorra egli Y origine del principato civile , pure non alieno 
dair uopo nostro viene il suo ragionamento . Cosi egli dunque 
nel libro del Principe (2) : a Al principato si ascende o col fa- 
vore del popolo col favore de* grandi, secondo che o Tuna 
o r altra di queste parti n* ha 1* occasione : perché vedendo i 
grandi non poter resistere al popolo» cominciano a rivoltare la 
riputazione ad un di loro, e lo fanno principe per poter sotto 
r ombra sua sfogare V appetito loro . Il popolo ancora volta la 
riputazione a un solo, vedendo non poter resistere alli grandi, 
e lo fa principe per essere con Y autorità sua difeso ». — Ma 

(i) De Off. il, 12. 
(S) Cap. IX. 
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«ilio stesio proposito mi rioorda aver Ielle che un modèrne 
scrittore (1) prooietteTa tin ragionamenio Mìa oriflne e naf«ir« 
del prete e del re; che avrebbe lasciato leggere (diceva egli) 
ai viventi dopo lui . Ora V illustre scrittore , ba intorno a quat- 
tro anni, non vive più: ma non credo che il promesso scritto 
sia peranche venuto alla luce . Forse V autore si consigifò più 
maturamente seco stesso, e il suo scritto riprovò e distrusse: 
ovvero chi lo ebbe in retaggio stimò più savio partito non man- 
darlo al pubblico. 8td per ventura in queste supposizioni, per- 
eiocchò nel caso presente e in simiglienti ricerche , egK è a 
▼edere qua! fosse Y intendimento finale dell' autore : a seconda 
del quale, diverso è il punto d'onde si parte, diversa la via 
che si tiene , diverso il termine a cui si riesce . 

XVIIL 

iSt enim psctmtos uequari non placet » eie, G«p xzxu. 

Qui cadrebt>e in taglio di dover parlare intorno a certe spe*- 
atoaissime fantasie d' impossibile efiéttuazione , riprodotte oggi 
con gran calore da certuni , i quali si argomentano di riordi*- 
nare V umana società con istituzioni al lutto nuove e sostanziai* 
mente diverse dalle tenute sin ora. Ma, oltrecchò4;i verrà più 
a proposito di trattar consimile materia in altro luogo , oggimai 
tanto s' è detto e scritto contro a siffatti sistemi radicalmente 
innovativi, che brigarsi più oltre a dimostrarli assordi, e ìen* 
denti anzi a dissolvere che a comporre V ornano consorzio » sa» 
rebbe pressoché kitttile proponittiento . SI certo : la vera , la 
unica egualità sociale, ragionevolmente desiderabile e giusta* 
mento sperabile» non solo in uno stato retto a forma popolare, 
ma anche in qualsivoglia altra spezie di civile reggimento , si 
è la egualità legale di tatti i cittadini di una stessa r^ubbUca . 
Le altre egualità , forse escogitate con retta intenzione ad aU 
leviare un colai poco i mali della vita e massime la dura con- 

(1) Giordani . 
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dizione del po?ero popolo , non sono che false imagini di bene, 
Yanissime utopie , perpiziosi sogni di nienti non aane . 

XIX. 

* 

Babenius rex quieumque genere reffio wUui ani. Gap.XDEiii. 

Parlasi qni della repubblica di Sparta, intorno alla quale 
gli antichi portarono varia opinione . Alcuni , e fra questi Arir 
stotele , ne vituperarono al sommo i civili ordinamenti , e mas- 
sime quello nelle riferite parole notato intorno al supremo capo 
ereditario e dinastico . Altri , e Senofonte sovra tutti , lodaronh 
a cielo nel libro che scrisse intorno agl'instituti della medesi- 
ma. Isocrate non è sempre coerente a se stesso, poiché ora 
la esalta , ed ora la svilisce . Certo è poi che l' autore del libro 
rinvenuto da Agesilao nella casa di Lisandro morto , voleva che 
in Isparta si abolisse il regno per successione , e che in vece 
si eleggesse a re Y ottimo dei cittadini . Ma quel libro di molto 
autorevole fu per opera degli efori accortamente involato e forse 
dato alle fiamme , come attesta Plutarco negli apotegmi . Giova 
poi qui ricordare la sentenza di Plinio nel panegirico a Traiano. 
Summae pote$tatÌÉ haeredem ianium intra domum tuam quaeru? 
non per iotam eivitaiem eircumfera$ oeuloi? impwaturus oamibus 
digi dtbet ex onmibué . Ed anche il nostro autore nel secondo 
libro di quest' opera , cap. XII , loda il senno degli antichissimi 
romani i quali nella elezione dei re credevano, virtutem et sa- 
pientiam regalem , noti progmiem quaeri oportere — . Ma ciò nulla 
ostante , molti fra i moderni trattatori delle scienze sociali pre- 
feriscono senza esitazione il principato ereditario air elettivo, 
dimostrando non solo che per V uno egualmente che per Y altro 
può ottenersi il temperamento del dispotismo, ma ancora che 
gli stati ereditarli non vanno soggetti a quei tanti incommodi 
interni ed estemi i quali d* ordinario agitano gli elettivi . Basta 
consultare il Romagnosi nella sua opera postuma della Scienza 
delle costituzioni . Ed anche il Machiavello avea scritto che ne* 
gli stati ereditarli ed assuefatti al sangue del loro principe sono 
assai minori difficoltà a mantenerli , che ne' nuovi; e che il prin- 
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cipalo naturale ha minori cagioni e minori neceaaità di ofièn* 
dere; d'onde conviene che sia più amato, e se straordinarii 
vizi non lo fanno odiare , è ragionevole che «atoralmenle sìa 
ben vohito da' suoi; e nelF antichità e continuazione del domi- 
nio sono spente le memorie e le cagioni delle innovazioni; per* 
che una mutazione lascia lo addentellato per la edificazione del- 
l' altra (1) . 
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Carli tn opiimorum eomiiHi poiita e§i cMiaiìun talut, Cap.xxxiv. 

Chi pon mano alla gerenza della cosa pubblica > è mestieri 
abbia conoscenza piena del civile bene e volontà decisa di pro- 
muoverlo. Ora a cosi fatta conoscenza è richieste acume di 
mente, sperienza, buon giudizio e dottrina. Per volere T attua- 
mento, è d'uopo di rettitudine e di virtù < Saggi adunque e dab- 
bene donno essere quegli uomini che pertrattano le civili biso- 
gne : quindi , per prima cosa , non vogliono eleggersi in un solo 
ceto determinato, come a dine nella sola classe dei nobili; giac- 
ché non si è veduto sinora , dice un filosofo , che la natura e 
la grazia privilegino dei loro doni i patrizi . Peggio poi sarebbe 
per ventura , se nelle elezioni si avesse rispetto alle sole ric- 
chezze; cotalchè ottimi si riputassero i più abbienti. Nee uUa 
deformior speeies est civiiaiis^ quam itìaw fua optUétUmimi optimi 
pu/onlur; dice poeo appresso il nostro autore. I ricchi in quanto 
ricdii debbono, dice il Pagano (2) , aver diritto alle magistra- 
ture le quali abbisognano di fasto» e non già dove fa di me- 
stieri il consiglio o la virtù. E codesto appunto fu l'errore in 
cui caddero gli ordinatori delle aristocrazie di censo , ossia ^elle 
(rfigarchie , dando nel senato a' primi per ricchezza quel luogo 
che doveasi a' primi per coosigUo . Ciò non ostante Dionigi di 
Alicarnasso nota ohe sino dai tempi di Servio Tullio , i comizi 
erano in podestà dei facoltosi : ed ecco perchè la regina peeu» 



(i) II Princ. cap. II. 

(2) Introd. ai Saggi politici, 
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nia , la dea n»neifa presso Orazio , presso Giovenale ed altri serit* 
tori . — Ma di quel eoodizione sieiio quelli a cui le civiK incuoi* 
bonze sì affidano y veramente poco rileva : ben. rileva che dei 
pregi della mente e deli' animo sieno adorni sopra gli altri cit- 
ladini : che , come Licurgo ( del quale Giustino scrive , nihil Uge 
fèlla in aUog $anxi$se, euiu$ non ip^e primus documenla darei) dìeno 
essi per primi esempio dell' osservare le leggi : cbe sieno ciò che 
Teodorìco appresso Cassiodoro disse a un certo magistrato : eelo 
innoceniiae templum , iemperanliae sacrarium , ara iusliliae : a dir 
breve y che abbiano sempre nel pensiero e nelle opere quel pre- 
scritto cbe è in Cicerone nel terzo delle Leggi: magistraluum 
orda tiiio vacato , celeris specimen ceto . Di tal modo nei consigli 
degli ottimi «ara posta la salute delle città . 

t 

XXL 

Caritate noe eapiunt reges , Consilio optìmaies , 
liberiate poputt . Cap. xxxv. 

Molto convenientemente è qui determinata la qualità speziale 
e quasi la natura propria di ciascuna forma di repubblica: e 
al regio stato viene attribuita la benevolenza , a quello degli 
ottimati il consiglio 9 al popolare la libertà . E veramente pieno 
di paterna dilezione deve essere il règio governo, avendo essi 
il nome più che di re , di padri e custodi della patria : laonde 
Polibio descrivendo T ufficio di un bnon re dice: Regie offlcium 
est » bene de omnibus merendo , hunc beneficiorum suorum alque hu^ 
manitatis fruelum referre , ut tolentibus imperio praesit ae moderw» 
tur. E più brevemente Cassiodoro, arte di regno disse, amare 
quùd, muUis expedit . — Quanto al reggimento degli ottimati , pi- 
gliando questa parola nel suo vero significato, onde non s'in* 
tende già r più agiati per fortuna né i più illustri per titoli, ma 
il fiore dei cittadini , gli uomini spettabili e veramente ottimi 
per senno e per virtù $ egli è manifesto cbe , tenendo essi la 
somma delle cose, tutto dovrebbe ordinatamente procedere , 
mosso e diretto con maturità di consiglio . — Per ultimo » nello 
stato popolare avendo i singoli cittadini più largo uso dei propri 
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dn9ll} , ne «egnili cln tnaggkire eit )« civIle^ HberM ; laonde ee- 
U) fnitmento di lilwrM legittinMi ed oiteita è come proprio « 
pMcaKare nasRimAMOte degH unì retti a popolo . — Anfche da 
eì4 pMrebbe ararsi, oUima In effetto esser per rinuire qmiHa 
forma di reggimento , netta qotle «vesHro )«og& gli elementi - 
coaritulivì della nelora Bpeeiale d'ogni civll gorerto» lo che -6 
seopo finale del nostro sMore. 

XXH. 



rerttnpufrtjeoniffl. cap.XLii. 

GtMrone «vera gii sopra , cioè al capo XXIX, toccalo delle 
vieissìtadini a eoi col volgere del tempo sogKono andar suggelle 
le Varie spezie di reggimenti. Ora in questa capo ribadisce più dì 
proposito la stesia cosa, distendendosi a ragionar di questa mate- 
ria anche nei due capi snsseguenti. Il quale ben lungo tratto df 
quest'opera sembra a*er avuto sotl' occhio il segretario fiorentino, 
allorché detteli secondo capo ilei libro primo de' suoi Discorsi ao- 
pra 1. lAtìti. Di tal maniera somlglhntisBìfflff 4 pit «mbédoe de- 
sorilto quel cerchio di-mutamenti nel quale sì girano tutte le re- 
pubbliche. Non sari certo in disgrado the qui riferìSeasi per este- 
so il citalo luogo deV Machiavelli V se alcuno votease fame di pre- 
sente H confronto. « Cominciando il principe ad essere odiato, e 
per tale odio a temere, e passando tosto dal timore all'offese, ne 
nasceva presto una tirannide . Da questo nacquero appresso i 
principil delle rovine, e delle cospirazioni e congiure centra i 
prìncipi; non fotte da coloro che fussero o timidi o deboli, ma 
da coloro ohe per generositd, grandesia d'animo, ricchezia e 
nAibi, avanzavano gli altri) i qOali non potevano sopportare 
la iB<loesta vita di quel principe . La meltitodfaie adunque se- 
guendo r aotnrÌl& di qttesti potenti , si armava contra al prin- 
cipe , e quello spento , ubbidiva loro come a subì liberatori . ' 
£ quelli, avendo in odio il nome d'nn sobcapo, constituivano 
dl^ loro medesimi un governo: e nel princ^o , avendo riguar- 
do alt» passata tirannide, si governavano secondo le leggi or- 
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dioato da toro, posponendo ogni loro comodo .alla comune uU* 
lilà ; e le cose privale e le pubbliche ^on* soanna diligeiizia go- 
vernavano e conservavano % Venuta dì poi questa amministra- 
zione ai loro figliuoli , i quali , non conos^cendo la variazioDe 
delia fortuna, non avendo mai provato il piale, e non volendo 
stare contenti alla civile egualità, ma rivoltisi alla avarizia , alla 
ambizione, alla usurpazione delle donne, feciono che d'ungo* 
verno d' ottimati diventassi un governo di pochi , senza avere 
rispetto ad alcuna civiltà: talché in breve tempo intervenne loro 
come al tiranno; poiché infastidita dai loro governi la moltitu- 
dine, si fé ministra di qualunque disegnassi io alcun modo of- 
fendere quelli governatori; e cosi si levò presto alcuno che, 
con r aiuto della moltitudine, li spense. Ed essendo ancora fre- 
sca la memoria del principe e delle ingiurie ricevute da quello, 
avendo disfatto Io stato de' pochi e non volendo rif^^e quello 
del principe , si volsero allo stato popolare; e quello ordinarono 
in modo, che uè i pochi potenti» né uno principe vi avesse al- 
cuna autorità . E perchè tutti gli stati nel principio hanno qual- 
che reverenza, si mantenne questo stato popolare un poco, ma 
non molto, massime spenta che fu quella generazipne che l'ave- 
va ordinato; perché sobito si venne alla licenzia, dove non si 
temevano né li uomini privati né pubblici; di qualità che. vi- 
vendo ciascuno a suo modo, si facevatio ogni di mille ingiurie: 
talché, costretti per necessità, o per suggestione d' alcuno. buono 
uomo , per fuggire tale licenzia, si^ ritorna di nuov<> al prin- 
cipato; e da quello, di grado in grado, si riviene verso la li- 
cenzia, nei modi e per le cagioni dette. E questo è il cerchio 
nel quale girando tutte le repubbliche si sono governate e si 
governano: ma rade volte ritornano ne' governi medesimi^ per- 
chè quasi nessuna repubblica può essere di tanta vita, che possa 
passare molte volte per queste mutazioni e rimanere in piedi ^ 
Cosi egli discorrendo gli avvenimenti dell' antica storia. Che se 
nei moderni tempi non si verificalo si spessp questi mularaenti» 
ciò proviene dal senno e dalla prudenza di coloro che alla cosa 
pubblica soprastanno : i quali alla condizione delle cose guar- 
dando, modifìcano opportunamente gli ordini civili, acconcian- 
doli in modo conveniente alla natura de' tempi. — Chiuderemo 
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fueata OMervazione eoa un altro luogo del Machiavelli , H qnala 
«el libro V. delle latorie Oorenline ragionando iJ perchè di que* 
9te vioisaitudìni e dei molamenti éegli stati, dice: « Sogliono le 
proviBcìe, il più delle volte, nel variare cher-le fanno, daH*or- 
diae venire al disordine, e di nuovo di poi dal disordine all' or- 
dine trapassare: perciiò non essendo dalla natura eenoeduto alle 
attondane cose il fermarsi, come elle arrivano alla loro ultima 
perfeaione, non avendo più da salire, conviene che scendinos 
e simikneBto scese che, le sono, e per gli dis(M*din4 air ultima 
basseiza perventtte, di necessità, non potendo più scendere, 
conviene che salgbino; e eosl sempre dal bene si scende al 
male, e dai male si sale .al bene. Perchè la virtù partorisce 
quiete,- la quiete osto, l'ozio disordine, il disordine rovina: e 
similmente dalla rovina nasce T ordine, dall'ordine virtù, da 
questa , gloria e buona fortuna ».. 

XXIIL* 

Fit iUud quod apud Plaioiu^ì èst bteuknit dtWiim, 
$i modo id exprimere fatine potuero» Cap.XLiu. 

Chi sappia di greco e di Ialino , troverà , facendo ih con- 
fronto, che TuIHo con mirabile concisione e con giudiziosa li- 
bertà rese latinamente il presente luogo di Platone intorno agli 
effetti della licenza. — Ma occorre notare che mentre il nostro 
antere qni dice esser difficile lo esprimer Platone latinamente, 
altrove, etoè ne^ secondo delle Leggi, cap. VII, asserisce fa- 
cilissimo essere 1* interpretarne le sentenze. Lo che è stato cau- 
sa , onde a Cicerone venisse 3ato biasimo quasiché di contrad- 
dizione. Ma, chi ben guardi, non ha punto di contraddittorio 
in questi due asserti. Avvegnaché altro è intendere, esporre > 
dichiarare uno scrittore, lo ehe si dinota per la vo^e inierpre- 
tari; altro è tradarlo dall'idioma originale in un altro, lo che 
è significato pel vocabolo ea^tmre, A mtenderlo, esporlo, di- 
chiararlo può non incontrarsi grave dilBcnltà*) gravissima per 
ventura a tradurlo. In somma qui cade opportuno distinguere 
il concetto dalla forma. Può quello capirsi, questa non imitarsi. 
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£ fiebbeoe sia yeriisioio che a ^i^efiiire di iofyt iOOi iTia i w ì cn lem 
autore ne) Iraslatarlo da «n iéìoaia ad mn altro, sia 'per ^priita 
eosa Moessario compreademe ben base i «oacetlS ^ •'Bieiite tii 
meno può della aa»tenzo aversi piena iotefizbne, e masoarM^ 
tavia la forma opportuna ad esprimerla. €h\ ha qtialehe«§o»deÌ 
tradurre n aaelie. del solo Jegger-a i f;«ecift Inlpnì serfttort , elei- 
lissimt dello stile sópra quelli 4i «pialimqiin naaione , mi alaci 
farante ^eha^ in ciò non mi appongo .. Quante voke aeoade che 
altri comprenda a foado un pensiero» che poi a gran peila rie- 
sca anche indarno si riprovi tradnrio a perteione? E eie In* 
conerà più di fw a yio nte in quegli acrìlti i quali sono, come è 
delta, di più squisita e gentil dettatura, siccome Platone fra i 
Greci. Da ciò manifestamente appamce , «iona eewtraddimne 
essére nelle tulliane assersioni; trattandosi deirintend^e ileM* 
cello nel passo de Legibus, dal traslalare la forma in 4|uestodf 
Republiea; ed essere perciò Tona e T altra cosa, comechè ap- 
parentemente contraddiltoria , pur verissima ; cioè le sentenze 
di Platone con facilità interpretarsi, diflicilmenle la eleganza 
della platonica locuzione traalatarsii 

XXIV. 

Ornato nimia ... in ttmiraria fere o^verainlnr, masciiaepte 

id in nbuap. evtmL cap. xi.iV; 

Ta^to al nostre autote premeva ficcare» nella metile «foesla 
verità, che piacqvegli ribadirla più volte: e nel presente capo 
sembra che .non sappia spicciarsene, o noli veglia dir aU^a co- 
sa, da questa in fviorif acciocché questa soia ci rimanesse pro- 
foadamenle scolpita asU* animo v/aate^inolis «faf. La qnal Yerilé, 
muleta forma, in soslaaza è eiò che> abbiamo in doliate: a ca- 
gioA d' esempio , ogpi soperchio tempo il coperchio; dii troppo 
tira, la strappair gii estremi si tonscano; e oosl, .al. proposito no- 
stro., dalla Ireppa l(ibe«tè esse» focile il trapasso aUn. serrilù , 
dalia licenza alla iinanlude* E la ragione di ciò si fonda ìm «fasi 
notissimo principio^. che dice, la riaaione esser ptoporzionahi 
all'anione. Ha non ò d* uopo/ di ragioni fisiche o metafisiofae. 
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dbve reftpetwDaa A t«|tii BécM aomiMistra fatti e doeumenti 
HifiÉNftniftabìlu l-iifipafieaaur pai d^* tamf» cba^ ci eerrono, per*- 
guadai a praavo' troppo» nuBiCaflle a palpaUli. e , die pe^ia« è ^ 
MtìCQsktàme. LaoflMb.atioaD' or samhra e éÉ|feisiMio d* essere 
a lilUi uiaordaloioaié' oha.OaMiì» prMso LMo fagiooa in questa 
à99tidmBp' JUlmiél^ìmoéie» uàmiurL teaiparalam aom^ saimbr^m 06 
éàmsf^ fli. eMMiàmÈ Mttir nimiam ^> ei' &iii3 fnitiN» ^ «I >pa£f . quii 
hàbemé^ iffimmai^m :«l pnatei^mf téié^. Le quali parole iesiMo'- 
Famiattoiaha Ì0 fliaap UnibaiHB ii4esBiartut(iy£iCoiaBio)afi<ba:tt:»' 
Uaoa fer coflittiaéò'di.ohi poco safasae U latino*. Èibertd iutàio' 
sobr àu n m H i f: .tqoìlflréto, imète»^ Mrprémti emUtfùiM Mlulmf^ie^ 
«et^ncMb^ «jallnit).<fMf jB^inav a o^ cofano aCèa«é olla Uhmma^ d^ 
sfmmuta iijuktpsa* -^ Mo può troppo è itahrcba^i papoii quando: 
ooa ItaMiéi la Kbeol^i^ la daaidacaoo^^ i(iKHidiQi V battso^ la gua« 
aiMMi. Il la* rófpoao è pereàè^ «iondoi h. fibertA uuft fiaooondar 
nioUde ^ave>#dii.graikc6Bipostoz2a,. i pepoK (diaoi i) modorui^; 
la* lOndoÉDO^faoiUiiefitai CHttiHéra.,. anhiaìòia v iaraqniotuiy pronta 
a «iqn falciar' rìpòèaro! néMsé. uè atout. 

■■•>'• * . 

-s ^ra«N..J8B|i.v.sije. 

• Ouda«ìfviMa)che,dufla<ecoafsim]ìhoeli*o.^ pec me' dira,.dai- 
V afiuoo daHa< ttbaMA>«igìsQari iLticaonbie. la salriavìlfi^^ Eoeolo ,. 
secondo il nostro autore, il quale. iu{ tutto, quasfA nagionamanlb' 
seguita le vesligie di Platone. Accadendo che il popolo , immagini 
di ben seguendo false , vòglia sotArasàrii alla dependenza de' suoi an- 
ttchi reggitori , pone V occhio sopra alcuno il quale abbia saputo 
adularlo e goaii^aMok^^osagarasillatle lun^hee dure oppressio- 
ni , suscitando speranze troppa alte » audaci , impossibili $ impro- 
mottendoitiàcbeazev Hbartéf^iognii caaiiRÌùìdatidafabitQ .rU gua- 
le.9( ioalaa(o.al supreBuojaoRiandt^ baiafa ifiQsiff4 al»umtM»po di» 
essere tutto nell' assecondare le voglie del ]|ppolo , nel proBomo- 
verne a piene parole la felicità e vendicarne i diirittiirmii, poscia, 
coaiiBesse a lui e protraile le autorità |i c^me sentf^i ay#i^pralo 
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nel potere è non più aver bisogno dei fiopolare fovoro , di preseo* 
le fiMm faci$n$f€rendae aUenaepersùmae ^ eomm dice LiWo'poriondo 
di Appio., pone giù la vèste nos'^saa e apparisce elie malaéatto 
lupo sia , cupidiooawo di sbramare T ambiziosa e fiera sete . Allo- 
ra, montalo in superbia ^-irfaceiatamefile opprimere: qua sban* 
deggiare , là incaroerare , anche i pia benemeriti dello stato per- 
seguitare lieaocissimameoie ; non riverensa di'sCitttli 9 non rispet* 
to di supremi uffici, non ftantttA di giaramenli< da ultimo, coom lor 
slesso Tullio conchiude , di colerò stessi .dai qsaK fu idalzato. Car- 
si tiranno . Patreino a tquììms pteduoU stinl , eactìlmni 4orum i§$onun 
tyrmmi . Tanto è vere ( diee anche il Betta ) ^fae. i piaggtateri dei 
popoli sono sempre divenuti i suoi tiramii. Nò man vero è ehe il de- 
liberare seioho del pofiolo, cioè il deiifaerare- su «pianto e eeme 
vnole , ò sempre pericolose, perchè in hii più possono gUiaei^zìosi 
ohe i modesti cittadini , e più IS'Storfe al)ucinaiiòiii'<del nàomeolo 
che il prudente antivedere delP avvenire. Ber.tal modo eotà stesso 
dov'egli sperava aver pienezza di libertà, trovn.servagigioiB tiran- 
nide . Perciocché regola gesterale (dice il MacUeveile, (1.)) quale 
non mai o raro falla, che chi ò cagione cbe uno diventi potente, 
rovina: perchè quella potenza è causala da colui o con industria o 
con forza: e V una e 1* altra di queste due è sospetta a chi è dive- 
nuto potente», effettualmente poi, le atitìehe'i^tariè e le moderne 
stanno a conferma di ciò: e non dimeno^ né le altrui né le proprie 
sperienze bastano! Oht veramente convien dire col medesimo Se- 
gretario: » Sono tanto aemplioi- gK. uoBÌinÌr,(ie tasto obbedisDano 
alle necessità presenti , che colui che ingaaàtt i ir ovecà sempre 
chi si lascerà ingannare (3) » . . 

■ ■ ■ . 5CXVI-. 

. - I » , • "... I 

Haee eonstiéiUio *. ; . hàbu firmiiudimm v oip. xur. ' 
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Gomechè quésta seiitee»! di Tullio intorno "eUd forma di mi- 
sto reggimenlo paia del tutto cenvenientefa.T<9gì<we;avvegOfi- 



(4) Principe^ cap. in. 
(2} Principe , cap. XVllI, 
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che, partèeipando ad essa )e diverse cofidì^ni d' oomiiif che 
costituiscono una regolare soeietà , vai dire il re gli ottimati e 
il popolo, sembra che da cosi falla mischianza debba nasoere eoti- 
cordia , e dalla concordia fermezza e stabtKté ; pur tuttavia è più 
facile, al dir di Tacito , cotal forma di reggimenti^ lodare che 
attuare : che se por riesca di r^arla ad effoilo , la non poò certo 
aver lunga dorala . UfxHBt reipubUca» fórma lineari ^miHm f tf«m 
evenite y vel si 0f>eMrii ^ haud diuturna eséè pot9$l. Ma , per f|itaiilo 
««torevole e gravissime debba riMietsi la tacitiana aenteitza , il 
ffftto è che in Ispafta s» dove tal adirata éi misto governo fu per 
L1<^rgo i«iroéMtà , durò inforno roiloceolTaitntt e in Rom»^ do- 
ve 9 secando alcuni ^ (n pkittosto « caso che per nidustrifl e pr«i>- 
denza d' nomini stabilita , esseildo pel cènCirappeso ebe facevaifsi 
ft vicetrdii i poteri perfèttissima » si n(ianléline( toiti i' due anni dèi 
decemvirato ) diina cacciata dei Tar(fafihìi infino a tanto che I* in^- 
fbzlOHe ma'riirna e "silfona el^be gnaisla la renana -gìeveilUà; la 
citiate , secondo respvesì^iofle' di IV Livio, mitm litentliÉm pot^ 
qmm omnium lièmatém ttfàiMoI .'B^Mbi^a diinquèf tìm nèlla-folrmtl 
dei re^gtmefnti còàipóstf , i quali seccf^oP odièrno- ^iùspoMllieó 
si direbbero cdslitnzionalt ,' con^derati rr^pétto agì! antfcbl' tem- 
pi, ^iatm pi^ncipio ben ferie di'^labiffld e* dtit^lone .' -^ Ha 
che dire dei tempi moderni ? che dire -della pruova dJHIe coàtHtt- 
zìoni fatta in qtiesti \i1tJmi sessantanni? Una dosa seta, rfsf^Dnde 
il ftosmioi; fragile ed cfffimera essére statala vita di tutte te di*- 
verse costituzioni di cui si fece sperimento. Non solo non ve n^ eh- 
be pur lina che par<ìdsé destinata a ricévere il^ i^nerando snggel- 

< » 

lo dei secoli, ma niana potè resistere alla' prova di' pochi 'liistri', 
niuna si mostrò cosi sana di visceri da percorrere la vita d*un 
uomo ... La storta delle costituzioni* francesi ci sta sotto gli occhi 
per- convincerci: lutto lè nazioni* che le iniitarbnfo, -subirono Id 
stesse malattie politiche , le ìstésse dolorose vicende!^. ìfon g{d che 
questo fusse viitio inerente alla natura intima del mi^of governo ì 
perciocché lo stésso filosofo ci somministra la ragfoiicf delta' breve 
durata' di cosi fatti reggirtienti secondo le francesi costKiTxiorrì ; 
Esse (dice il Rosmini) firroho l'opera è TlimprovVisarne'nto di 
menti imaginòse e audaci, invaghite di troppo gén'cralf e però 
troppo imperfètte teorie . Ftglie di una filosofia che ^oìea romper- 
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la col- pas^atp di eui era ^t^^^a , clu 94#giio#a eooc^k^yA. la cip- 
ria 6 le tradiziQpi » «pofidenie nella, pr^nria uidjvid|ii|)iU e iodi- 
pendepza, le GQMitmwfiài cpip^kcUa^io^t nacquero fr^ le; p^ifsio- 
ni dei demagoghi « 1* aeeaoiniento. dei parliti» il lerror^e ed i} fra,- 
gore d0Ue armi .• guadine e gMrmier;e» Npn era fe^ v^fo^iDil^ c^b? 
uea legge organica sorla fra 4a)i ckeosKao'e., fr^ 4aQie ircìlazjo- 
HI, portassefio se qualche vaKiafiao M SMC^ .cMMCfjieeiilq ? Del 
rimafieiite, a malgrado di cosi fatali «perieQye « eABehiade il Ro* 
smini , wm è mai venata meno, nei popoli. Ja fo4A' nelle ppliUch^ 
costituzioni scritte . A«ii nella oplnlonin 4i. miolii. s^i ò che una 
naa^ione ianivilita non ppasa jraggiimgnre i suoi ««tmtjyie fNrovir 
denziati:desliiU[, «e lalQrma.ocgaifticii d€^ wo g^y^po^n^a sia m^ 
ata, che ò qfuaaio dire incardinata m uno $i^4ii^. fo^dl^mentale . 
£ I4 ragioiie si é » sc^c^ifMto: che ppr'e « per^chè. 1^. iHnatA e stabiliti 
d' ogni reg^lapre govespo n?^ dalln disU ibuziMf» delle parti del- 
ia repubblica « secondo la fra^e aristotelica; p , s^pf^o il moder- 
ilo linguaggio , dalla parjtizipnfi de^ poteri per mode che i rappjre- 
«OAtanti defila pubblica forza nep possano 9 volando , «ibuaare del- 
la cwfid^ta autorità.; slch^ pais^^ nop le li^ggì» hh^ ^U uomini 
i^t^a^dav»* E periò alcuni. s^pi^nti credwo chir;vSii<^()9ni0 ap^^de 
nella natura cbeqn corpo ^f^nto da pyùfoi^ze:inv4^f|rsi^d>i^ftfione 
prende la media diaggnalei; cpp^ dall' impi4sp.(B qnf^ d^l ^W&itto 
dei poteri debba .risultare come un ^Uoxqmplesiip.emedio, 
1; equilibrio spfiiale :.e quindi. più sii^ura la llbprjbà i^i^ile ^tfiA Mt 
bile ,|a costituzione dello stato. 

y^ro è c)ie arqpestp ragionapiff nto > e p^à.a^^c^hj^ neJl,pre-* 
sente casoallt^ ppiqione di Tullio, seimbra. cqnU'^riAi'e il. ila" 
cbiayQlU cqp piò. pbe dice nel. ^«icorso ^f^a il riff^fm^ife lo staio 
^firi^^'fcfilqj^iUlawi^ di leeone X ce ^essunQ^.^o si.pu<)i 
qrdìpf^i?^ - che , $ia stabile» se non à o vero principada^ 0. vera 
];flPMbbl|pa^ ll^cbé lutti i gnvj^rni pQPti intra qyue^ dvpi spna 
difettivi. La r^giope^ chiarissima*, perchè 11 pjcin^p^p.h^t&ola 
ifpa via alla sua r^soluzioai^» la quale è %Qei)4^,e verpo ^.repub-. 
b^ica, e cosi, la repubblica ha solo una via di risojvierjsi.» la 
^uale è js^lirA yeirsp il principato,. Gli stati di mpz^p h^po due 
vie, potendo ^^\\ve verso il prin^ipatq^.n.^fiendi^l'P: ve^/^ ^^ i;^- 
pubblica ».d'.ond|B na$ce> la^lpro, ii)^ifhilil,A r>. Pqr le qpajii pa^^ 



I» a Cicerepe, ma «oelw a u 0t«asQ^ avendo, w diversa se»- 
lenza ragionato altrora, « mAMÌma n«ì Vmoréi «opra T. Ut 
vio . — Ma , «Ili bei) COttsideii , «edri Mto ^il^gaarai quesu 
a^patflnaa di contraduitina . AviagMohà ««. Qiaeorai ilSoren' 
tino poliiMio liandaBdo. la storia de^H ai^icfai: BMBcni , ialraa a 
diniwtorB: come per il !•■« fWMadara naif intBroe deUa cìlU 
Vjfer ^HpUtt «fae feoasó al di fuori, ginagaiaero a cotanta gea» 
4wH(.d'Ìin(»wÌQ: par.Ja.tiul eoM, vo)eiido':«glì clw quelle 'vif> 
UanùdaÌKe opecaalóni ftiaiero nall' «edia«re .« moteners le r»< 
pubUiche ,fÌA ftealo inilale cka aiMHrMd<, leniW-u mudo aa> 
pfft le IttOMc di' T. livis ebe se oa-palaiaè iraiva qqella. alt^ 
UMIi,.per.,la qM)fi.«i, dflbbe riewfian la eogMimi» del)«.iaH>r 
eia. A 4ir- br«T«9 ttei Diwoni sano «■>««. prapaatia moiMta 
gl'ivfUtiilÀie i Cuti del più uibline pofwto Antico jdlMatcndir 
uÉBuio di riiCKe' i wadeani popoli ddgenciie imiiilij laonde 
tultui.queUe dte ÌA.«^Ì librì:'è dieborso* aioeoine allAi ciyiWco» 
BlJ^azioo» dvlltt rQpiiUbli«a ranwtia ai c«i^t»i»il., «osi' da tpid 
niedwiiBo ordiMiuentiat ^BaùooroUariio, procad*. Ondadid , net 
e#|Ba. di.c«n)pfMa foiWa. fu il «egginttolo di Ilabui ad aasipia 
gloriceo .-tawpa I oq&Ivm utua»! fiosà «b»9 dit^saoi dÌMorvan» 
do, « tqtli.gti «Itrj Jo pfst)oae««e eone «ea di^ettwoi degli ai- 
(fi. AÌI'^pwta:iwi:, nel dwawrifl lopm 41 riformàn lo ttata M 
Firmxfit iwllei) somau poUtiaa farcbiato ad apeMp a-LeoM 
poilteSRea.fbe la cagio*« potiiai«a oodA Flineaao varia afwua 
no' gw>i govarai* fu p«rebè 9a- qutU«. otttib mr «ra stalo mi 
ai. ropubhiiw-sè pi-i«i«ipahi cba avease le .debita- i|inUM'Bttei 
Laonde, bEftltandobi di ot4inft<la a slabils fuima di fegigiinehioj 
Di pareKdtt.opporlua» di costituirvi il priDoipato , aessi à» par* 
le gli etalj di meuo.giudisò.ebe ai dovetsa afdiaare a repiibi 
blica; senda Firenze subielto aUissimo a pigKore qneite for«aj 
Far. la qufd e9U,l«.seiiten2a cbe tvUi iìgo^mi jptti- imU-Of qve. 
iii-Awi ( principato e repabUks) rim> d^elMaì, cunmdii sia 
un proiHuuidlo universale , ii«d dee {WM»<krsi cba paHiaalat- 
mente t eio6 nel caso e nella condizione speciale di Fiorenza, 
delia quale uoicamenle tratlavast nel discorso . QoiMllu^ama 
adunque , che né conlraddi^irio .a se ete^o e oà lawpiico; dis- 
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senziente da Tullio è da credere il Machiavelli per rispello a 
Ciò che nel discorso della rtfomia vieti ragionando , confron- 
tato con Old che dice in altre opere . 

Non ci è però ignoto » che altri insigni traltatort di poKli- 
che dottrine discordano manifestamente da coloro, i qaarli ten- 
gono pei* migliore e più desiderabile la forma di composto o 
vogUam dire costitazionale reggimento . E fra questi nomine- 
remo due illustri Napdlitani, il. Filangieri ed il Pagano: dei 
quali il primo (1) tre vizi singolarmente trova inerenti alla co- 
stituzione di governo misto: 1.^ T indipendenza di eeim che 
deve far eseguire, dal corpo che deve comandare: fi."* la se-^ 
gretae pericolosa influenza del principe nei congressi detcorp) 
che rappresentano la sovranilA: S."* T incostanza della costitu- 
zione.— Mario Pagano poi (2), menlre sembra consentire che 
pel vicendevole eontraslo dei poteri più stobUe e meno preci- 
pitosa diventi la costituzione, sostiene che" tal contrasto delle 
forze produce l'inazione, che i diversi potevi dovendo* difen- 
dere i propri diritti , e volendo conservare V usurpazióne , fa- 
ranno abuso dello scambievole ve(o $ e che ogni argomento di 
frenare tale abuso è ineerto nella riuscita , lento nell' opera- 
zione. *— Le quali considerazioni di que* sapienti uomini, po- 
ste di contro a.citA che Cicerone, Machiavelli, Montesquieu, 
Komagnosi ed altri insigni politici ragionano, io né terrò riee^ 
vere, né presumerò confutare: e convinto profondamente che, 
siccome nissuna istituzione umana é al tutto immune da ogni 
rea parte, cosi od ogni spezie di^ivile reggimento, per buono 
e perfetto che paia, è inerenlo alcun vizio; voientieri mi ap* 
piglierò a queir ottimo che da minori difetti è* guasto : e tale 
ottimo o, per me* dire, meno difettivo nell'ordine dei civili 
reggimenti è*» secondo il nostro autore, la forma composta cioè 
il governo costituzionale . 

A. coloro poi i quali vagheggiano il sistema strettamente re- 
pubblicano, noi domanderemo col Rosmini, in che mai consi- 
sta la differenza fra una monarchia costituzionale e una repub* 

(i) Scienza della Legisl. lib. i, cap. 9. 
(2) Saggi politici , Saggio V. , eap. 22. 



DSL |.nto rnmo 218 

bika. Ed osservando ebe la mederima costitozioii^ può «isserò 
adottata da un principato e da una repùbblica , concluderemo 
che dunque la dilferenta sta solo nel capo» che 'si chiama nel< 
r un caso re , nelP altro- presidente o con , altro nome ; Nella 
forma monameUea è una fismigHa ohe presiede atta- società; 
nella repubMtcanà è un individuo. In quella Mno governate 
per '«osi dire le fiimiglìe, e le aA^tèni fiimigliarl protette , col- 
tivate; in qéesta sono governati direttomente gì' iivdividutv e le 
famiglie riescono meno strette per domestkl afléttt, infievoliti 
e rolti dall' atrftre, dall' orgoglio iodividdale: Sé V bH dtfnquè 
dlfféiienfza tra monarchia eostlturionale e • repubblica, e^a- è lini* 
caipente nel capo della alale; e ta^ differenza è, per qualt^ ri- 
spetto yfevoi(e vele al primo caso •• Maìselme ohe riella moiìercbta 
il posto deir ambiiione è già come a dire occupala :- là dbvef 
nelta repiibbllea'a cfaseuno amblaiosé è 4*to -infcitaménio ed 
ansia àAinama, irrequieta s celai cbè^ ^ 
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per parlar .i;ol npsbro poètsa t e 'di M(iAndl, come ^couseiguentép 
inevilabilp , i j^at^i^ioiplàeaBilitiéiiler leUiiiftf ,^eéOfr «Sii og*i 
anauiera di conroa^owei Ha interno ìà^^ò^ SI dà ve^ifé ìse^pra 
tutti il Rbifaagsoei^ià dovè (1) diiioslta ta^^n«c«^Mft<di prefe^ 
rii-e in .£ur<q>a la^ moiiarcMsf temp^i^à^alla^ptcl^tx^rfèlta ne^pub» 
bIka rappresenlMiva . •;'.';»•■• ! vh '•:: • ;- ' 

XXVII-. '• '•..•' ■, •'••'•* ■• ••• ■' 

■ j , . • >»»>;•. ' 

^uMm amfijtiifi fvrtimp; aof^(Ereiid<fmien«')?i|i}if «ò''4«afH" *' '' 
|Milre« fUMlri wM% .- . • g^e ff f turé n^;' icap. • «Bvr.: ' • > 

^«al fu^còdesta repubblica 9 p«r costitucioDe', per "diétrfbti- 
ztone, per disciplina fir a taUe ottiÉia,'c1he gtt ànfflch'ì Romani 
ereditarono dagli antichissimi ? Il nostro autore verrà cid^ dif- 

(1) Scienza delle Costituzioni « Pari. Ili tib. li eap.'i, S S e 4. 
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fmaannefoie sj^i^am^» miì ^Wt^M^m^te IUMr9: vm u^jMiM>:udiaiiiol/i} 
pg«Ae in qquipen^k) dal fioreiitìiiQ poljlkp (t)-^} |^mmloc4iw se 
fiuH>(^ (in flQIn^)di(«AUvi• a(Mi4iiD«no h^b df^HÌaRf^ao. d^|a di- 
fijt^^via ^h9 li pq(es(^€oi»darf9iallA p^dlKiope.. Pe<«bè Rpinolo 
6 tutti gli. Altri re fecero molte e bupn^ leggi » c^^JfW. aatoora 
al vivere libero : Wt. ^r«)i< ij( fin^ loro fu. f^nd^r^ W r^gp^.a 
QQQ um r^bbliea , quando fMll« Qilti rim^^ Vb^A» vi m^a- 
editano moil» cosO' ^k^ tfs» «jfrc^wanìa ordioaire Ì9;i«v^«^ d«Ua 
liberti^, te qm^ti.DW ^M#^ sMeiift quelli .r« oiidim(«. 6 avva- 
gnacM qjiMelH r^ par4fiaBiBiro .r isafk^io^ , MudiiA^ftftiquaUi cb^U 
Cis^iQpi^rQAo*, Qr4ÌQ«iQdoYÌ sabino duoi eopaali c^hQ «(tiewp«i mi. luo- 
go 4^1 i^Q, i^pner^ ^^ oac^ia^Q di: Roa^a il notm e m^ l»' |n>- 
^«^lA'irQgtas.Ukb^, e9A0oda ioqu^lla ««^uhbUoaa: caQsott ed 
il s^n^ , , ira^jv^ -solo; ad e»^v migta di d4i0 qvaUiè, (OÌqò di 
priuQÌpatQi e di oliin^ti . Aodl/avali solo» a ^e, liipgiìi U f ovatup 
popolare : onde essendo div^nl«l« la nobiM: ifomiM Ì0»f|l^ta» 
si levò il popolo contro. di quella; talcbò , per non perdere il 
tutto, fu costretta cedei'o, j^(ì pqp<# 1^ sua parte; e, dall'altra 
parte, i consoli e il-fittnafio reataaapnak orni.. lam^. autorità, cbe 
potessìno tenere in quella repubblica il grado loro. E cosi na- 
gquQl» or^azicme MI tribiwi dcdla pleJpp ;^ :dopo la-qual*. .f r^a** 
zjQO^ va«n<^<ai esseroi {iìA>.slgMito Ifit sUi|ii.idiii|iiel|ai ^efiMAìMti 
9,yoadoyii iM(e te Vrer Kfuirtità di goveutao hi^xH», aua>. E tanta 
li fa.fayorer^Qlai l^^foMlup^,, Qb< beùcbétlj pasàaaaf. dALgavemo 
dei r« «,d^|M:«ltÌ0iMiiak|^poloi pe«} qA^.wedfl^ e^ 

per quelle medesime cagioni che di sopra ^t sùm9'4i^^mt^9 90ft- 
dimeno non si tolse mai , per dare autorità alli «ottimali , tutta 
r autorità alle qualità regie i .nè^ si diminuì V autorità in tutto 
alli ottimati , per darla al popolo ; ma , rimanendo mista 9 fece 
una ro^bblica perfeCia^ » . Siu qui egli: do^w.aichanaft ai aotare 
le ultime piacplQ; Qh&. dinaoislMno , quàt geaeretdi goic|rno fosse 
quello di Roma nel miglior suo tempo, cioè dalla cacciata dei 
re uisiiio a Mario. q $iM« i ^ «Pm» te opìaioBa^ dri: Maclurtello 
latinroiO, aA mà^à^o- fusso M tutto» xoajfornie <a. :<|uoU« di Ci- 
ceron(9-^ • i- /-.••;.;: . 

(i), ?>eid^sc^sii,lib,4i^.cap, a. . 
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Quantunque può dirsi che anche prima , cioè al tempo dei 
re, fusse in Roma una colai forma di repubblica composta. Av- 
vegnaché, dice il Pagano (1), il re ad un senato presiedeva, 
e con senatori prendeva deliberazioni, le quali nella grande 
assemblea del popolo ricevevano la sanzione di legge . Ecco un 
elemento di ciascuna spezie di governo constituire il reggimento 
di Roma . Ciò rilevasi manifestamente anche da Livio ; il quale 
parlando della elezione che dovea farsi del re dopo la morte 
di Romolo , usa questa espressione : summa poiesiate populo per- 
missa, E soggiunge: Deereverunt enim {senatores) ut quum popu- 
lu8 iussissetf id He ratum esset^ si patres auetores fierent. Quindi 
convocata la conclone , fu eletto re Noma . E il medesimo si 
osserva notato dallo storico nella elezione di Tulio Ostilio: re- 
gem poptUus iussit , palres auetores faeti. Perciocché tutte le cose 
erano prima proposte nel senato, indi recate alla conclone. Era 
dunque sino dal principio di genere misto la romana repubbli- 
ca ; tenendo la somma delle cose il re , sendovi il senato dal 
quale venivano le proposte , ed una conciono o assemblea che 
dei capi delle tribù e delle curie componevasi , i quali delibe- 
ravano intorno alle proposte. Ma la plebe, siccome presso i 
Germani, i Galli, i Greci, cosi anche appresso i Romani, fu 
lungamente del tutto serva ; finché poi per vàrii gradi e dopo 
molto volgere di tempo, venne a libertà. E primamente ottenne 
di essere francata , poi consegni il dominio detto honitario , cioè 
utile , dependente dal diritto che ai nobili apparteneva ; in pro- 
sieguo , vindicossi anche il perfetto e compiuto dominio , detto 
quiritariOf perchè proprio dei soli patrizi; per ultimo, ebbe voto 
nella conciono e divenne partecipe della repubblica ; la quale 
di mista che era e informata per gran parte dell'elemento pa- 
trizio, tenne quindi innanzi più dello stalo popolare. Tale fu il 
corso cht fece la romana repubblica, siccome l'acutissimo Vico 
dimostrò. 

(i) Saggi pomici^ Saggio Ilf^ cap. 12. 
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I. 



CaionU hoc senis €$t , eie. Gap. i. 

, Come nel principio del Hbro precedente , cosi nel principio 
di questo piacque a Tullio nominare Catone il vecchio , accen- 
nando a fatti e a detti memorabilissimi di qaeU' illustre romano. 
E però non sarà fuori di proposito che noi, anche in questo luo- 
go» tocchiamo di lui quello principalmento per coi viene qui no- 
minato . — E , innanzi tratto , notiamo che , sebbene il nome di 
Catone faccia ricorrere alla mente Timagitie di un uomo tutto 
burbero ed austero, con orrido piglio e con selvatica gravità; 
pur non di manco tale non era quel veglio onorando ; libero 
anzi con dignità, con semplicità grazioso, e opportunamente 
pieno di lepori e facezie , siccome dimóstra Plutarco nella vita 
di lui, e Cicerone che nel primo degli Uffizi fa motto di un 
libro contenente gli scherzevoli apotegmi di Catone . E ciò va- 
glia a documento, Che la severità e castigatezza dei costumi 
non è posta in quella cotal burbanza di rigore stoico e fariseo , 
onde certuni credono conciliarsi opinione e riverenza che. ve- 
nerabili . £ Catone »fu virtuoso uomo , ed esempio di virtù a que- 
gli antichi romani , si a fatti e si a parole , come qui nota 1! au- 
tore dicendo di lui orationi tila admodum congruens : e non come 

« 

eerti che dicono e non fanno, secondo parla il Vangelo; e come 
erano appunto que' maligni farisei , cosi acremenle rampognati 
da quella bontà e maosuetudìne infinita . — Ma , quanto a Ca- 
tone , egli è anche a sapere che al culto della virtù accoppiò 
quello della sapienza . Laónde rapite, cose dettò egli con somma 




218 OSSERVAZIONI SOPRA ALCUNI LUOGHI 

doUrina , quanta i mioi tiinpi uvmportavuiiD ; e, oltre ai libri 
delle origini, opera di argoinénlò archeologico, molti altri ne 
scrisse di materia insegnativa; come de r^thorica^ ie medicina 9 
de moribus , de liberie educandi» , de re militari , de agriculiurai 
laonde a ragione fu da Plinio chiamato maeslro di tutte le buo- 
ne arti , e in somma estimazione bvuIo appo i suoi contempo- 
ranei . Massima fu poi Y osservanza in che ebbelo Scipione Emi- 
liano , solito chiamarlo col nome di padre e maestro. E Catone 
similmente dilesse e pregiò sovra tutti Scipione , del quale suo- 
leva dire con omerica frase: reliquos qui in Àfrica militaruntp 
umbras miniare; Scipionem vigere. Rara e spettabile amicizia 
anche per questo» che Scinone pQrtegginvà ^er gli ottimati. 
Catone pel popolo . Ma i savi e gli onesti uomini sanno rispet- 
tarsi a vicenda , né per diacordwiza di opinioni (déte il lUseor- 
dare è lecito e libero) 8*inimkwt« gtamiJMi} . Di <f0«fsti due MMttmi 
ronam facenéo Seneca il paragone, cosi scfìme iCaionem iam 
reipuòlieoie profuH ma»ci^ qumn Seipionemx aUer mimcvm hùetibu» 
mttrit b^lum , aiiet ewH fmribm gtisit . 



IL 



Noàiifa auiem reepubliea non uniui éései ingmio , 
eed muUorum etc. Cap. 1. 

È qoesla la sentenza per cui Catone è ^ui rtnemorafo: cioè, 
la romana repubblica pereto «Ile altre sbVraélare, a giudizio di 
^piel saggio, perchè non era stata, stceome te ^Hre, per il senno 
di nn solo uomo né in una soia età costituita , .ma per opera di 
parecchi uomini e net corso di alquanti secoK ordinata . Al 
quale proposito egregiamente serisse il Machiavello (1): « Quan- 
te sia difficile ,' fiello ordinare una repubblica , provvedere a 
tutte quelle leggi che la mantenghino libera , lo dimostra assai 
bene il processo della tepobbliea romana : dove , non ostante 
che fussine ordinale di tùokt leggi da Komolo priikia , di poi* 
da Numa , da Tulio Ostilio , e Servio , ed utlimamente dai dieci 

(1) Dei discorsi , lib. I. Gap. 49. 
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GitUdlni cnelt a simil» ofetai noadlnuDo »em4^ nel wweg- 
ghra quella citU ti scopri«aw> nuove Decflaùli, ed era neces- 
sario ««are Huavl of dlni ». Ma di mùmàk bei» A da crederà 
cke , neeome opera di mollA tempo e di molti uonwi fu \ì coi- 
stìltrire quella rcpobbU^a , coti fusw di molli teeo)ì U iqa du- 
rala . — Ed ecco la gm difiiarenEa oba pasi* tra le naiioiù ap- 
llcbe e le andefae : qwtla etano come mSMe di granilo per 
hiDga etA diveonle compalle at ohe a gran fatica ti riusciva a 
disgregarle, esseado la loro anose salda, concorde, durabile. 
Le loeieU nodorne, pelveriatate dall' egoismo a gwsa di n«bili 
sabbie, a mala pena a sema cemento si uniscwia; talché il 
primo soffio di vealo se le pwta . Vero è che gli uoinioi non 
sono abbandonali all' ìaapcto delle bufere eeme la areviie del de- 
serto. La provvidenza veglia e regola i destini dell* nazioni; 
ed eaia pnd anche nelle arene infondere la vita , la forxa , la 
ttabWtà . Noi abbian fede pei nKsteriaei -disegni che la prov- 
videma oompie-tuHa nmana famiglia . 

lU. 



Urti tmtem lotum . . . incnUiiti 
Mtgit. Cip. IB. 

Veramente cen CaosU auqiicii Bonole divisa fondare la sua 
ehi A . VeramenK eoa la scella del sito provvide alla grandezza 
e dìoleniiU di queHa rcpubUtca. Il sito, dice un moderno fi. 
lotefo (I), adempie negU ordini delia «ivilU un uffieìo hnpor- 
lanliteìmo , agevolando le reoiprocbe commonicesìoni de* fOffh 
li: e per tal ragiona la citU dì Romolo, porta sul Teveve, a 
poche miglia dal maM ^ fé la sola atle a ^Mnice 1' uw(tjù»> MI» 
terra, seo(»de la fme degli aolicfai.) cosi che Konia, nspeilQ 
aH' Italia, ha le medestioc attenenze che l'Ualia risalo aiìf 
altre regioni dell'Europa, che l'Europa TÌspetlfi al riwanfwle 
del glabe : laonde nissuna citlA situata in altra piato avrebbe 
potalo , coMe dice il nostro autore , contesele ti gran petenn 

(!) GloberU, Primsto, tom. I. 

SEPUBBLICA DI M. T. CICEH. 16 
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di cose ed essere sede e domicilio di uno più polenle e più dia- 
turno imperio : e per ciò ben disse anche Livio che non senza 
cagione gfiddii e gli nomini elessero a fabrìcar la ciiU questo 
ad inerementwn urbis naiwn unice loemn. Quello poi nota Cice- 
rone intorno alla opportunitA di Roma per la conservazione di 
un supremo dominio , fu notato anche da Strabene intorno alla 
condizione geografica d'Italia in ordine al regime di tutto il 
mondo s concetto splendido e solenne eh' è stato materia a quel 
dottissimo ed eloquente scritto qui sopra citato . Ma tornando a 
Roma , so come contro alla opportoniiA del silo soglia opporsi 
la malsanla dell' aere , e la sterilità di gran parte del suolo cir- 
costante. E, per verità, il clima di Roma fu sempre riputato 
grave e morboso; quantunque, chi ben guardi, tutta questa 
rea natura d'aere miasmatico non d'altre ordinarie e quasi in- 
dìgene malattie ò cagione , fuori che di febbri , come dimostra 
il De Mattheis nel Gomentario ds febre rowumorwn dea; appel- 
lazione usata già da sant' Agostino , e prima anche da Seneca : 
il quale pigliando come a gabbo la cosa» disse che la febbre 
dea de' romani , lasciato il suo tempio terrestre , aveva da questa 
all'altra vita seguito l'imperatore Claudio col quale tanti anni 
era stata in compagnia . — Ma la condizione del romano clima 
diverrebbe assai più benigna , se alla campagna d' intomo non 
mancasse la conveniente cultura. No certo, non è quel suolo 
naturalmente infecondo né ingrato al cultore ; e molle sperienze 
lo dimostrano: ma negletto com'è, qual maraviglia se infeUa: 
lolium 0l tteriUs demitumiur atinae? Molti scrittori di cose eco- 
nomiche ed agrarie hanno, spezialmente a' tempi nostri, toc- 
cato questo argomento; divisando metodi opportuni. ad attuare 
in quelle vaste pianure la coltivazione, e mostrando l'utile che 
ne verrebbe sia a rimpinguare l' erario dello stato, aia a miglio- 
rare la condizione dei privati cittadini . Ma sovra tolti merita , 
a giudizio dei savii, esser letto uno scritto dell'insigne Morir 
chini , per senno- e affetto al bene comune spettabilissimo e raro. 
E volesse bene Iddio che le utili e degne proposte^ non fossero 
avversate o trascurate o troppo tardi abbracciate. Che lo stra- 
niero , passando per quelle povere e nude lande , non avrebbe 
a vituperar sempre la nostra o spensieratezza o stupidità. 



BEL LUM> IKONBO SSt 

IV. 

Àdmisetmtw novii MrmoMJhM, ae àittiplini$. jcap. iv. 

Proprio è delle cittd naritlime avere on ampio commercio: 
e quindi lo svariato e frequente oonTeoire in esM di genti per 
cosluaii e favelle diverse . Per la q»al cosa dovendo i nativi 
iiaar eooliouo e trovarli quali in una certa dimeslìcfaeua della 
vita ora con 1' un popolo « ora con l' alito , di DeceuitA conse- 
gnila cbe il costume foraatiero passi e come a dire si travasi 
dall'uno all'altro, e la purità degli usi patrii facilmente si cor- 
rompa. Laonde anche il Genovesi In una nota al Montesquieu 
scrisse, cbe il commercio fa gli uomini scaltri, e guasta la 
semplicità e la .buona fede . Etl tnarilimtt utM^m ^wudam e»r- 
rupltla ae mMlatìo monim; dice io questo medesimo capo il no- 
stro autore : laonde seguita a4mitemt%u- novis termonibus ae atei- 
pltnit. — Vero ó che, quanto alla lingua, Senofonte fu di con- 
traria sentenza: al quale parve piulttet^ che dqlle altre greche 
favelle provenisse all' attico idioma la sua più squisita proprietà e 
gentileua. £ medesimamente Dionigi d' Alìcarnasso fu oell'a*- 
viso che la liogna dei romani ,. per il commercio e le migra- 
zioni, mollo vantaggio ricevesse particolarmente dal dialetto 
eolico . Ha ciò per ventura può verificarsi di lingae ancor po- 
vere e tUMIlliinei le quali non ,peranco stabilite, né ricche e ci- 
vili divqpute , dalla mescbianza d' altre lingue possono vera- 
mente nuovi modi e vocaboli derivare e farseli propri senza che 
il naturale colore illanguidisca o si trasmuli. Uà, trattandosi 
di lingue già belle e fatte e naturale, alle quali aggìngnere 
elementi diversi, sarebbe lo stesso che trasformare e mutar S- 
sonomia , la cosa procede ben' altramente . Oltre di cbe nella 
flpezieltà delle autorità allegate è da notare che il commercio 
di cui parli Sepofonte , era circoscritto quasiché ai soli popoli 
dalla Greeia: i q*wli tutti parlavano una meiawma lingua e co- 
mune cogli Ateniesi, diversa statante di dialetto- Laonde é ami 
ben naturale cbe, communicando essi con gli altri popoli greci, 
dalla varietà dei dialetti traessero i modi più gentili , più ele- 
ganti ed efiicaci ad arricchire il proprio; il quale però venne 
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» 

in prosieguo a tanta eccellenza di perfezione che se gì' iddìi , 
siccome fu detto, avessero voluto in umana favella parlare, 
avrebbono gcelto Y attico idioma • Quanto alla Kngoa dei Rp- 
mani che Dionisio dice accresciuta per il loro commercio co'Gre- 
ci , non è punto maraviglia ; eonciosstaebé la Kngua del Lazio 
«à in gran parte àgKa della greca: konde naturai cosa era 
che la pigliasse augnmenlo dalla Kngua madre. -^ Bel rima-* 
nente , vera a noi sembra pur sempre la talllana sentenza che 
dice, la lingua di un popolo, non pur solo il costume, pel fre- 
quente conmiunicar^ di popoli diversi (lo che aeoade nelle eìttà 
marittime) facilmente allefarai e venire a corrompimenlo . 

V. 

PotttMe regia rum melivt gubemari ti regi eiviiates si essei optinti 
eufusqué ad iHam vHn dominationts aàiuihcla auctoritae. Cap. IX. 

Qui si parla di città governate e rette a monarcale hnperio, 
a podestà regia; alia qiial forma di reggimento devesi , per sen- 
lenza di Tullio, aggtangere f autorilA degli otChni ctttadhit. Si 
miti che il filosofo dice anioritd, non il solo opinamenCo; cioè 
la deliberazione , non la pura conseitakione . E eerte nette mo- 
narchie di buono assetto ti consiglio degK ottimati non preghi* 
dica alla unità del comando, né ali* autorità del principe. Cosi 
la intesero alcuni fondatori di repubbliche e legislatori di po- 
poli : cosi , per rimanerci entro i nostri confini , la intese Ro- 
molo: ondechè nel costituire qnet novello suo stato, per prima 
cosa lo circondò e fortificò dì un senatorio consiglio, compo* 
sto degli ottimi . Della qual cosa il Machiavello cotanto ebbe a 
lodare quel primo ordinatore della romana città , che per que- 
ste fo volle quasi scusare della colpa del fratricidio (1). « E che 
Romolo (dice) fosse di qneHi che nella morte del fratello e 
del compagno meritasse scusa ; e che quello che fece , fesse 
per il bene comune, e non per ambizione propria , lo dimostra 
le avere quello subite ordinato uno senato, con il quale si cen- 
stgHasse , e seconde V oppioione del quale deliberasse y>. 

(1) Dei Discorsi llb. 1. Cap. 9. 
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VI. 

. AmpMié pimrùnufM i^$eqmì^ui e$i Romuiui Gap. ix, 

S qii6iU Ma 4all0 più iwfiorfanti isom onde Romolo costi- 
tuì la fepid>Uicà di Rohm » vogUo dire gK aospizi : i quali in 
che consistessero e di quante maniere fossero e come si prati- 
cassero, non dirò; poiché sono cose le quali frequentissima- 
mente ricorrendo nei classici scrittori, assai per tempo le si 
apparano nelle teiielii aleoieiitari . Se poi Romolo per supersti- 
zioso animo ovvero per polilico intendimento si dimostrasse cosi 
<iS8èrvaiAe -di queste ebe chiameremo reiigioae frasfcherie , non 
vorrò defnire . Cetlo tioa aeiobra credibile » che quel foadalo- 
re e ordioatove di cltlA poteue aver fede di coQgeMwrar 1' av« 
venire dai fegato de' hiiei e delle pacare « dal vaia degli au- 
gelli^ dal iaaagiare de* polii saori: di modo che la deUbeRa" 
«ani dai negoti piA gravi della repabUiwa fasaera quasi co»- 
aefMaMa delle ^setooebe oisar^'azioni fatte «opra qaariti animali. 
Egli à iMiadiineno faer d' ogni dubbio ette , qaal fiasae stato piA 
aavJolegjMatare, doveva qaosta religiane degli aaspiii « aati- 
ebisiima eziandio fca i papali dal Lau^, tnaaienerei e Romolo 
la mantenne; anzi aigli staaaa l' uiBoio di augure esercitò, come 
allaaia Gicacone nel primo 4$ Vi»* Principio hujus urkis panns 
Romulm mm s^am. oudiji^lo mbem c^diéH , 4ed ipso e$iam cg^ù 
maf «M^r futéie ir^àiUtir . £d in prosieguo, taohi eziandio dei 
più illiffttri i^omiani^ fiMrono del collagia dagli auguri: e tre de-^ 
gr ipterlacutori in questo dialoga , •ScipioBe cioè , l.elio e Sco- 
vala,, e GieaaQiie. medesimo atilpre dell' opaca , vi furono aacrit^ 
li, E> eamachò più lardi tutta ootesdà scienza e religione aro* 
spieina venisse, per teetimooiaoza di Dioaisio e di ^aabìo, de^ 
risa • e mi^eita aoaia frivola cosa e vana ; nulla però di meno 
per )aB|^si(iaa tempo,, come dice anche il nostro Aorentiao 
pctlilko (4) » aoa satamaoie' gli aiagorii erano il fondamenta in 
baoaa patte deU' anliaa religiane de' geattU , ma ancora erano 
quelli cba fraao ^gitme dal bene essere Mia repubblica ro-' 



(1) Dei Discorsi lib. 1, cap. ti* 



■I 
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mana. D*onde i Romani ne avèfano più cura che di alcnno al- 
tro ordine di quella ; ed usavangli nei comici consolari , nel 
principiare le imprese , nel Irar fuori gli eserciti , nel fare le 
giornate , ed in ogni azione loro importante , o civile , o mili- 
tare: né mai sarebbono iti ad om espeditione, ehe non avessi- 
DO persuaso ai soldati cbe gli dei pronMttevano loro la vittoria x>. 



VII. 



Habu4i plebem in eUenteloi pHneipwm ietmiplam. Cap. u. 

Ora cade in acconcio far cenno intorno alto origiM delle 
clientele a evi ai allude in questo luogo. Il Yico riconobbe nei ri- 
fuggiti e«itro gli anii dei forti l' origine dei clienti ; S di quindi 
r esplicazione di' eg4i propose , non meno vera ebe nuova » della 
latina frase reeipere infidem : cioè ricevere nel proprio asilo i de- 
boli sotto la propria difesa e forila; che forse é il «igniflèiito me- 
taforico della parola fida . — Ma il Pagano (1) più dilhisamente 
e con alquanta maggior distinzione trattando la presente ma- 
feria, cotesti deboli, dice, o rifugiati costitninMio le plebi di 
tutte le prime repubbliche ed il corpo dei olteflkti e vassalli. 
I quali appunto la 'debolezza indusse a cercai^o la difesa nel- 
r asilo del potente , e la fame e i debiti spinseno a invocar V aiuto 
del ricco : e di quindi si generarono presso tutte le nazteni gli or- 
dini dei compagni, dei coloni, dei clienti o degli schiavi. Par- 
lando poi più spezialmente dei Romani , egif ncìn come appo loro 
eziandio trovansi le vestigio di queste prime classi diverse degli 
uomini . Della prima erano i patrizi , cosi detti perchè potevano 
dimostrare il loro padre , lo che non potevano i pid^i per essere 
nati della venere commista • La seconda classe comprese i compa- 
gni detti eomites^ e i clienti dei quali i paftrìzt erano pa#oìii . La 
terza abbracciò i famoH , d' onde pigliò il nome la famiglia ; e i 
coloni , cosi detti dal fermarsi a coltivare una detarmiiMa porto- 
ne di terra . L' ultima classe' compone vasi dei serti , degli* eésra- 
Il , dei neast e d' altra simtl gente la quale era ansi in conto di 

(i) Saggi Politici^ Saggio secondo , cap. Q. 



0KL LIBBO SECONDO 235 

cosa afilla ohe in cooto di persona • Come, tale era proprietà 
d* aUniff , e senza rappresentaDza nella vita civile : non poteva 
deporre ki testimonio , non citare in tribunale , né testare; — 
Ma , trattando qui solo dei clienti e patroni , multiplioi erano i lo- 
ro deaeri e diritti » siccome dottamente dimostra il citato filosofo. 
Un tenacissimo legame stringeva insieme i patrizi ai loro clienti , 
e questi a quelli . Comune era la lor sorte s laonde insieme incon- 
travano nel campo i perìcoli della guerra, insieme quasi parteci- 
pavano ai frioofi deHa vittoria . Ma , per prima cosa , dovevano i 
olienti promettere , e giurar fede ai duci e patroni , singolarmen- 
te quando muoveanò in oste: in forza del qual giuramento erano 
tenuti a difendere la vita e V onore dei medesimi nel campo e in 
0gnt luogo , presti sempre a versare il sangue per adempiere al 
^sbito laro (1). M tal modo la guarentigia e grandezza dei capi 
proveniva sempre dal corteo maggiore dei clienti più prodi, orna- 
mento nella pace , propugnacolo nella guerra . D* altra, parte pòi 
cotesti duci e patroni dovevano « prima nel canipo colla spada, in- 
di nel foro colla lingua , proteggere i clienti . Siccome , cessata 
la guerra e ai marziali ordini sMtituiti i civili , il militare servigio 
dei clienti si cangiò in pecuniaria prestazione ; cosi la protezione 
dei «api fu .ai oKenti di scbermo , non, contro ai ferro nemico, ma 
oastni leliflfue dagli aocnsatori . Accadeva poi dqlle volte c^ie la 
fedeltà de' olienti veniva anco guiderdonata per larghe donazioni 
dèi patroni: i quali avendo ampio lenimento di terre intQrnoal 
paterno ricinto , ne concedevano parte ai più affezionali clienti , 
è di tal modo fatatasi di essi come trincea dalle ostili invasioni . 
•Ed'è questa laprioM e univèrslile origine dei feudi, cioè dei beni 
dati in leniita con depeMsntet dominio. Dove notiamo col Vico che 
i romani patrizi cpuceasero ai clienti il solo domìnio bonitario dei 
campi , vat dire quel dominio che hanno i vassalli de' feudi coo- 
oessl ; ras|aado in potestà dei patrizi medesimi il dominio quirita- 
rio ossia dirètto , 4;osl chiamato quasi dominio dei padri e signo- 
ri ^ ehò tale 6 il significato della voce quirUet. — Da tutto ciò si rac« 
cogKe » che Belle prime aristocratiche o feodali repubbliche i soli 

(1) ClUnUbus n$fa$ , etto» in extnma fortma j deserete potrò-* 
noe. Gfts. de B. 0* IH). VII, cap. 40. 
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nebM ) efi(rt dif«ilii|giit» cotlitwvaiio un cmnpoinafale^BdaTevA- 
Ito diritti e poteri . Bèi pofpolo «on ^steTA corpo veruoO t giae* 
che i dienti » fleodo parte delle famigKe-dei noh i ti f rotoilorì , ooii 
avevano persona civile . In processo di tempo però » cresepite il 
numero dèi ^clienti è le loro fieimiglie ^ fa d' uopo che lo stalo del-* 
le «ose mutasse . il Vico ebe «leataneote ipide i prmeipii delia 
seiensa delie ori||ÌRÌ e dei progressi detleoocielA, itOMiderò come 
ie per (|uali cargioni velia ropulMica romana i eUeoli nniroiisi e 
Il Acuite il eórpó del popolo 9 e come esso p^ giisdiMilo procedi- 
mento gimse a ii4ndicare isuoi diritti: fioohè Ilario, oipole di 
4oèir «rm^te operaio ^ebe aveva forse coltivato i «ampi dei maggio- 
ri dì Siilo , a ^Ita eofvtrastò lo Imperio di Roma «eoik spada oHa 
fànìtò , e tmpoie leggi a quel «eoato , che impoóoraie al «sèado . 

— SiiraCté vieissiitadliii di Roma furono da quel pi^fotido ioielletto 
considerate ; e sullo esempio delle medeeioie ordinaodo od espli- 
cando le sue dottrine , ravvisò in tutte te ^Ure repebbKcbo lo atos- 
so principio e lo st«^60 ordkie di mutameoti . 

V»I. 

Roteilo M Capo IX inslnò -a parocefai sussogiiooll ai parla 
delle leggi ónde Romolo e poscia gU altri re awscossiv anmel c 
constitnirono la pubblica cosa in ReMfa; non sitA fuoti di pro- 
posito dare un brevissimo 'cenno del gius oMIe primitivo dei 

Romani. 

Al prineit)iò di Roma il po^lo era i^tko di leggi , e por qoal- 
che tempo fu gove^ato ad arbitrio di Romolo» come oltesta 
t^omponio. Poscia, sendosi la chtA nh ps ttwt o sngoiMolata , ed 
avendo Romolo diviso il popolo in trenta cario, ieciealpime leggi 
nei comhi curiati . Da queste prime leggi , e da «Itre isUtaaioni 
di Romolo stesso ebbe cfrigine il gios dcMa fmtria potesti , in 
forza del quafie di padri era ledto di véndere , ^ballerò , ucci- 
dere gli scffaiavi , 1 famoli^ la moglie, i figli. S di quindi oa- 
sùeVa e:2iaodiò che la tnoglie miedesima iwatita in 'fodestt del 
marito, entrava con essolui in comunanza delle cose sacre e 
dei beni , e ^nsiottiè toi figN era awéoiessa alla «ftoditA di lui . 

— Altre leggi furono fatte in preteSso di tempo dagU altri re , 
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là ^pnii, CMM dice CiceMn, abbiftino negli aniichi ibomhmiiIì. 
Di aiolta inferno alle cose sacre fa autore Nana ; del gias fe- 
oiale tn ordio» allo inlìnuffe le goerve; e ancora delle leggi se 
i contei delle terre ; le quali cki avesse Tiolate « doveva essf^re 
meriScato agli dii Terminali. Ancbe Tallo Ostilio foce aloviie 
oii«dinarioBÌ e fra le 4fnaU, che a pubbUclie spese si dovessioo 
eil i i Bc tt t Sfre i tergeminl. Re Anco rivocò io vigore alcune leggi 
di Maina 9 suo avolo natenio , risgaardanti i riti sacei , le. q«iali 
sotto Tatto eraoo astate neglette ; e copie il gius fecjiaie degK 
Equicoli, fopok» aRitidnssinio del Laiio. A Tarqoioiò ftriseo è 
attritaita la legge che «oodanae -àà esaere sepolte vive le ve- 
dali eonv^nte di violata verginità . Setto il regno di Itti , Seélo 
Pafilrio fece raceólta delle leggi 4ci precedeoti re in un libro 
elle cbiamaei giu$ ei9iée fmpirìttn», e obe tm poscia. eomenUfto 
per un certo Qraiiio Ftaeeo . Servio TnlUo ^ inatgoorilesi del re- 
gno dopo Tarquinio , emanò «gite legfi., tra \t qealijqnetts €hé 
vieta di poripe in oeppi i deiritori ; qoeHa ^he ordina di.difcn* 
dens i dèboK dalle anpefcliianze dei potenti ed elfare otn foolie. 
IHonigi di AKcnranaso oe rammeniora ciaM|uaiita di qnel to in- 
lorao ai contratti ed alieiogiufiasJe «funli oomeobè conlsrttiate 
nei •eamisi curiati , tuttavia fiirono abolite da Taefoinie il super- 
bo^ in praaiegno, dopo la oacctaia di focato re>, eiecome eiaioo 
leggi amai popolart ed naiane, furono eiofaiaflinèe «iraaservanza. 



iX. 



CMiaUm ioBéruerei .... a ei*le hominmn abhatnnàBm 

et a moribus . cap. xi. 

Platone divisò la sua repubblica con tolte la perff»ione ideale 
delle parti , lontaaa però datila vita e dai costHaN degli iioniiui » 
eense dice qui Tdlio; e ansi desiderabile cbe sperabiloveope 
dirà poco appresso. Con questo suo leggindrissinio ditseg^o iotese 
per ventura il divine filosofo a diasostrare quale dovesse essere 
una perfetta società d'uomini: ma nò altri ned egli» al dire del 
Lehner , tenne probabile lo incarnare quel concepimento subii* 
me, recandolo dallo stato imaginario alla verità effettuale. Vi 
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gì prmrò |»iù tardi Plotino: ma indarno. Alee PoHìmo, sendochè 
questa Platonopoli rimase nel mondo delle idee 4 — Ora gli uo- 
ttiioi che nelle poKticlie eose si versano, denno guardare ai fatti 
e alla realtà» non alle vaghe concezioni, agU inattuabili disegni. 
JVot éa ( dice Tullio in altro luogo (1) ) qum stitil tu uiu vittifu» 
eommmU^ non ea qum fingwiUur uni opimUur, spedare deèemue. 
«-* Certi che sognano nuovi ordini dì cose , e idoleggiano colia 
biiiam fantasia nuove costituzioni di società, saranno pur forse 
lodevoIS per la buona intenzione: ma si mostrano ben ciechi 
dell* itftelletto,, e al tutto ignari delle cose e degli uomini. Co- 
sloro, a- venire a capo dei loro divisamenti , è d* uopo che pre- 
ghino Doroeneddio che crei un' altra spezie di uomini , sostan- 
zialmente diversa di facultà, d'indole e d*instÌDti da questa 
ohe di Catto è : appresso , è anche richiesto che essi medesimi 
questi rinnovatori delia società piglino a educare i nuovi esseri 
intelligenti, e li educhino proprio con metodi e intendimenti 
del tutto conformi alle loro fantasie. Cosi originati, cresciuti, 
informati con tendenze e consuetudini al tutto differenti da quel- 
le che noi , stirpe adamitica , abbiamo, riesciranno forse oppor- 
tuni ad essere costituiti con ordini e sistemi radicalmente diversi 
dai presenti nostri , non troppo per verità graziosi , ma pur no- 
stri-, 6 in noi, pel lungo corso di tutti i secoli, compenetrati 
e ben direi immedesimati. Del resto , le generazioni degli no- 
mini vanno e vengono, si trasformano anche, 'ma non si mu- 
tano : e similmente quelle tradizionali norme onde le umane so- 
cietà hanno vita e stabilità , ben possono nella incessante e in- 
frenabile vicenda degli Amani destini via via trasmodarsi, di- 
struggersi non possono. 

Ma questo discorso tocca solo a certi fantastici creatori di 
utopie , la cui avventatezza e stravaganza apparisce di leggieri 
ai meno veggenti. E dove lascio tutti quegli altri i quali pare 
che non conoscanopunto neppor essi la differenza che passa tra 
il mondo ideale e il mondo reale, tra il passato e il presente? 
E non veggon costoro che tanto è assurdo volere stabilir nuovi 
ordini del tutto contrari alla indole e ai costumi degli uomini, 

(^) De Amicitia. 
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«pMHilo assordo è veier ricostiluirne di vecchi é già smessi e af- 
fallo inopforloni alle odierne socieU? Verrà forse t^mpo «Im, 
per-qtt<riio inevitabile giro e rìf^olgièieDto di cose del quale si 
aecorsero tutti i sapienti , ciò ohe oppertono Ai, e oggi non ò» 
torni ad essere: ma intanto che arrivi la dimani, conviene prov- 
vedere all' oggi ; nò , per la rispettiva diversità del tempo, non 
che altro, al tutto spédiente è oggi qoettache fa ieri. Ogni cosa 
ha il sao tempo, disse il savio: e a noi , vogliamo o no, è me^ 
«tieri sottostare a questa condisiooe ddle umane cose. Laonde, 
né quelli che con furiosa smania presumono 'tutto dislroggece , 
aenxa arrestarsi neppure ai i^adini del trono né alla sogKa del 
'tempio; nò 410681! ohe con deplorabile cecità perfidiano di v0ler 
Itttle «onìevvare, pretesséndo i saeri nonai dell' ordine e della 
l9fP9«9 danno indiab di conoscere gli uomini .e i tempi : nò. gli 
noi nò gli altri riescono a fermare le basi della vacillante so- 
cietà; né degli oni nò degli aUri potrà a hmgo prevalere la po- 
lenza. Se pure non dobbtam credere che questo antico mondo 
di civiltà fassè destinalo a dissolversi è perire fra ;pocOh 



X. 



Ihcuii #ffiv àepQfnikUiim$ aique praeda p0$m spi , colmiù 
« off*^, adiimlare cmnmodH emm'fttit .. Oap. xiv. 

Avendo re Noma d^ise fra i cittadini le terre, da Romolo 
conquistate , procurò che in quagli animi troppo alla goerra de- 
diti germogliassero più miti ed nmaiii' costumi e singolarmente 
ivi si ponesse Y amore dell' agricoltura : per la quale avrefobono 
potuto, senxa saccheggi e senaa prede, abbondare, come dice 
qni r autore, d' ogni maniera di agiatesie. E verameale la ter- 
ra, sotto mille nomi e sotto mille forme adorala da quasi tutte 
le antiche namni, ò la nostra madre e nudrice* Bla, sempre 
feconda e sempre inesausta , grata alle core e larga riaMinera- 
triee delle - fatiche , porge àbbondevohnenle non solo tutto ciò 
che vale a soddisfare i nostri bisogni , ma eziandio tutto che 
giova a rendere commoda e lieta di delizie la vita • Tutti, viviamo 
della gran massa delie annue sue produzioni : massa enorme e 
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sorprendeota , dice hb filosofò (i), die ai divide JniiifiDiee |per- 
zieni e si isoniperte in ìnfioiii usi : perdocché una ferie della 
medasioia eh*é «aera ed ieiaogibile, ìA veraa di niievo sopra 
la terra per ecaitare e perpeleare la rìproduEioee : un* aUftt im- 
porUntisaioM «d esseezialiasiiiia oostiittìsce la pubbUea fetaa e 
difesa , V erario : il rioMineete poi si perle fra tutte le famìglie 
e fi* iadividttt ^ e «ostìÉoisc^ le particolari sosaisteliae di latti i 
membri della sedete , e si diffonde» o in natura o in akre fiirase 
cenrertito ^ eziaeriio sopra le nesioni straniere» commutandosi in 
altre demle o ia opcce d'indnstria o in prexiosi isefaHi^ Ge- 
neratrice adunque d'ogni ricobesaa é la terra t e fòodaaKnlo 
della Tera grand^zca e potenza 4i uno slato è la cohUni' delia 
medesinui *, krciocciiè Teramenle T aUM^edanza dei frulli dalla 
terra fadlitando i nodi di sussistere e mul6plioan4a ts nozze , 
aumenta eziandio il numero delle famiglie; e con queAe sor- 
gono «nove abiiazioni , nuovi villaggi , nuove borgate , nuovi 
opificii , nuovi inoitamenli alle arti e ali* industria i e di quindi, 
compagne indivise df 11* abbondanza^ la paee^ la IranqoiUiti, 
la cultura , la civiltà e , della civiltà fondamento , un fortissimo 
amore di patria che nasce dalla cognizione del nostro ben es- 
sere, e del lieto e riposato vivere comune . Pertanto, crescendo 
la pnbbliea ricebezza , cresce larìccbezza dell'erario «be ne è 
una parte ; eresoendo il numero dei dtiadioi, cresce la forza e 
la difesa dello stato: crescendo T affetto verso la patria, cresce 
la sicorezza e la potenza dd supremo reggilere , il giade si ap- 
poggia sopra ire salde basi e incrdIebUi, dd numero» ddh 
ricebezza e ddl' affetto dei dUadini. Ondecbè sapienlemmMe av- 
vtsé Mun» Pompilio cbe ^ a promuovere la prosperità pubblica 
e a stabilire dnrabUe lo imperio £ Roma , gievasae masnnia- 
mente lilrarre alcun poeo quel popolo dalia eccessivo desiderio 
ddla guerra e delle conquiste , e volgerlo aUe arli detta pace ; 
ddie quali prii^ci^Ussima è T agricoltura . Decmit sm$ jn^mìh- 
timm 4tàfue prmdB p&tte m$ , e9i€ndi» ^kgrii^ el m nd ara oolmnadw 
ooMiièuc . «^ Vero^é nondiaicno obe Roma per brieve tempo «an- 

(1) Meogsui^ Dissertazione sopra il Golbmtisnio ceronata dslls reide 
società eeonemiea fiorentina 1* a. 1792. 
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tetm» qóet pamBot erdlMiiieiili 4» Ifnma : « per altre vie ri eoo- 
sigKò pertenire 9 e pervenne di firtte , a «miMirata grandezta e 
a peteosa d' imperio « Ma se gmade e petente fu RoflM , ade» 
perando pur sole la arti delia guerra 1 or clie sarebbe stMa se 
avesse eziandio usate le arti della pace ? E certo , quella mole 
immensa d* imperio, inaixata dalla virtù straordiiiariameiHe goet^ 
riera del popolo romano e sostenuta dalle ingenti ricchezze tolte 
a mete le nazioni , eomeché avesse in se la condizióne comune 
a tolte le umane cose » di dovere una volta venir mance e pe- 
rire ; pur nondimeno più lungamente sarebbe per ventura ri* 
mesta in piedi , venerabile e temuta » se mancato non le finse 
un più saldo fondamento nella ricchezza propria e nazionale, 
procacciala con le arti , col comìaiercio e massmae coir agricol- 
tura , troppo dannosamente dagli antichi romani negletta . 



XI. 



Religionihtt coUndis operam addidit, sumpÉwn remotU. c^. XiV. 

Tale si fu l'ordinamento di Numa intorno alle cose delia 
religione cbe , mentre procurò di amplificare il culto degli dei e 
con ciò mansuefare i crudi e indisciplinati animi di quella gente 
raccogliticcia e barbara , ninna splendidezza e sontuosità di ap- 
parato ammise • E comechd molte cose stabilisse da doversi im- 
parare ed osservare nello esercizio delle sacre liturgie , tutto 
però voile che fosse fatto con semplicità e senza spesa : cotalchè 
di fatto verissìiÀa è la citata seiitenza tìat religUmiha tolmdU 
opér&m uddidH^^ swnptum remwit. Di quindi poi è da credere 
elle derivasse la legge delle dodici tavole: Àó divof adtuiao cu- 
ife , 'pieMem eMiòenio , ope» amonfento . Intorno alla quale veg- 
gas! lo stesso Cicerone net secondo delle Leggi (f) : dove fra 
le altre case il flosofo avverte , che quella soverchia ricthezza 
e sontuosità nel culto degli iddìi , mentre empieva di superiti- 
ziom) gli animi , vuote faceaf le case: implei tupersHikme ammos^ 
et exhaurU domo»-, e che agli iddìi non potrebbono venire accette 

(1) Gap. XVI. 
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la offerte dei malvagi ; aUegando a eonfenaa V aotorilA di Pla- 
tone il4|iiale ciò argomenta dal rifiuto che qualunque uomo dab* 
bene farebbe dei donativi di un reo e disonesto. Denis impii 
ne j^aeare amUani éios ^ filaimuni amdiani , qui vitai 4ìibii0re fua 
sii mmie fuiurui Deu$ i qitum t>if neaio bantu ab improbo u ionari 
v^ii • Ciò eonobbero eziandio quegli anticbissimi , comechò in- 
voluti di. cotanta ignoranza intorno alle nozioni della divinità: 
or noi di luce ammirabile irradiati » potremo ciò disconoscere? 
Eppure volsero tempi, anche a^ popoli cristiani» che nomini cru* 
deli» ingiusti, rapitori, vessatori, persecutori, vendicativi, mi- 
cidiarii , pieni insomma d' ogni più tetra scelleraggine , si con- 
fidavano con r offerta di pochi iogeri per uso saero o coq altre 
opere di falsa pietà (prò remedio animai^ secondo la barbara 
frase di que' barbari tempi) si confidavano, dico, rendersi pro- 
pizio Iddio e satisfare per le passate e (tanta era la matta e 
perversa fiducia!) per le future iniquità. Basta leggere il Mu- 
ratori (!) per conoscere sino a qual punto nei tempi di mezzo 
arrivassero certuni con il pretesto di cosi fatta pietà, dalla Chie- 
sa non pietà giudicata ma illusione e presunzione sceleratissima . 

XII. 

Duabus praeclarisiimis ad diuiumilaiem reip. rebui 
eonfirmaiii^ reliffione aique ehmeniia. Gap. sv. 

Alquanto sopra, cioè al capo decimo di questo libro. Cice- 
rone parlando di Romolo avea detto com' egli ebbe costituito 
due validissimi propugnacoli della città da se fondata , gli au- 
spizi e il senato . Gli auspizi , i quali erano consultati singolar- 
mente in ogni intrapresa di guerra , e però moltissima parie 
avevano , come nota il Machiavello (2),4nel bene essere di quella 
repubblica naturalmente dedita alle armi : il senato , al quale 
apparteneva provvederecol consiglio al buon procedimento delle 
cose , tanto civili quanto militari . Laonde e gli auspizi e il se- 

(1) Jlerum ttàiiearum iHiSirtaliones . 
(S) Dei Discorsi lib. I , cap. 14. 
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nato valsero a render forte e potente la città di Rema: é eie 
fa opera del fondatore . Ma forza e potenza , comecfaé preci- 
pui elementi di prosperità per uno stato, non sarebbono soffi- 
cienti ove quello non fosse in tutte le condizioni da poter lunga- 
mente durare cosi forte e potente . Or Noma fu che a longevità 
di durazlone dispose la^ romana repubblica » preclarissime arti 
usando , religione e clemenza. — Di fatto, per Y una aifezionanei 
gli animi a coloro ohe al reggimento della cosa pubblica so? 
prastanno: percioeebò siccome l'odio accompagna sempre! fieri 
e tirannici procedimenti » cosi i. mansueti e i benigni coneiliansi 
l'amore nel!' universale: e come il timore ò cattivo custode della 
diuturnità , cosi la benevolenza ne è la più sicura mallevadriee • 
Per r altra poi , cioè per. la religione , cosa al tutto necessaria 
(dice il Machiiivello (1)) a volere mantenere una civiltà» si 
mette profondamente negli animi quel principio che è norma 
altrui d'ogni retto operare, e senza di cui nisson germe di buona 
morale attecchisce, né il vivere cittadino sì fa bello e onoralo 
di onestà • Laonde a dare stabilità e diuturnità di vita a quella 
potenza , di che Romolo aveva già circondata la nuova repub- 
blica, sapientemente Numa stimò di usare mitezza di regno, e 
con la reverenza della religione ridurre quel popolo ferocissimo 
nelle ubbidienze civili e tenerlo poi costantemente a fede . 

XIII. 

ItUeUigeif non forUUto popolum romanum, «ed eùnsilio ti diidplina 
eonfirmalum ette, n0e ia$n9n mÌ»er$anU fortuna. Cip- xvi. 

Nulla succede a caso nel mondo: tutto è negli ordini prov- 
videnziali disposto e preparato , e , secóndo Y impulso che i mo- 
venti secondarli danno alle cose, mosso e prodotto. Ma, ac- 
ciocchò gli eCTetti riescano quali la mente operatrice intende e 
desidera , assennato e conforme a disciplina , vai dire a certe 
leggi e consuetudini, deve essere lo inizio e il prosieguo del: 
l'operazione. Nò questo tuttavia ò bastevole; chò,a conseguir 

(1) Dei Discorsi lib. l, cap. 11. 
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pieni gr ittletidiiiMnIi , è d'uopi cke ferluiia (eofil cattmemeBte 
81 ehiaaià qoell' aroano ooncara» di provtid&»ia ) Ma eattlrap* 
ponga nò pmtn avversi alla rinaGila. — Or qaesia ap p iM éo » ohe 
noi dictaoio traducendo i ooneettt ali* nofverftale deUe cose , af- 
fermò Cicerone ia qiieaCo luogo io ordine èìW stabUimento del 
popolo romano. Al quale, percbò venisee a quella polenia e 
grandesia di fortuna che fu cotanta , certo non mancò uno spe- 
llai favore del cielo : aia che di questo terreno premio , com'ò 
sentenza di sant* Agostine , volesse Dio guiderdonare qnelf an- 
lieo popolo sovra tulli virtuoso; sia che volesse , seoondo il pen« 
siero di BanCe (t), di tal modo inalaare e rircondar di gloria 
qndla Roma che doveva essere il luogo 9 *u $M» U $tié0€$tor M 
ma§§ior Piero. Ebbe dunque il popolo romano» quanto altri mai, 
quella che vnlgarmente è chiamata fortuna. Ma 9 se consiglio 
né opera giova punto a fare e nuintenere grande un popola 9 
non sarà certo maraviglia che tanta e si dininma ftisse la ro- 
mana grandezza ; quando colante fu il senno nel reggimeato m 
casat e fuori tanta la costanza» la magnanimità e periinncia 
dell'operare. E qui non vogliamo omettere un passo deU* insi- 
gne Bossuet, le cui parole quadrano a puntino ali* uopo nostao. 
De tons les peuples du monde le plus fier et le plus bardi, 
mais tout ensemble le plus regie deas ses conseHs » le pins cen« 
stant dans ses maximes» le plus avisé, le plus laborieux, et 
enfin le plus patient a été le people romain. De tout cela s*est 
formèe la meilleure milice et la politique la plus prevoyante, 
la plus ferme et la plus snivie qui fut }aoiais (2). ~ Sovra tnlti 
però degnissimo d' esser letto su questo proposito ci sensbra il 
Parata; il quale in quattro discorsi del libro primo ricerca le 
cagioni delP ingrandimento dei Ronmni$ e segnitanéo le tracce 
di PéliMo , dimosti^ che esso è da attribmro alla loro modera* 
zinne nella vittoria , alla loro iermeaza nello infortunio , e epe» 
zialmente aMa loro disciplioa militare • E concfaiude per ultimo 
che la virtù la quale può soia inspirare Y amcw vero di patria 9 
unendo gli uomini , rende le nazioni abbastanza ln«ti e potenti 



(1) Convito cap. V^ 

(3) Discoars sur V histoire universette . 
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per trionfare deHe ingraste pretensioni di un avversario, sia egli 
domestico, sia esterno. Laonde non è maraviglia se più tardi, 
invalsa la corrattela dei costumi, Roma scadde dall'antica gran- 
dezza ; e se r arte del primo dei Cesari riusci a graduirsi un 
popolo , che non aveva più V animo da comprendere la virtù 
deir austero Catone. 



XIV. 



Cuius .... magnae extiieruni res belticae. Cap. xvii. 

Parla qui Cicerone del terzo re di Roma, Tulio Ostilio; il 
quale , sondo più inchinevole alle arti delia guerra che a quelle 
della pace , assomigliò piuttosto Romolo che Nnma . Intorno di 
che merita esser letto il ragionamento del nostro politico (1). 
« Considerato (dice egli) la virtù ed il modo di procedere di 
Romolo, Numa e di Tulio, i primi tre re romani; si vede, come 
Roma sorti una fortuna grandissima , avendo il primo re fero- 
cissimo e bellicoso, l'altro quieto e religiqso, il terzo simile dr 
ferocia a Romolo, e più amatore della guerra che della pace. 
Perchè in Roma era necessario che surgesse nei primi principi! 
suoi un' ordinatore del vivere civile , ma era bene poi necessa* 
rio che gli altri re ripigliassero le virtd di Romolo; altrimenti, 
quella città sarebbe diventata efieminata e preda de* suoi vicini. 
Donde si può notare, che uno successore non di tanta virtù 
quanto il primo , può mantenere uno stato per la virtù di colui 
che l'ha retto innanzi, e si può godere le sue fatiche: ma s'egli 
avviene o che sia di lunga vita , o che dopo lui non surga un 
altro che ripigli la virtù di quel primo , ò necessitato quel re- 
gno a rovinare ». E poco appresso: « la virtù di Romolo fu 
tanta, che la potette dare spazio a Numa Pompilio di potere 
molti anni con l'arte della pace reggere Roma^ ma dopo lur 
successe Tulio , il quale per la sua ferocia riprèse la riputazione 
di Romolo: dopo il quale venne Anco, id ibodo dalla natura 
dotato , che poteva usare la pace , e sopportare la guerra . E 

(1) Dei Discorsi lib. I^ cap. 19. . ' 

REPUBBLICA DI M. T. CIGEB. 17 
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prima si dirizzò a volere tenere la m d«Ua pace; ma giibito 
conobbe come i viciai« giudicandolo effeoiinatOy lo stimavano 
poco: talmente che pensò che, a volere mantenere Roma, bi- 
sognava volgersi alla guerra, e somigliare Romolo, e non Numa. 
Da questo piglino esempio tutti i principi che tengono stato » 
che chi somiglierà Numa , lo terrà o non terrà , secondo che i 
tempi o la fortuna gli girerà sotto: ma chi somiglierà Romolo, 
e fia come esso armato di prudenza e d' armi , lo terrà in ogni 
modo , se da una ostinata ed eccessiva forza non gli è tolto x>. — 
Quanto ha sin qui ragionato il Machiavello , potrà forse parere 
a qualcuno contrariare a quello è detto in una delle antecedenti 
osservazioni sopra questo medesimo libro , cioè in quella posta 
al o.^ XIL Ma, a voler bene considerare le cose, si vedrà non 
essere qui punto di opposizione. Conciossiachè ivi si tratta dello 
ordinare la vita civile {\o che Numa fece); vai dire lo stalo or* 
dinario della vita socievole di un popolo: qui poi si tratta di 
una condizione straordinaria ed ec^cezionale della società: la 
quale , comecbè ricorra sovente nella storia di tutti i secoli e 
di tutte le nazioni, tuttavia non ò naturalmente propria della 
umana famiglia. Ondeché, per quantunque sia necessario ad un 
popolo che voglia non perire , star parato d* arme e sempre in 
assetto di guerra a fine di propul^re le ingiurie di un altro 
popolo e mantenere la a«a libertà; nulla però di meno più ne- 
cessario è che con saggi e provvidi ordinamenti si costituisca a 
sta^ pacifico di civiltà. Ia somma-, la guerra , cQmeché inevi- 
tabile taluna volta, non è desiderabile mai; la pace, comecbè 
mantenerla costantemente non si possa, desiderabile è sempre. 
E perciocché stato naturale dell' uomo , cfaeccbè altri ne dica , 
è la pace e non la guerra ; cosi vera vita positiva della società 
è la pace : negazione e , se non morte , certo social malattia è 
la guerra. Laonde, ^cora che al conservamento degli stati 
Steno anche le arti della guerra richieste, pur nondimeno in 
floridezza e .longevità ec^i mantengonsi per le arti della pace . 
Pai che vuoisi per Mitimo. oonchiudere che, se Romolo e gli 
altri re d' iniiole fiera e bellicosa , contribuirono guadagnando 
battaglie allo augumento di Roma; Numa Pompilio che fu il 
massimo ordinatore del suo vivere civile , contribuì , aon per 
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tuia o per altra speziai contingéasa , ma per sempre al ben es- 
sere e alla conseryazione delia medesima : perchè , come altro- 
ve (1) dice^ lo stesso Machiavello, la virtù degli eserciti feciono 
acquistare a Roma lo imperio; l'ordine del procedere ed il modo 
suo proprio le fece mantenere lo acquistato. 



XV. 



Sapienttr iam reges hoc nasiri vi4$runt^ trihumàa quaedam 

esse popuh. Cap. xvii. 

Si veramente ; sagacia e prudenza fu quella degli antichi re 
di Roma , i quali stettero nell' avviso che si dovesse alcuna cosa 
concedere al popolo. E ancora che fosse sola apparenza, non 
realità e sostanza, la cosa conceduta; come apparenza era che, 
mentre già di fatto regnavano , non assumessero però senza il 
placito del popolo le regie insegne ; pur tuttavia facilmente riu- 
scivano con ciò a renderselo benevolo ed ossequente. E certo 
non mostra civil senno né arte di regno colui il quale potendo 
con poco e talvolta con sole apparenze (poiché la gente moltis- 
simo anche di queste si appaga , còme altrove si dice ) venire 
Della universale stiasa e benivoleaza, ricusa ciò fare o per ispen- 
aierataggine o per orgoglio o per falso ragionamento. So che 
alcuni desiderano procacciarsi credito ed autorità soltanto ap- 
presso i più potenti cittadini , e poco guardano all' universale 
del popolo. Ma costoro io non so quanto bene s' insennino delle 
cose e degli uomini; e come provveggano alla sicurezza e diu- 
turnità degli stali . Vero è che essi non paiono punto accorti né 
prudenti al maggiore dei nostri scrittori di politica: il quale (2) 
giudica infelici quelli principi , che per assicurare lo stato loro 
hanno a tènere vie straordinarie, avendo per nemici la molti- 
tudine: perché quello che ha per nemici i pochi , facilmente e 
senza molli scandali^ si assicura; ma chi ha per nimico funi' 
versale, non si assicura mai $ e quanta più crudeltà usa, tanto 

(I) Bei Discorst iib. Hy cap. i. 
iji) Dei Discorsi Iib. I^ cap. i6. 
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diveola più debole il suo priocipato. Talché il maggior rimedio 
che si abbia, è cercare di farsi il popolo amico. E il medesimo 
ripete aoche io altri hioghi(l); cotanto egli era fermo nel cre- 
dere che senza satisfare ali* universale non si fece mai alcuna re- 
pubblica stabile! Soprattutto poi su ciò insiste colà dove fassi 
ai principi maestro di massime , non sempre per verità al retto 
conformi, non mai però disformi dal vero effettuale di tutti i 
tempi e di tutti i paesi. « Conchiuderò (die' egli al Capo IX) 
che ad un prìncipe è necessario avere il popolo amico; altri- 
mente non ha nelle avversità rimedio . Nabide , principe degli 
Spartani, sostenne Tossidione di tutta Grecia, e d^uno esercito 
romano vittoriosissimo ; e difese contro a quelli la patria sua e 
il suo stato; e gli bastò «olo, sopravvenendo il pericolo, assi* 
curarsi di pochi: che se egli avesse avuto il popolo inimico, que- 
sto non gli bastava . E non sia alcuno che repugni a questa mia 
opinione con quel proverbio trito che chi fonda in sul popoio^ 
fonda in sul fango: perchò quello ò vero quando un cittadino 
privato vi fa su fondamento , e dassi ad intendere che il popolo 
lo liberi quando esso fusse oppresso dagl' inimici o da* magistra* 
ti ; in questo caso si potrebbe trovale spesso, ingannato , come 
intervenne in Roma a' Gracchi, ed in Firenze a messer Giorgio 
Scali. Ma essendo un principe quello che sopra vi si fondi, che 
possa comandare, e sia un'uomo di cuore, nò si sbigottisca nelle 
avversità , e non manchi delle altre preparazioni , e tenga eoa 
r animo e ordini suoi animato V universale ; non si troverà in- 
gannato da lui , e gli parrà aver fatti i suoi fondamenti buoni ». 
E a conferma di ciò (se d' uopo fosse di conferma in cosa ma- 
nifestissima e per cotanta autorità, quanta è nel Machiavello, 
stabilita) ci piace citare anche un moderno insigne scrittore: il 
Leopardi dico, il qual^, nel Discorso del Principato a Nicocle 
re di Salamina , fra gli altri ammonimenti pone anche questo; 
Tien conto della moltitudine, e studia quanto cosa alcuna del 
mondo che il tuo reggimento riesca loro a grado, considerando 
che si d^lle signqrie di pochi, si degli altri stati, quelli durano 

(i) Discorso sopra il riformare Io stato di Firenze , fatto ad istanza 
di papa Leone X. 



più 9 i quali nel miglior nodo si affaticano di piacere alla mol- 
titadine . 

XVI. 

Hoc loco primum viéMur insiiiva quaéam dUeifUna doelicr 

faida ene eititas. Gap. xgl- 

Da questo passo di Cicerone sembra potersi argomentare cbe 
la greca cultura cominciasse in Roma al tempo del quinto re. Ma 
di qoal cultura qui si vuole intendere ? Qnal fu la lingua , quali 
le lettere e le scienze nei primi cinque secoli di Roma ? Noi fare- 
mo, intorno a ciò un rapidissimo cenno, seguitando le tracce di un 
erudito scritiore (1) . 

La favèlla dei Romani , avanti Ennio , non era , per testi* 
monianz» di T. Livia , fuorehò un linguaggio aspro, scabro, e 
proprio per comandar a* soldati nelle battaglie. Per questa du- 
rezza della lingua , priva di flessibiNtà e» di armonia, fb^ono 
i RoiDani per oltre a cidque secoli senza poeti; comechèuna 
qualche poesia « figlia dèli' imaginazione e del sentimeiito , io- 
risse pur sempre, innanzi ad ogni altra cultura, presso tutte 
le genti riazé e bellicose ^ Oca noi sappiamo da Livio che, solò 
verso la fine del quarto seedo , per ricreare il popolo afflitto da 
grave pestilenza , si fecero venir di Toscana alcuni ciurmadori , 
detti in lingua etrusea Ufriani , i quali recitavamo certi versi me- 
scolati di petulan^se e di salire» con atteggiamenti sconci e villa«> 
ni , da piacere solatnetote a un popolo idiota. Cotal genere di far- 
sa indecente e bizzarra costituì H teatro di Roma fino a Livio An* 
dronico , il quale al cominciare del sesto secolo mandò iu iseena 
con qualche regolarità là prima commedia . Dopo di lui vennero 
Nevio ed Ennio*, poi CecHio , Pacuvìo ed Aeèio , indi Plauto , 
scrittore pieno 'di ^comka forza > e finalmente Terenseio che portò 
sul. teatro la eleganza e il decero . — Né meno tarda in Roma 
fu la eloquenza. Giecrone-, il^più dotto e il più grande dei ro** 

(1) Mengotti , del Commercio dei Romani dalla prima guerra panica 
« Costantino r Dissertazlonis coronata dair accademia delle iscrizioni e 
belle lettere di Ponrigi * 
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mani oratori, ci. lasciò in proposito una molto veridica istoria 
Bel libro intitolato de claris oraloribus . Egli giudica che per più 
di cinque secoli nonfusse stalo in Roma chi potesse chiamarsi ora- 
tore : giacché non deve tenersi conto , com' egli dice , delle al- 
tercazìoni che sorgevano spesso nel senato e nel foro, dove i con- 
soli e i tribuni favellavano in quel semplice e rozzo modo che prò- 
prio era dei loro costumi , senz' arte , senza esercizio , senza sin* 
dio di lingua e dì precetti . E pertanto comincia il novero degli 
oratori romani da quel M. Cornelio delego il quale viveva verso 
la meli del seslo secolo di Roma « Viene dopo lui M. Catone che 
Quintiliano chiama orrido ancora e digiuno ; e poscia a poco a 
poco , intanto che le greche arti e discipline divenivano romane , 
si vide anche in Roma fiorire ogni genere di eloquenza. Allora di 
fatto r eloquenza concitata e veemente dei Gracchi ; allora la insi- 
nuante e patetica di C. Antonio ; allora la grave e imperiosa di 
Crasso , la sonora e tragica di Sulpizio , la vivace ed arguta di 
Strabene , la fiorita e graziosa di Ortensio , la maschia e fiera di 
Bruto, la splendida e magnifica e trionfatrioe di M. Tullio . — Ciò 
che detto è della eloquenza , conviene similmente dire della sto- 
ria» Egli ò certo che i Romani non ebbero storico alcuno prima del 
sesto secolo . Cicerone parlando, degli annali di-Aotipatro e di Si- 
senna che erano i migliori della sua età , li cbianóa informi ab- 
bozzi di storia ; e io più luoghi si lagna che> fra- cotanta copia e 
celebrità di fatti e di nomi, Roma non avesse uno storico me- 
diocre. Quando egli cosi sentenziava, non erano ancora usciti 
in luce i Commentari di Giulio Cosare, nò le Istorie di Sallustio. 
Ma la più lunga e più grande povertà che ì Romani ebbero a 
sostenere in quanto alla cultura , fu della ftlosofiii . Lo stesso 
Cicerone che fu dei primi ad apprenderla dai Greci , nel primo 
delle Tusculane dichiara che la filosofia era stata insino a quel 
tempo negletta , né per alcuna luce di latine lettere illustrata • 
L'aritmetica e la geometria non si conosceva se non tanto quanto 
era necessario a misurare un campo o ad eseguire le faccende 
giornaliere . Per lunghissimo tempo non fti appo i Romani al- 
cuna divisione in ore del giorno e della notte , nò alcuno stro* 
mento per la misura dèi tempo. Le leggi delle dodici tavole che 
furono compilale in sul cominciare del quarto secolo , noa di* 
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stioguevaiio altro che il nascere e il tramotilare del sole . Poco 
appresso vi 61 aggkinto anche il oMitodi , che aonunziavasi dal 
banditore quando il sole si trovava fra la tribuna e la greco- 
stasi : e allorché dalla colonna Henia il sole inclioava alle car* 
ceri 9 era sera . A dir breve , i Romani avevano già vinta la 
Macedonia , una parie dell'Asia e quasi tutta la Grecia , e non 
sapevano ancora partire il tempo per calende. — Egli é adun- 
que cerlb che per cinquecent* anni e più Roma uon ebbe né poe- 
sia aé istoria né eloquenza né filosofia. In que' secoli non s'ìn* 
centra che qualche giurecoosulte studioso delle forinole forensi 
e leguleiche » delle quali faeevasi un mistero per tenere dipen- 
dente la molciludine; o qualche pontefice istrutto dei riti super- 
siiaiosi di presagire il futuro : cotalchè i Ubri sibillini e Varu- 
spkina orato allora quasiché tutta la sapieìMBa di quegli antichi 
rooMini. E certo, quanto nei primi cinque secoli ebbe di cultura 
in Roma 9 tutto fu etrusco; ì» di greca cultura non vi ebbe punto 
fuori che net secoU susseguenti . — Ora , posto ciò come incon- 
trastabile, perciocché •confermato da documenti mnkipltci di bit* 
ta r antichità, noi confessiamo ingenuamente di non saperci in- 
durre a ricevere per vero quello che nel presente luogo intorno 
al tempo del quinto re di Roma aìsserisce il nostro autore, favel- 
lando in questa sentenza. Hoe loco primum viieiur imiiiva quadam 
ditciplHka doctior faeta etse oiHia». InUucoii enim non Unuis quidam 
eSraeeiàrifmhu in home nHem, $td aktÈndantiaimui amnis iHamm 
diseipiinMrmn ei arìium . Altri , più istruito delie cose di Roma 
anUea e meglio «iato al lulliano stile e ai medi del giudicare pro- 
pri di quel sovrano scrittore $ esamini , paragoni e porti sentenza . 
Noi volentieri l'accetteremo, quando posi su verace fondamento . 

XVIL 

Hic ille iam verietur orhii^ eU:. Gap. xxv. 

Intorno a questa materia in altro luogo , siccome l' autore , 
cosi anche noi abbianu> tenuto discorso. Ora ci piace, ricor- 
rendo r opportunilé , aggiungere qualche altra considerazione. — 
Naturai cosa essere un certo rivolgimento e periodo nella vita 
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siccome degl' individui cod delie nazioni, è sentenza éi Plaloiie, 
dal quale H. Tullio nel secondo de Divin. dice avérla tolta . À 
PkUone philoiophiaque didiceram , nàiuraleé esse qitasdam eonver- 
siimes rerumpublicarum^ vt eoe tum a principibus tener eniur ^ tum 
a popults , aliquando a singvlis . Anzi in ciò consentono i filosofi 
si antichi e si modèrni: e il profondissimo Vico, investigando 
nella storia romana la storia di tutto V uman genere , con la 
dottrina dei corsi e dei ricorsi mosU'd la varia opera M secoli 
e lo avvicendato procedimento dei popoli . Ma odasi come un 
altro insigne napolitano ragiona su tal proposito . « Gli esseri ed 
i corpi morali sono alle medtesime leggi che i materiali soggetti^ 
e fanno il corso medesimo . Le varie forme delle città si gene* 
ranb come i corpi naturali , unendosi i varii componenti , cioè 
gli nomini e le famiglie , per vicendevole tendimenio ed attra- 
zione fra loro. Formati che sono tai corpi politici, camminano 
sempre e tendono al loro fine, cioè a dire alla politica unità, 
e questo corso è il progresso e lo sviluppo loro • Come giungon 
poi al prefìsso fine , ecco lo stato di floridezza e permanenza : 
ma non è che momentaneo un tale stato. Poiché non potendo 
rimanere stabili e fermi per l'anzidetto continuo movimento 
delle cose , partendosi dall' unione e perfezione vanno al dlscio- 
glimento ed alla corruzione; d'onde poi nel primiero stato fanno 
ritorno : avvegnaché come son disciolti i compQnenti delle cose, 
per r azione loro di attrazione si debbono di nuovo unire , non 
potendo far altro moto , come si é detto , che quello di unirsi 
o di separarsi . Quindi in generale le società tutte, sen^sa esterne 
cagioni, per ingenito principio si disciolgono e corromponsi. 
Ogni nazione giunta che sia alla sua perfezione , cioè alla mag- 
giore cultura conviene che decada, alterandosi di giorno in 
giorno . . . Cosi le nazioni tutte , per quel medesimo movimento 
onde son rimenate alla luce della cultura , ricadono nelle te- 
nebre della natta barbarie (!) » . Dalla quale ultima sentenza 
particolarmente é manifesto che il filosofo intende di parlare 
delle vicissitudini della civiltà e barbarie pressò uba nazione : 
ma il ragionamento quadra a puntino anche trattandosi dei pe- 

(i) Pagano 9 Saggi politici » Saggiò primo ^ cap. 4. 
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riodi e rivolgimenti politici . Laonde con molta profondità ( tic- 
come nota altroye Io stesso autore dei saggi) Aristotele nella 
sna politica diceche per quei medesimi principi! pe*qnaU ven^ 
gono stabiliti i governi diversi, si corrompono eziandio. Poiebè 
quelle medesime cagióni onde son generate le varie forme di 
repubbliche, se spingono oltre le cose, disciolgondque^tali go* 
verni • Come , per esempio , la potenza popolare è . la : f4igi<Aie 
effioie4ie delia democrazia, e l'amore dell' eguaglianza e della 
Uberté n* è la cagion finale . Tai principii producono quello sta; 
to; ed i medesimi , portati tropp* oltre» lo distrug^fooo.; essendo 
la soverchia potenza del popolo e lo smoderato amore dell' egua-* 
glìaaza le cagioni della popolar licenza» e. quindi del disctogli-> 
mento di quella forma di governo (1). 

XVIIL 

In c<m8$r9anda eiviwn HhrMe eaie priv0ium Mminem. Cap. ìXV^ 

Cicerone, dopo aver qui lodato L. Bruto», percioieché eigH, 
assennato e valoroso uomo , era riusqito a togliere da* suoi «onr^ 
cittadini il gÌQgo della dura oppressione» ed aveaii soprA di sé 
recata la pubblica cosa, per ultimo concbiude cberda essù Brutd 
primamente venne alla città di Bji»ma il dMumeaio ,. òhe nel 
conservare la libertà dei eiltadiìii nissuno è da riputare privalo 
uomo e quasi estraneo alle civili bisogne. E cerio é: che Cicerone 
parla sempre in questa aentenza : cosi » pe# addurre un' altro 
esempio , scrivendo a queir altro Bruto , uno ehe fu degli ucci* 
sori di Cesare , gli dice : wMq publica indioh rmnp^lic^m i^s-: 
roitii quo eiiam eii rei illa maiat. et dariùr {2)* Ansi efi» per 
leg^e di Poblicola ordinato» che, quale avesse aspirato aUa ti* 
rannido , fusse incontanente » senza giudicio interporre , ucciso 
da qualunque cittadino . Era dunque nelle consuetudini e negli 
instituti di Roma che eziandio i- privati atessero, in certe eoo- 
tingenze» autorità che pubblici uonaini • Ma, intoi;no a ciò, sem- 



(1) Saggio I, cap. i. 
li) Ad Fara. XI. 7. 
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bra doversi fare Asttnzsoiie : poiché , dove si traiti di stati retti 
a forma libera e popolare 9 ad ogni cittadino sewbra esser con- 
cesso , anzi richiesto » lo iogeriroeiito nella cosa pabbiica . E ta 
ragione può essere che , in tale politica costituzione rimanendo 
come in proprio ad ogni individuo che quella società compone , 
gran parte della libertà e però anche una certa come a dire radi- 
cale partecipazione alla politica autorità ; egli ne seguita che eia» 
scun cittadino sia chiamato a mantenere per se invioUito quel 
possesso della libertà propria ed a securare l'incolumità della co- 
sa comune . Lo che al contrario interviene nette monarchie e in 
ogni spezie di assoluto governo: dove 9 massima essendo T au- 
torità sociale in un solo individuo raccolta e concentrata , (utto 
l'obbligo di difendere l'ordine e la sicurezza dello stato é di 
quest' uno » e non già dei singolari cittadini » privi come Sono 
d' ogni qualità pubblica , e considerandosi rispetto alla sociale 
autorità a guisa di minori ; anzi , per usare la frase di alcuni , 
com^ gregge che va innanzi , in tutto regolata dal cenno e dalla 
verga del pastore. La quale (per continuarci a questa simili- 
tudfne) ancora che avesse intendimento e parollsi , pur tutta si 
dovrebbe commetlerìe al pastore meAsttimo : inenmbeiHio a Ini 
ri doverci di bene guidarla ai paschi, e difenderla éaì lupi e 
dalle altre bestie di natura più selvaggia e crodele. Similmente 
gli uomini che vivono sotto il principato di un solo : perciocché 
siccome tutta l'aolorìtà in queH'ùno si accoglie e sMmpersona, 
cosi a lui debbensi con fiducia credere interamente: al quale 
perciò è richiesto che con assidua cura e vigilanza , e con prov- 
vida sapienza e retta gioétizia la cosa pubblica amministri, e 
la tranquillità dei cittadini guarentisca.-^ Del resto, ciò non to- 
glie che anco i privati cittadini intendano sempre con animu 
fermò e risoluto a premuovere il comon bene usando tutti quei 
mezzi che la condizione dei tempi e dei luoghi, e fa politica 
costituzione dei governi danno loro in mano . « Essendo che in 
ogni stato (dice il Filangieri (1)) qualunque sia la sua eosiitu- 
zinne, qualunque la natura del sop governo, il cittadino acqui- 
sta nascendo alcune prerogative , delle quali non può essere spo- 

(1) Scienza della Legisl. tom. IV^ iib. HI, cap. 37. 
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gitalo 66 non pe* suoi delitti . Dove più e doye meno egli ha o 
pud avere uoa certa influenza nel governo ; egli partecipa o può 
partecipare ad una parte del potere ; egli ha e può sperare di 
avere una certa autorità; egli può ascendere ad alcune cariche, 
ad alcune magistrature ; egli può esercitare alcune funzioni che 
esigono la confidenza delle leggi , etc. » . 

XIX. 

E$i fragilit ea fariuna papuli quae posiia eti in tinius , 
ut 4iwi (UUea , voluniaie tei moribus . Cap. xxviii. 

Questa tulliana sentenza^ a prima giunta , parrebhe diretta a 
riprovare il governo di un solo ^ ossia la forma mona reale . Ma 9 
chi ben consideri il tenore della medesima e la confronti ad ahri 
luoghi di quest'opera , la troverà non punto, per mio giudizio, 
avversa nò malevola al civile reggimento di un solo . Di fatto , 
ilalìanaaiìente parafrasata la sentenza incfaiude , poco più poco 
meno, questo concetto : è fragile, cioè incerta e di poca durata 
la condizione di quel popolo, che si fonda nella volontà cioè 
nel capriccio, o nei costumi cioè nelle prave assoetudini di un 
solo ; lo che è detto anche in altri luoghi . Tale è , secondo a 
noi sembra, il valore della latina sentenza. Adunque egli è ben 
chiaro , che qui non si parla del governo di un solo in genere, 
ma in ispezie: di modo che l'asserto contiene non una verità 
universale, ma una verità che diremo condizionale : cioè, poste 
che {I reggitore supremo sia uomo di volontà capricciosa, cioè di 
tendenze strane, bisbetiche, incostanti, bizzarre, e di costumi 
sozzi , fieri , violenti , insomma vizio» $ certo è che avere cosi 
fatto uomo alla somma delle cose, e tanto peggio se tenga un'au- 
torità piena , independente , illimitata, la è cosa non punto bella 
né desiderabile : e nissuno , cred' io , anco dei più caldi fautori 
del potere assoluto, vorrà farmi opposizione. Ora (ale èia forza 
del tulliano asserto , circoscritto da una considerabile condizio- 
ne , cioè che sia uomo , votuniaie el moribus cattivo , in ona pa« 
rota tiranno: e ognun sa che il tiranno è una disgrazia non pic- 
cola f un flagello a triplicate corde , durissime , nodose , armate 
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di mille e mille padte di ferro; insomma, un castigo di Dio, 
pari se non maggiore della guerra , della carestia » delia pesti* 
lenza . Che poi in cpiesto passo Cicerone, parli non della regia 
forma di civile governo» ma si proprio del tiranno, ne persuade 
il contesto medesimo, e spezialmente ne assicura in questo ste^o 
periodelto la parentesi (ut.dfxi aniea); perla quale sonortcbia* 
mate le cose dette al Capo XXIII di questo libro e più partico- 
larmente al Capo XLII del libro primo, dove fra le altre cose 
si legge : quum rex tniu^ius esse caeperil , perii illud illieo gentu , 
et est idem ille iyrannus , deterrimum genus , eie, -^ Questa spie- 
gazione abbiamo creduto opportuna all'intendimento dì rimuo- 
vere anche V ombra di apparente contraddizione in Marco Tul- 
lio : il quale veramente , comecbè un suo proprio genere di reg- 
gimento meglio desideri , delle tre più note preferisce la forma 
di regio governo : quantunque conosca e non disrimuli , quanto 
sia facile che ognuna di esse degenerando diventi per il suo 
soperchio difettiva e vituperevole . Laonde, anche in questa sen- 
tenza , non la forma monarcale in se viene riprovata , ma il suo 
abuso ed eccesso , cioè la tirannide : la quale , eome ognun sa , 
non è spezie di governo, ma è negatone, peniiziosae dete- 
stabile niente meno che 1* anarchia . 



XX. 



Civiiaiem . . . quam minimam posuii • Gap. XXX. 

Platope , del quale si parla in questo luogo , nel quinto libro 
delle leggi stabilisce che una città debba contenere cinque mila 
e quaranta abitatori ( quel quaranta per un arcana ragione mi- 
merica ) ; né vuole che tal numero si aumenti . Notabile ò anco 
r opinione di Aristotele , il quale asserisce , che una città né di 
dieci uomini può constare , né di centomila . £ il politico Ippo- 
datino, presso il medesimo Aristotele, vuole che in una città 
non sieno oltre a dieci mila uomini. Dove notiamo, che, seb- 
bene gli antichi filosofi avessero come una religiosa osservanza 
per il numero; tuttavia non è da credere che né Ippodamo né 
Aristotele né Platone né altri volessero intendere, parlando della 
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popolazione , cbe una città dovesse contenere quel numero pre* 
ciso di abitanti , non più non meno : ma posero quel numero 
determinato, secondo che a me sembra, ad accennare che le 
città di Grecia poco maggior quantità di gente potevano conte* 
nere, avuta forse considerazione alla qualità del suolo e alla 
sua postura. Perciocché ella è cosa dimostrata per ragionamento 
e per fatto ,. che , dove meglio fiorisce l' agricoltura , e dove è 
maggiore la facilità del portare da lontani paesi vittuaglie ed 
altre cose alla vita necessarie e all'agiatezza utili, ivi eziandio 
le popolazioni aumentano e sono prosperose: non vi essendo 
verun difetto dei mezzi da vivere e satisfare ai bisogni e pro- 
cacciare gli onesti diletti . Laonde egli è come aforismo di so* 
eiale economia che la popolazione cresce fino a che possono 
crescere ì mezzi della sussistenza (1) ; e la quantità della slessa 
popolazióne suole dagli economisti matematicamente computarsi 
dalla ragione diretta dei mezzi di esistenza e dalla inversa dei 
bisogni (2). — ^^^Ma^ tornando alle città di quegli antichi filosofi, 
essi non amavano , a quanto sembra , cbe le divenissero troppo 
grandi e potenti : perciocché <c quelli che disegnano che una 
città faccia grande imperio , si debbono , come dice il Machia- 
voUo (3) , con ogni industria ingegnare di farla piena di abita- 
tori ; perché senza questa abbondanza di uomini , mai non riu- 
scirà di fare grande una città . Questo si fa in duoi modi ; per 
amore e per forza • Per amore , tenendo le vie aperte e sicure 
a' forestieri che disegnassero venire ad abitare in quella , accioc- 
ché ciascuno vi abili volentieri : per forza , disfacendo le città 
vicine , e mandando gli abitatori di quelle ad abitare nella tua 
città . II che fu tanto osservato in Roma , che. nel tempo del 
sesto re in Roma abitavano ottantamila uomini da portare armi. 
Sparta ed Atene poi essendo due repubbliche armatissime, ed 
ordinate di ottime leggi, nondimeno non si condussono alla gran- 
dezza dello imperio romano ; e Roma pareva più tumultuaria , e 
non tanto bene ordinata quanto quelle . Di che non se ne può 

(1) Beccaria^ part. I^ cap. 3. 

(2) Scialoia sex. é, cap. 3^ § 3. 

(3) Del Discorsi lib. 3, cap. 3. 
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addurre altra cagione che la preallegafa : perchè Roma , per 
avere ingrossato per quelle due vie il corpo della sua città , po- 
tette di già mettere io arme dugentottaota mila uomini : e Sparta 
ed Atene non passarono mai veotiraiia per ciascuna . Il che na- 
cque , non da essere il sito di Roma più benigno che quello di 
coloro, ma solamente da diverso modo di procedere ». 

XXI. 

Lex illa tota suolata est . Cap. xxxi. 

Tutte le leggi regìe furono per la legge tribunizia abolite: 
:per quella legge cioè , secondai' interpretazione di Cutacio , che 
stabili la podestà dei tribuni della plebe , allorché questa per 
la prima vplta si ritirò nel monte Grustumerino » ìndi detto Sa- 
cro; o, a meglio dire» per quella legge con cui Giunio Bruto, 
già tribuno dei Celeri , abolì il regno e surrogò la podestà con- 
solare. Alcuni sono d* avviso che non tutte le leggi regie fossero 
allora tolte, ma soltanto quelle che risguardavano lo stabili- 
mento della potestà regia . Se però pongasi mente a quella sen- 
tenza di Pomponio che dice , iterum ca^it populus romanui incerto 
magie iure et eoMuetudine uti , quam per latam legem; di leggieri 
saremo nel credere che tutte le leggi dei re rimanessero abolite: 
e solo alcune di esse venissero pur tuttavia osservate, non come 
legge , ma come un gius ricevuto per consuetudine . Quindi è 
che alla consuetudine attribuisconsi talvolta quelle cose che per 
la legge regia furono introdotte: della qnal regia legge che restò 
in uso , intende parlare Dionigi d* Alicarnasso , quando dice che 
i decemviri proposero al popolo in dieci tavole le leggi tratte 
tanto dal gius dèi Greci , quanto dalle consuetudini non scritte 
dei Romani . 

XXII. 

Ne plwra iniignia eseent imperii in.populo libero, 
quam in regno fuissent . Cap. xxxi. 

Secondo Dionigi di Alicarnasso, P. Valerio.Publicola avrebbe 
ordinato che si togliessero dai fasci le scuri stando entro Roma , 
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fuori poi vi 8Ì riponessero. Quanto aU'alIra ordiaazioDe, cha 
tìoé i litlort a ciascuno de* consoli in ciascun mese andassero 
innanzi a vicenda , lo slesso Àlicarnassèo è di opinione che que- 
sta non da Publieola ma da Bruto provenisse . .Comunque ciò sia » 
poco rileva : Cicerone seguitò i suoi storici . Ben però notabile 
ci sembra quello che nel presente luogo avverte il nostro autore 
dicendo , che Publieola questo intorno ai littori stabili , accioc- 
ché in un popolo libero le insegne del comando non fossero più 
che state erano sotto i re. Dove due cose sono da considerare: 
la prima é che i prudenti legislatori e ordinatori di città « i 
quali vogliono mutare le vecchie consuetudini di un popolo» deb- 
bono lasciate intatte certe apparenze e formalità; per nqn of* 
fendere , come dic.e un filosofo (1), ed irritare la viva passione 
degli uomini verso 1' usate loro maniere di vivere • E allo stesso 
proposito anche il segretario fiorentino dice (2): a Colui che 
desidera o che vuole riformare uno stato d' una città , a volere 
che sia accetto, e poterlo con satisfazione di ciascuno mante- 
nere » è necessitato a ritenere Y ombra almanco de' modi anti- 
chi , acciò che a' popoli non paia avere mutato ordine , ancora 
che in fatto gli ordini nuovi fussero al tutto alieni dai passati » . 
V altra cosa da considerare è , che molto sconveniente a 
Roma sarebbe stato, dopo cacciati i re, introdurre una mag- 
giore splendidezza nelle forme del reggimento popolare. E cer- 
to , gli apparali maestosi e le grandi sonlnosità ed ogni genere 
di apparenze che giovi ^ conciliare venerazione e autorità, non 
furono mai cosi sfolgoranti e solenni , come quando circonda- 
rono la persona dei re . Vedi anche nei canti dei poeti . Quan- 
d*è che i lor ¥ersi splendano di maggior pompa e quasi lussu- 
reggino per magnificenza di stile ? Allora che di Giove , celeste 
regnatore degli uomini e degli dei , o anche di alcun sire ter- 
restre descrivono la maestà, T incesso, il corteo onde si mostrano 
a noi poveri omiciattoli . Nò mai gli antichi consoli né i moderni , 
né altri esercente ufficio di supremo moderatore in libera e gran- 
de nazione ^ ornaronsi di cotanto splendore , di quanto s' irradiò 

(1) Pagano j Saggi politici. 

(2) Dei Discorsi y lib. I , cap. 25. 
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il trono perfino d'un regoletto. Non intendo già, cosi favellando, 
vituperare cotali magnifiche appariscenze di maestà regia: che 
ed elle piacciono per se stesse , e sono opportune air intendi- 
mento. Perchè (come b^n dice il Machiavello) (1) (( Io univer- 
sale degli uomini si pasce cosi di quel che pare , come di quello 
che è ; anzi molte volte si muovono più per le cose che paiono, 
che per quelle che sono . Per questa cagione i Romani , cono- 
scendo nel principio del loro vivere libero questa necessità , 
avendo in cambio di un re creati dooi consoli , non vollono 
eh' egli avessino più che dodici littori , per non passare il nu- 
mero di quelli che ministravano ai re ». Ecco esempio tolto dalla 
cosa d* onde mosse il nostro discorso : ed ecco qui in fine sen- 
tenza, che pare avere il Machiavello tradotta da questo luogo 
di Cicerone . 

XXIil. 

Publicoìa 9 modica liberiate popuìo data , faeilius 
ienuit auetoritaiem , Cap.xxxi. 

No certo, mediocre uomo non fu quel Valerio , per la sin- 
goiar sua benevolenza verso il popolo , soprannomato Publico- 
ìa : non fu mediocre uomo , eh' è quanto dire , secondo il valore 
della tulliana frase , fu uomo sommo e raro e degnissimo d'es- 
sere imitato da quanti tengono suprema podestà nel popolo . Av- 
vegnaché egli , di civil prudenza e moderazione insennato , po- 
tette, un cotal poco di libertà al popolo concessa, senza ostacolo 
conservare un' autorità , non di nome ma di fatto , regia . — Or 
ecco arte opportunissima e direi anche onesta di satisfare , pur 
con poco , ai popoli . Lo che per due ragioni , secondo che a 
me sembra, interviene. La prima è, perchè gli uomini, come 
qui sopra col Machiavello è detto, nell' universale facilmente si 
appagano delle apparenze . Ondechè , coloro che hanno in mano 
la somma delle cose , di leggieri possono , con qualche destrezza 
operando , riuscire all' intento di mantenere a sé l' intera pode- 

(i) Dei Discorsi^ lib. 1^ cap. 25. 
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sia ; facfsnéo vìHa di cooceéer moko , di fatto però concedendo 
poco : softdo iclie ìu maggicNr parte d^\\ uomini ( dice Danio nel 
.Cqo.vUo ) viveiio eeoondo senso e aon seconde ragione , a guisa 
di pargoli • Né ciaeslo m vocrÀ più cbe tank) vìlupera4re come 
inganno che altrui ai £aecia : ma è da considqn^e come unr* arl0 
di principare (jO Dio volesse che tutte fnssevo cosi cooie questa 
innoceiili!)e for Ja quale usando a iempo e con debito modo 
CQndescendenza e generosità , m attutano facilissimamente i de- 
alderii , e i popoli .si vivono lieti e conienti . L' altra ragione è , 
•che essi dì poco si appagano , sondo buoni universnlnente : e 
purché , .o per aoperchio di rigore o per consoetiidine ^i eon- 
itrariare flJle .giuste loro dimando , ovvero per insinuazioni per^ 
fide di chi iK>rrebbe mettere lo acompiglio >e il disordine , non 
diventino fieri e turbolenti , e dediti ai tumulti , sono e4H , gè- 
;neralBiiente parlando, d'indole pacifica, arrendevole, parente, 
ceoitntabilissinia ; credono , pochissimo doversi loro ; e però al 
pocluaaimo stanno contenti . Di tal guisa vivono gli uomini per 
la più parie . Laonde , quelli che ad essi con somma podestà so- 
prastanoo, modiiea likeriaU dcUa^ cioè poche cose concedendo, 
faciliui teneni aueioritaiem ; come è provato anche per ìo sopra- 
detto esempio dì P. Valerio Publicola . 

XXIV. 

In populo libero pauea per p&puHm gerebmtur . Gap. xxxiii 

Cacciati i re e creati i consoli , ch^ è guanto dire stabilito il 
governo popolane » Boma conlinnò tuttavia a reggersi in modo 
poco ;dfisforme. dal passato: molte cose ancora farsi per l'autorità 
senatoria , moltissimo valere le consnelodinì e institu»oni anti- 
che; i «oosoii podestà avere, annua di durata , di naturar e 4f- 
TJlio .regia : e jii»popolo, libero. dirsi e per velatura essere vera- 
mente, ma pooa parte avere nella gerenza, della cosa pubblica-. 
In p9pttio libero pauea per populum ger^bùntur. Eppure il popolo 
( forse convinto senza saperlo che il governo non può essere ef- 
fettualmente in mano della moltitudine) ;di ciò non si doleva, pun- 
to j né tumultuava : giacché quando lo v^ediamo insorgere violen- 

BEPUBBLICA DI M. T. CICER. 18 
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tBDienie e chiedere la libertà , non intesde già , come dice il 
Machiavello , di voler opprimere , ma solo levarsi dalla oppres- 
sione : DÒ già presame di tirare, a se il governo » ma che questo 
«ia tenuto da persona degna ; la quale , senza del popolo , ma 
per il bene del popolo , fedelmente lo amministri . Del resto, le 
violenze partoriscono violenze , i tradimenti fruttano tradimenti. 
Ciò è dimostrato per tutti coloro che ragionano intorno al vivere 
civile ^ ciò ò confermato per tutte le istorie . Ma a noi basti il 
fatto di sopra allegato . Dalla cacciata dei Tarqainii insino a che 
quelli vìssero , il popolo romano , comechè libero fosse , poca 
parte avea nel maneggio della repubblica. In popuh libero pauea 
per poptUum gerebantitr . E nulla ostante, in questo periodo di 
tempo , nissun tumulto fu in Roma , e le cose procederono tran- 
quillamente • Or quando fu che cominciarono le confosionì , i 
romori e le discordie ? Dopo la morte dei Tarquinii ( dice il 
Machiavello): i quali con la paura di loro tenevano la nobiltà 
a freno (i) . Allora i nobili di nuovo insolentire , ritogliere i 
campi , gravare il censo alla plebe , aspreggiare insomma , so- 
perchiare , opprimere . £ allora altresì la plebe , ad ovviare alla 
insolenza dei nobili , levarsi a tumulto e farsi parte da sé e 
ritrarsi nel monte sacro. 

XXV. 

Hi8 ip»i8 temporibus diciatùr eiiam est - 

insUtutus. Gap. XXXII. ^ 

Intorno all' anno di Roma 252, cioè dieci Moi dopo la cac- 
ciata dei re e la creazione dei primi consoli ,* come qui dice 
r autore , fu instituila la Dittatura ; e T. Larcio fu il primo dit- 
tatore . Questa nuova Spezie di straordinaria autorità teneva mol- 
tissimo della regia somiglianza : quantunque , come nota il Ma- 
chiavello (2) (( il dittatore era fatto a tempo , e non ìb perpetuo, 
e. per ovviare solamente a quella cagione mediante la quale era 

(1) Bei Discorsi , lifo; I^ cap. 3. 

(2) Dei Discorsi , Ub. 1, cap. 3i. 
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cretto s e la sua autorìU si esleodeva in potere deliberare pet 
se stesso circa i modi di quello urgente pericolo , e fare ogni 
eosa senaea consulta , e punire ciascuno senza appellazione : ma 
non poteva far cosa che fusSe in diminuxione dello staio ) come 
gacebbe stato torre autorità al senato o al popolo, disiare gli 
ordini vecchi della ciltÀ e farne de* nuovi ». — ^Apparisce an- 
che da ciò, che solamente nei peificoH gravissimi della cosa pub- 
blica conferivasi ad un solo uomo autorità , per quella speziale 
contingenza y anco più estesa che la stessa autorità degli espulsi 
re. Ed è ben vero che nei supremi bisogni e > pericoli di une 
stato non v'è altra via nò verso di salvezza che sottostare ad 
un soloi Non aUud (dice Tacito) inierdum diieoréktnifi^ patria» 
remediwn est , quam ut ab uno regalar. E che altro era la solenne 
formula : Provveggano i consoli chi la rtpubàiica non patisca dtM- 
mento ? Era appunto la delegazione che il seaato faceva ai con- 
soli di potere eleggere il dittatore ; era l' arme slraordfnaria di 
cui il poter sovrano legislativo muniva la mane consolare; <}uande 
i fasci dei littori erano insufficienti contro i Gracchi, i Satur- 
nini , 1 Gatilina . Cosi , sendo I^gge suprema la salute dello sta* 
lo, 1^ podestà dittatoria doveva operare f isolutamente , come 
voleva la gravità del pericolo e la piend irruente del disordine . 

XXVL 

Suné » . . conira consolare iìhperium tribuni plebi f 

COnslilUti . Gap. XXXIII. 

Opera dei patrizi fu,^ce il moderno compilatore della Sto*' 
ria Universale , la cacciata dei Tarquinii , e però tutf altro che 
libertà popolare , come si crede universalmente . Tolti i re , fu 
chiuso il senato ai plebei , la eittà alle genti vicine , nò il co* 
mone del volgo fu più, protetto dal sacerdozio o sollevato dal 
monarca . Per la qual cosa la plebe , non avendo azione civile , 
mapcava di mezzo onde guarentirsi dalle usurpazioni dei ma* 
guati : e per questo , dice il Vico , si ritirò sul monte . sacro fior 
chò ottenne i tribuni per difesa di sua libertà. Cosi ò: il tribunato 
fu come r organo ufficiale , dice lo stesso Canta , delle leggi 
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Valerle: e ilpopolo che da usurai palmizi veniva -spogHalo détte 
noslanze e delia liberrlà , ebbe nei tribuni i suoi dpeciftli difen- 
sori e i iproteittbri inviolabili d'ogni dua ragione. Ve^o è ohe in 
erigine 11 ^potére del tribuno consisteva principalmente nel di- 
ritto di opposizione , la quale era si valida cbe II fféto di un sofo 
impediva le azioni dei consoH , le risoltis^ioni del senato^ e per- 
fino quelle di -totto il tribunizio coMegio . Ma questo potere , del 
resto inattivò , solo efficace ad arrestare la pubblica autorità , 
fu in breve amplialoda que* magiMrati cbe partecipavano attutii 
•gl'interessi^ a tutte le passioni del popolo: laonde di semplici 
protettori cbe erano del popolo , i tribuni divennero accusatori 
"dei nobili, e talvolta pretesero anche sottomettere al proprio tri- 
bonale i {Mrhni tifiagistrati . E non ostante le lotte che contro i 
tribuni suscitò il patriziato , le prerogative e giurisdizioni loro 
crebbero pur sempre insino alla dittatura di Siila: nel qiial tem- 
po, sebbene il tvionfo della fazione patrizia avesse per alcuni 
nnni tenuta oppressa quella magistratura formidabile , non guarì 
dappoi per opera di Aurelio Cotta e di Pompeo risurse col cor- 
i^do di tutti i suoi privilegi . E perciocché sacra ed inviola- 
bile era la qualità di tribuno , per modo cbe il più lieve atten- 
tato contro di esso punivasi dalle leggi coir estremo supplizio; 
cosi e a cagione di questa inviolabilità, e per gli avvenimenti 
che agevolarono le ognor crescenti usurpazioni della democra- 
zia, la podestà tribunicia sali tant'allo che superò d'assai quella 
de' consoli , del senato e del popolo stesso . •^^•I tribuni del po- 
polo pertanto , a poco la poco , divennero i supremi rappresen- 
tanti della sovranità nazionale , e furono il simbolo vivente di 
quella potenza che negli stati popolari termina coirinvader totto, 
qualunque ostacolo a ciò si opponga . Non questo era per verità 
il primo intendimento della crea^iOrte del tribunizio magistrato: 
i quali creati 1* anno di Roma 260 , quando cioè fu d' uopo ri- 
mettere un freno alla superbia dèi nobili , ben dovevano propu- 
gnare i diritti del popolo , non però invadere gli altrui . Udiamo 
in qiial modo parli della creazióne 'dei tribuni il da noi sovente 
citato «egretario di Firenze (t) . <( Pareva che fosse in Roma 

(1) Dei Discorsi, lib. I, càp. 5. 



iiara bii^tobe e4'iii.«Bi|a4^*.o,WBcijaiiiii T^RfuioiiivIiM unione gran- 
dissima $ e €he i nobili airc^ssiho disposta fveila Ipro superbia 9 e 
fussino diventati di animo popolare, e soppoFlabiii da qualun-» 
che, ancora che ìnfimo* SteUe nas«Q^i qnealo jqganno, né se 
ne vide la cagione •infine che i XarqMittriitviasooo.; de* quali te^ 
mendo la nobiltà, ed avendo paura che la plebe maltrattala non 
9I acQMtasae liiro 9 sii portala ummiAiwiile obn.que^a&ma coauo 
pcima furonO' m^HTtì: i TacquiaU, e cbe a*4K>biJ!Ìr fu; la paura fog* 
g^a , comq^oc^: 9. spigane c<^ra aUa, pl^be' <j^l veleno cher 
si ayeifaDO/ tPQUto' 1^ peM» , ed io. Mìi i nsMii'.cbie polevano la 
^^eff^W' ^ . . E.piPi^ , dopo nioHe eonfueii^pit^ ifonaori e perir 
c^^. 4i «QAii4^i , c)m> iHloquMO'iaiVJi l» pleh» o In aobiUà , si. 
v^^ftne.per aìQurUdi^Uft plebe alla enearionot d^' tribuni; e quelli 
ordioaram» qoa tM9l# pn^nAiflf»i3Hi UwU) i^laftMe., cbe pi^ 
t«9^nO' e«s(|ffe SMipre 4ii p9f nnfzzi»: ir»tea la plebe il aeuato^ 
«oYivifiijei aUU ì«»aoj9U^ia, 4e''nobi^i. » • Non dunque atUsarsoper^ 
clM39ze alla iMe4»H|A , óia a, ^^We^ pf^^pulf ^r dalla pj^be erano 
ardUiì9U» i iribmi • 



I • 



XXVH. 



. Sili4)r da pobiaipio èra: mollo incBodilo. e iftos^ervauaa e, se* 
popido Ia frase ^qm uaata dall' autore , soromaoiente fioriva nriki 
ropiftbblioa foiaaoa r aulorilià dai Uibuni.: e< ciò forse , perchè ti 
(ribuflato era upa istHo»OAe nueva e ordinai» a guerentìre I di* 
riUAM popolo;, e ancora ,. porche' a ipoosta tvibuniaia. dignità qua* 
siftbà tatti, potavano. osaere eleUi. Ma> cagione peiooipaliasima era 
qnollfl obo do Giaeriooo qui si «ola: cioò a dice che, mentre i 
^r4biaoMfìpra^lOi^adlQ a tutti i eitlod«ii>per V onorevole uflSeio di 
che fungevano, erano poi inferiori agli altri per le agiatezze e 
i diletti della vita 9 e ni tampoco per ricchezza superiori: tanto 
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che di essi avrebbe* potuto dirsi ciò che favolo di Dante Cac- 
ciagttida vaticinando di Can Grande disset 

Parran faville della sua virtuté 

ID non curar d'ar^enco né d'affanno (i): 

cioè nel dispregio delle ricchezze e dei comnodi delia vita. Cosi 
è: a volere le supreme cariche ed ogni pubbRco ufficio mante- 
nere in ossequio e riverenza appo l'universale degli uomini; la 
prima cosa é necessario che coloro i quali ne sono investiti, osi- 
no di esse non a procacciare a s6 ^dovizie, agi, dilètti; ma si 
a promuovere effettualmente il bene comune. A ciò unicamente 
sono ordinate le magistrature d*ognì specie: e non perdio, me- 
dianli le larghe provvisióni e le altre opportunità di tesoreggia- 
re , abbiano alcuni uomini di che vivere splendidàrmente e rim- 
pinguare il maerp censo degli avi: d'onde pòi rigermoglia il fasto 
e l'arroganza ed ogni genere di superbia daIPnnfa parte; il di- 
spetto e lo sdegno» e quello che io dico scredito e vilipendio 
deir autorità , dall' altra. E poi vengano certuni, e- ci ricantino 
la solita nenia che oggimai pon si vuole più rispettare i mae- 
strati né sottostare alle legittime podestà; che ogni cosa è pieno 
d*insubordinazione e scompiglio; che si presume risolvere i nervi, 
non che altro , d' ogni autorità. — S) , gli è vero por troppo che 
quinci e quindi regna una specie di sfrenatezza; e che un certo 
spirito di vertigine agita e sconvolge le menti degli uomini. Ha, 
in fé di Dio, che di tanto disordine sono essi proprio, quelli dico 
per gran parte che alla civile cosa pongono le mani , sono assai 
delle volte la primissima cagione . Essi hanoo in sé medesimi 
resa cosi poco riverita e fors' anco molto contèmiett^a l'autorità. 
Essi , essi dico , in mille modi abusandone o a guadagno o ad 
altri privati intendimenti, sono stati causa priocipalisstma di cosi 
funesto discredito , di cotanti scandali è civili disordini in tolto 
il mondo. ^^ Io non parlo (e guardimi il cielo) per odio o di- 
sprezzo di questo o quel magistrato , né di q«Msta o di quella 
spezie di autorità: che, siccome é debitio di Inioo cristiano' e di 

(À) Farad. XVII. 
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buon oHtodiao, cosi m) protesto ossequente e obbediente ad ogni 
autorità- e a chiunque sótto qualsivoglia nome è di essa fregiato. 
Ma dico {yer ver dire: e per amore dell'ordine civile e del mo^ 
cale, per desiderio della pubblica felicità, a tutti che qualche 
siutorità tengrao fteUa sociale convivenza, riverentemente ma 
francamente parlando dico: Rintegrate in voi l'antorità; onora- 
tela, esercHandone degnamente il ministerio: e allora speriamo 
ohe e^sa yenga instaurata nella opinione degli uoroinr, 

XXVIIF. 

Ikeemmri imueima pote$iate sine pyovocatione creati sunt , 
qui , . , leges ieriberent. Cap. xxsvl. 

Sino a che ì popoli- vers^oo in una condizione di rozzezza e 
barivurio, non.banoo alcuna determinata e scritta norma di uni* 
versaji ordinamenti; ma governansi per gli esempi e costumi dei 
maggiori: è perà» secondo che avverte il Vico» le prima leggi 
exmpla si appellarono: perciocché veramente altro non furono 
cl^ei particolari decisioni ad altri casi applicale. Ma quando i pò- 
poli 45onQ piervienuti a qualche civiltà, allora, dice un'altro fi-* 
losofp* (1), ^oipinciano le mire del governo ad essere più estese 
ed universali ; e allora le leggi che sono appunto universali spe^ 
eie, ve^goiio fermate. e scritte^ Cosi, conchiude egli, l'epoca 
del ^riUospritto è l'epoca della coltura di un popolo. -r-Co^ 
taM verità 4 fondate sulla natura delle cose» possono per l'au? 
lorità 4i ipiqUis^iini scrittoci conferoptarsi , JHondum leges habébcmM 
(dice Platiinet qoI terzo delle leggi parlando dei primi popoli) 
imm ief^paris h(m>imt^ $ed eomutiudinem et moretn ^equentes tnne- 
^aat. E Giustino, parlando anch' egli del primo tempo^ cioè della 
barbarie, delle nazioni, dice che non v'erano in quella età leggi 
scritte, mal' arbitrio. di chi regnava teneva luogo di leggi :.iPrtn^ 
cipio p<^ulus nultìs legibus ienebatur: arHiria prinaipum prò legibue 
erant. £ siffatti arbitrarli giudizi erano le. speziali decisioni ch^ 
ali' uopoi fapeansi dal regnante senato . Il medesioio asserisca 
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(i) Pie«ìao> sag|$ pailticl. 
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Strabene, Filone ebreo e, per taoer d' altri , il roittmo fiosofe 
ed oratore: il quéle^ areiido voluto sull' esemplo' 4tPfeloiie,f0r- 
natef iloa compiuta^ legislazioae , affermò cbe cfuelld legfi altro 
non sono dhe le cosUiioianze degli aatfcbi revsahi , ìe qvali in 
line' primi tempi èrano la norma dei cittadini e éei ghidlti. Oi^fei 
con queil'é eoosiieindini che ebbero nome di ffiuì fM^tb, go- 
vevnoesi Romfi nei primi tre secoli : e solo V «ow 39t A. Jìt-^ 
ginio tribàiib delia ptebe propose e volle che i consoli y i quali 
con altri regìi attributi avevano anche la podestà giudiziaria , non 
potessero più oltre giudicare a Toro arbitrio. E a riuscire nel suo 
divisamente fece una legge » per la quale il popolo adunato in 
comizi dovesse eleggere dieci oomiili tà queir eommeifere V in- 
carico di compilare le opportoflKD leggi che, pubMicamente espo- 
ste nel foro , fussero indi appresso di norma si ai magistrati e 
si ai privati ciiiaéini. i patrizi però che soli porevuiio di quel 
tèmpo essere coasoli , fortemente si opposero a tate prop^ei^ia tri- 
f^ilnista la quale eeai per diretto feriva ìà ]<^t^ tmotììà: è per 
(antò, ora sotto un pretesto, ora dotto «yn'aftriycerèarefnò di 
temporeggiare é di deludere scaltramente il popolò .< Sé non che, 
dopò iitoite contenzioni e oppoaiziclnl, ftmal^McfAté sf'VbntteAtcéf^ 
delia èoéa * Fi^cioccbè in quel torno di tèmpo f^ fatto tm se- 
patòcoDsalto eenfbrraato anche da un pleMicitii^ in ^goi^é del 
quante ftirono, secando porta l'opinione ùntver'^atnieMè'tfeevota, 
mandati in AteM Sp« Postumiò, A« Ilfaith>é P.^Sbt(Ati« a préiH 
dei^e gli esempli delie leggi che Solòive éiefdè é qtièHa cillft, àt- 
ciocché sulle medestme nornie p^etéssieo eo«»pllàvé kf l^i ro- 
Inaàé é Vero è elio di questa icgaziòìie il nostro 4iimé 'non fa 
biotto y comechè gH ricorresse ii destro^ od'in'<|u««to krogo né 
in verun altro dell' opera de Républica . Anzi nel primo àe Om- 
fon manifestamente afitepone le lèggi rotAabe a tqfoétfè dei gt^ci 
legislatori: lo che sembra ohe non dovesse fare, postò die il 
gius romano fosse dòrtvato dal greeo . Diversissima è poi la na- 
tura delle leggi solMrane e deile romane*, laotfdò il Gibboti, 
il nostro yko O alcuni d^i più recenti giuréeohsuitt alemanni 
sono di avvide (she là traditfioiie deH* atlsifieto oHgiile Mllé do- 
dici Tavole debba rigettarsi tra le favole . Ma vera o fittizia che 
sia , certo è per consenso degli storici cba l'anno di Rema 302 
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fiirone' creali dicci, cittaétin, pei un awM aventi piena; «: libera 
podestAy air inéendtniento di compilare le nuove leggi, a E per* 
chè\» dice U Maefaiereilo (t)« e'pofcffssiao^ senza alcuno dispetto 
creare tali leggi » ai levarono di Rooia tn^ti gli alirt magistrai» 
ed in particolare i tribuni ed i oooisolir e loToasi te appello al 
pispolo; in modo the tale magislralo veniva ad essere al lutto 
prineipe di Roma . . * Governerovisi que#t4 dieéi assai civilmen- 
te», nen lenendo pia che dodici litleri^ i t^aK andavano davanti 
a quello eh' era infra loro preposto . E henchd «gli avessino Vtìtn^ 
lerjbà> assoluta^ ««•diniODO' avendosi a punire un cittadino ro« 
mano per omkidio, lo eilorne» nel colpetto del popolo e dia quello 
Io fecero giudicare . Scrissero le loro leggi in dieci tavole , ed 
avanti che le confirmassero , le messone in pubblico, acciocché 
ciascuno le potesse leggere e disputarle ; acciocché si conoscesse 
se vi era alcuno difetto per poterle innanti alla couiirmazione 
loro emendare )) . Di fatto, dopo un diligentissimo esame fattovi 
sopra , vennero da tutti approvate le proposte leggi : indi pro- 
mosso un senato consulto , presi gli auspizi e chiamati i pontefici 
e gli auguri , furono fatte conoscere a tutto il popolo nei comizi 
centuriati; s'incisero in colonne di bronzo e si esposero nel 
luogo più cospicuo del foro . Ma , pocostante , Appio fé correr 
fama per Roma che se a queste dieci tavole se ne aggiungessero 
due altre , si darebbe a quelle la loro perfezione : talché questa 
opinione diede occasione al popolo di rifare i Dieci per un altro 
anno : e furono creati tutti di nuovo , da Appio Claudio in fuori 
il quale era anco nel precedente decemvirato . I quali alle dieci 
Tavole ne aggiunsero due altre : e cosi fu compiuto quel corpo 
di diritto che porta il nome delle dodici Tavole, e che dai de- 
cemviri che lo composero prese anche la denominazione di gius 
deeemvirale . Se non che Cicerone poco appresso , cioè al Ca- 
po XXXYII , inique chiama le leggi delle due tavole aggiunte : 
e di questi decemviri surrogati dice che non fu , siccome dei 
primi , similmente lodata la fede né la giustizia : anzi che con 
libidine e crudeltà e avarizia in tutto quel loro imperio sopra- 
stettero al popolo . Perciocché Appio , appresso del quale si ri- 

(i) Dei Discorsi , lib. I ^ cap. IO. 
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dusse tnUa V aolorità !de' suoi comparì 9 comÌDciò. a mostrare 
la ionata stia soperbia, per dirla col nostro fiorentino; e in 
poebi di riempio di suoi costumi i suoi compagni . — Or bene 
sia: il popolo ed i nobili convennero a crearci. Dieci e crearli 
eon tanta autorità, per desiderio che ciascupa parte aveva» 
r una di spegnere il nome consolare, T altra il tribunizio. Troppo 
desiderio d'esser libero mosse il popolo, troppo de$ideria di 
comandare i patrizi: e gli uni e gli altri ebbero a sostenere la 
breve ma Serissima tirannide decemvirale; breve dico, percioc* 
cbè furono .ben presto creali di nuovo i trtbuai ed i cobboU , e 
ridotta Roma nella forma della pristina sua libertà. 



OSSERVAZIONI 



SOPRA ALCUNI LUOGHI DEL LIBRO TERZO 



I. 



Quum aee^pissei , komines ineonditis voeibus ineohaium quiddam 
et confu$um Monanles.^ incidit has^ eie. Gap.i. 

La* parola $ questo soono articolato , questo segno rappre« 
aentattró delle idee , noi V abbiamo appresa dai nostri geàilori, 
essi dagli avi , gli avi dai bisavi , e cosi via via riscorrendo in- 
dietro di generaaione in generazione insino ai prtncipii dei ge- 
nere ansano . Ma i progenitori nostri da chi Y appresero prima- 
mpDte 2 Fo lóro aatorale e conte innata , ovvero elH medesimi 
■e furono i trovatori? Udiamo , come sul proposito ragiona M. 
Tallio in questo Inogo. 

V umano intelletto avepdo , die' egli , posta attenzione a 
que' suoni imperfetti e confasi di voci disarmoniose e rozze che 
gli uomini mandavano fuori , queste artificiosamente e con istu- 
dio inflettendo rese distinte e bene articolale $ e con esse quasi 
con suggello improntò e contrassegnò le cose : e gli nomini , per 
lo innan» disgregati , col dolcissimo vincolo della favella col- 
lega . -r- Dove 9 stecome è chiaro , il romano filosofo suppone un 
periodo di tempo nel quale gli uomini profferivano solamente 
suoni inarticolati ; e che in prosieguo, fetta considerazione sopra 
cotesti suoni e modificalo. svariatamente Taso degli oif ani della 
voce , poterono ioietterlt, e insieme componendo quelle ehe poi 
si dissero vocali e consonanti , riuscirono aaehe a pronunziar 
suoni articolati. Tale, presso a poco, sarebbe stata T origina 
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delia parola, secondo. TmI Uè- e. qualche s^Uro antico filosofo. Ma 
questa sentenza , oltreché poco corrisponde alla hihiica narra- 
zione , fu anche per molti filosofi combattuta . Non è nostro in- 
tendimento trattar qui di proposito questa materia ; e però ci 
restiamo dal riferire tutte quelle ragioni , per le quali apparisce 
manifesta la falsità della opinione , che gli uomini convenissero 
insieme per formarsi un linguaggio . Ci basta all' uopo notare 
che in siffatta ipotesi, il ragionamento verserebbe in un circolo 
vizioso ; sendochè la formazione del linguaggio suppone la so- 
cietà, la società suppone il linguaggio. E che, siccome 1* uomo 
è un essere pensante , cosi la parola è talmente necessaria al 
pensiero che pensiero esser non può nella mente umana senza 
parola che sensibile il renda . Laonde è necessario , come dicono 
alcuni filos^i^fi» che l' uomO' penti Ì4i parola prinia\ eh^ poxli »A pcii- 
$ieroi tanto è lontano dal vero, ch'egli sQa«(A palmola abbia po- 
tuto pensare a crearla . \J ipotesi adunque che Tuomo abbia prì- 
m^ao^ formata mam» IÌQg«a( di eon¥eQxÌQii)e,.jpon à Sfiondo il 
rqUQjragipoaiwaotft;, e molto «lem secondo \a. storia:, 1» quato 
wn. ci ^ppre^nla. V uoa^o in» due siati divieirsi i nel pritno. cioè 
pnivq c|cUa p«roJa, nel Mcoodjo fornito della, medcaima... Per \m 
Gonfjrarifì^ Mandoci at fatto e aUei istoriehe i^tideoheilatora» 
^ staio- primUivo deir nonio si desmiieffo./dallatìQntsi, sap» 
piarne <;ho i watiri progenitori furono oroalìi aduhi > parlanti foa 
loro e con Dio$ e che da Dio stesso ebbero la iaqoltd dfim» 
pori;e i nQJni agli animali. Fo^to il qiial foodametntotoomei verità 
i<iepntrasial)iie , noi erediaoiA potetsi in questa lenlcoaB' con- 
cbiudetro.. Fu nabiraJe attributi dell' nomo la fadeteà-d'intendevci 
9 di percepii^ le cose,, di paca^onare e.imitmne gli obietti e le 
ipodififiawAd.. Isteasaffieate fa naiarale attriElMit»del^uoo»o Tor- 
gppp vocaite 9 cupac!» di piegarsi a qualunque inftesaiooe e> urlìo 
(^Qla^ioM di «noni» Ir CDoaeguensa di clìe Tuoma cr«a^ già bello 
e.maivi'O .di stA» «ea piena intelUgenzn e eoi piqso esereiaio di 
tAitAe.ie foooUA» s«ppe dio dai prifliordadi su» esiatenaa ai«ieo<ar 
1^ parole e nomJDair fe cmt $ « di lai modo fbvioossii i< prìmitif o 
U>^uj|ggio dei ge«eire umano . Laonde sembrai non poterai rivo- 
c<we in. dM^tùo cte la loquela fusee iMuta agli nominf , e eoa 
già Mi»( rHr<ofvelo ArgM iiomioi . 
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II. 

V9ci$ fut vidtìMintur infiniii goni , pawtis noHs invmtis , 
sunl omtMS signati ti escpres^i . Gap. l. 

Conciossiacbè ìi linguaggio consta di segni fugaci , e V uomo 
cìreoscrìtto a siffatti ^egni non avrebbe potuto né communrcare 
in distanza con i contemporanei , né tramandare a' posteri i suoi 
pensieri ia un modo stabile e «icuro ; quindi è che fu d* uopo 
procacciare un mezzo opportuno a rendete permanenti i segni 
delie idee . in sulle prime , ad una informe tradizione tennero 
dietro alcuni grossolani monumenti ; coftie figgere un ébiodo'nd 
muro , fare alcuni nodi , piantare un bosco , costruire un* ara , 
e simili. Ma cresciuta la civiltà, qne^i 'rozzi ricordi parvero 
poco sufficienti: ondechè fu allora dhe Tuomo, seguitando, noti 
ai saprebbe dire, quali norme, pervenne a inventare la scritltt- 
ra . Bella quale soglionsi due spezie diverse oonsideraire : T una 
che ritrae per via di figure ciascuna idea espressa dalle parole; 
1* altra che rappresenta con figure .di lettere i«ui»»i cbeU'umio 
può profferire: la prima si chiama scrtltiH^ ideagirafkfa, ger^^H- 
fioa simbolica ; la seconda si dice alfàHiim , fimogft^ka o fsh 
neiica. 

La scrittura ideografica, stata in uso fnressogli aiitfcirì Egi- 
OBiani che ne farono gl'inventori, e anche in presente adope- 
rata dai Cinesi , certo incominciò dalla più grossolana rappre^ 
sentazione degli oggetti . Poiché l' imitazione é Si naturale al- 
l'ueaso, che in tutte le etA e presso tutte le nazioni «i trovano 
varti metodi di copiare o disegnare le somigttanze degli obielii 
sensibili . Or questa prima 'spezie di scrittura , rappresetìtandò 
immediatamente le idee, deve^considerarsi qual vera lfaigua,la 
quale si dirige all' occhio siccome la Hngva dei gesti: colia dif- 
ferenza che questa scrittura fai impressione d' una manierA più 
permanente. Essa però è per più ragioni difettiva: e massima- 
mente perché grossi volumi sarebbero richiesti alt* iiitendimeiKo 
dì trasmettere per tal mezzo i fatti e le idee. E pertanto furono 
immaginati i segni geroglifici o simbolici , 1 quali fanno Y ufficio 
di rappresentare il tutto : cosi , a cagion d' esempio , due mani 
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teneoti una lo seudo , Y altra ¥ arco , rappresentavano una bat- 
taglia. Oppure sono segni o simboli adoperati a significare obietti 
insensibili ed astratti, a cagione di qualche analogia o somi- 
glianza che essi segni si suppongono avere con quegli obietti : 
cosi rocchio fu il simbolo dell'intelligenza, il circolo dell' eter- 
nità 9 la vipera dell' ingratitudine , la mosca dell' impudenza e 
simili . Moltissimi però sono i difetti anche di questa spezie di 
scrittura; fra i quali, che le nozioni per essa significate non 
potevano essere che alla portata di que' pochissimi , a cui quel- 
r arcana scienza di geroglifici e di simboli era disvelata . Per 
la qual cosa fu d' uopo immaginare un altro grafico sistema , e 
questo fu V alfabetico e fonografico : il quale , trovato in prin- 
cipio dai Fenici » secondo la più comune tradizione » perfezio- 
nato poscia dai Greci e dai Romani , fu in uso appresso tutti i 
popoli culti w Una tale scrittura é, siccome apparisce chiaro, 
faciUssipna ad apprendere , constando di un piccolissiibo numero 
di segni : è sicurissima , sendochò chi legge , riceve le parole e 
però le idee di chi scrisse : è ricchissima , valendo ad esprimere 
ogni idea modificata sino ai. minimi elementi. Laonde, munito 
cosi r uomo della scrittura alfabetica {paucis noiis inventisi come 
dice Tullio nel presente luogo che ha dato occasione a questa 
ricerca ) , ebbe V agio di cominunìcare in un modo sicuro i pro- 
pri pensieri anche nella distanza- delle dimore e neHa succes- 
sione dei tempi . Mercè di questa scrittura (dice il Laromiguiéré) 
i tempi più rimotì si uniscono al presente , e tutti i luoghi sono 
in quello che abitiamo: Socrate e Platone sono miei contempo- 
ranei, io frequento la loro scuola, vengo a parte delie medesime 
lezioni coi loro discepoli . — Ma chiudiamo colle parole di Ci- 
cerone. Vocis qui tidebaniur infiniii soni 9 paucis noiis invenlis, 
$urU omnes signaii et expressi : per le quali si accenna la facilità , 
la sicurezza, la ricchezza della scrittura alfabetica. Quibus et 
colloquia cum t^sentièus ( continua Tullio ) et indicia volunieaum 
et monumenta rerum praeleriiarum leneì'enlur : per le quali si ac- 
cennano i vantaci che da cosi fatta scrittura derivano all'uomo. 
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UL 

Tamen eliamsi cui videbiiur Hla in oj^imi^ludiis et ariilms quièta 
f>ilae raiio^ b$atior^ kaec civiUs laudaòHior est eerte et Uìu- 
iirier. Cap.ll. 

In questo luogo parla Cicerone di quelli che o filosofando 
traUaroDo delia vita civile , o versandosi neli' uso degli uomini 
e delle cose tennero la gerenasa dei pubblici negozi . Beaemeriti 
essere cosi gli uni, come gli altri, a giudizio del roedesimps 
ma sommamente coloro che alla trattazione di grandi incum- 
bonze unirono gli studi delle civili dottrine . Anzi affioniia , te^ 
nere essi d'ogni eccellenza la cima, ed avere in se tutte. quelle 
cose, per cui si giunge a somma fama ed onoranza • Coachiude 
poi che , se venisse {atta copia di scegliere tra V uno o l' altro 
genere di esercitazioni , comecché ad alcuno sembri più beata 
quella vita che tranquillamente si trapassa negli ottimi studi, 
tuUairia più commendabile è da riputare e più illustre il versarsi 
nel maneggio dei sociali negozi . La quale senlenza di M. Tullio 
comechè paia e pier qualche rispetto. sia altresì verissima , nulla 
però di meno per molle cagioni si dimostra ed è falsa e • perni* 
ziosa* Egli stesso scrivendo ad Attico tiene altra opinione, e 
loda altamente la quiete della vita privala , e vaaa cosa dice 
esser la civile azione. Ma a questo luogo pi,aoemi riferire un bel 
tratto di un nostro elegantissimo scrittore , vo' dire il Pandotfini, 
o chi altri sia V autore di quel bellissimo dialogo sopra il governo 
deiki famiglia • Il quale interrogato , so veramente si trovi onore 
e dignità)- negli uffizi e neUo stato, con lungo e splendido ragio- 
namento risponde , cosi franco ed aperto incominciando, a Ninna 
cosa meno stimo., niona cosa pare a me in un uòmo degna di 
minore onore che trovarsi io questi stati pubblici . £ Capete per* 
cbé ? Perchè non sono da pregiarli né da desiderarli , pei perì* 
coli , per le disonestà , per le ingiustizie che hanno in loro , e 
perchè non sono stabili né durabili , ma caduchi , deboli e fra- 
gili , e infaini , per non reggerli bene , usare imperio piuttosto 
che dignità, comandare piuttosto che consigliare . Ogni altra vi^ 
la., (^ni altro studio , ogni altro stato m' è sempre più piaciuto'^ 



306 0S5ERVAM0NI «ONbà AUCVKt LUQGfif 

che questo degli stali o statuali , la quale vita debbe dispiacere 
a ciascuno . Vita d' ingiurie , d' invidie , di sdegni e di sospetti , 
piena di disagi , fatie^y e iocomniodi , e piena di ser? ilù ; neb- 
bia d' invidia , nugolo d' odio , folgore di nimistà sottoposta a 
ogni traverso vento . E che veggiamo noi di questi «he sì trava- 
gliano e danno assidui allo stato, altra differenza che da pub- 
Mici sèrvi? Ragùnati, consiglia , pratica , priega quesito, rispondi 
a quest'altro, compiaci, gareggia, ingiuria, inchinati, scap- 
jMice»^ , e tutte il tempo .dare a simUi operazioni senza ninna 
fe.raM amiciaia , anzi piuttosto infinite «imietà . Vita piena di 
bugie, di inzioni, ostentazioni, vanità e pompe false, perché 
tanto doi«no le loro amicizie , quanto l' uHIe dura air amico , e 
qoando bisogna , nim vi si trova M osservi fede o promessa . . . 
Eccoti sedere in istalo . Ctie n' hai d* utilie ? Dirai : potere super- 
chiare , sferzare , robare eon qualche onesta licetiza , allegge- 
rirti delle gratvezze . Oh cosa iniqna e crudele , Tolere arric- 
chire dell' altrui impoverire t e come si poò arriochtre dello stato? 
se non eoli rubare il oomune e le singolari persone e i s«d^ , 
e non volere soppoFtare la sua debita parte della gravezza , ma 
imporla agli altri, e solo procurare per la propria utiKtA, noa 
curando danno né pobblico né privato ... Ah maggioria perico- 
losa, desiderio fallane, miseria volootsiria, ambizione non odiata 
né foggila da «iascimo cmne merita! Onesto adifmefie perché 
questa piulttMto servitù pare pure vestita diqoalehe onore. Oh 
seiocehezsa degli uomini, i quali tanto stimawH l'andare eoAk 
irombe inoanoi e eoi haeulo in mano., ohe n" abbandonano il 
loro vero riposo e la loro libertà . . . lioiì ripeenio colni il qoale 
per sua virtù e per sue tmone oferazioai la patria onorerà , e 
gli importa de* suoi incarichi ; anzi £00 , quello essere vero 
onore, quando^ s'è pregiato da tutti i cittadini. Jfa fare come i 
pjù fanno , sottomellersi a questo , fase «oda a qjBtek* altro per 
aQprastare ai più degni, con sette, e4)mpagnie e congiure, volere 
lo stato eooM sua bottega , reputarlo sua ricchezza , repotarlo 
dote delle sue figliuole , gareggiare una parte dei cittadini e 
un' aitila appressare, questa è la. cosa pepnizie^issima nella cit- 
tà ». -— Sia qui quel leggiadnissimo scrittore ; il quale con la 
ste^a elianto aemplioità ed eloquenza si continua in questo 



argomeiilo per foalcbe altra pagina di queir eccellerne trattato; 
insiDO a che con mollo opportuDa sentenza e degnissima d'essere 
scritta in oro conehinde il suo ragionamento : « Siatevi lieti colla 
famiglia vostra; usate que'beni che v*ha concessi fortuna. Às^ 
è pregialo e oiiorala, aaai è in istato e digniid chi vive senza vizio 
e eenza disoneeid » . La qua! sentenza , comecbò alia opinione 
espressa da Tullio nel citato luogo non sia consenziente, pur 
non di meno vorrei che fusse suggello da sgannare. ogni uomo 
il quale desideri porre le mani nei civili uffizi , e trarre a s^ gli 
onori e le dignità della repubblica. 



IV. 



Quaé pUurimorum eaeculorum ei-eventorum memariam 

Uierii co^iinet . Gap. V|. 

In questo luogo si parla degli. Egizi ,. e con queste parole si 
accenna alla lorc» aaticbissisia civiltà . Di fatto , ¥ agricoltura e 
le arti sorelle che da tempo immemorabile foronvi coltivate con 
amore ; la geometrìa quasi contemporaneamente trovata all' og- 
getto di riconoscere i limiti delie terre si spesso confusi per li 
periodici trabooeamenti del Nilo; un genere di architettura piena 
di terribilità e di maraviglia, che colla solidità e immensità delle 
sue moli sembra sfidar l'urto dei i secoli; i precetti del civile 
reggimento , le religiose dottrine, le vetustissime tradizioni con- 
fermano appieno la verità del tulliano asserto. Il quale però 
viene maggiormente posto in sodo per quello che Platone ed 
Eroddo ed altri autorevolissimi scrittori dicono . Platone , nel 
Timeo , tocca Y opinione degli Egizi sol mutamento delle orbite 
dei pianeti e sulle celesti catastrofe; e nel Politico, sotto il ve- 
lame di un' antichissima favola , svolge ampiamente cosi fatto 
sistema. A conferma del quale, Erodoto,. nel secondo libro, 
narra che gli Egizi serbavano le memorie di due mutazioni del- 
r oriente . Per li quali documenti è manifesto , non potersi al- 
l' Egitto negare una ben rimota antichità ed una cultura molto 
squisita gran tempo avanti Solone. Perciocché, se il mutamento 
deir orbita solare e dell' oriente , di che parlano le loro tradi- 
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%ìom, è senza dubbio T inclinazione delF eclittica rispietto al- 
l'equatore^ egli è chiaro che gli EgiUti non dovevatto ptinto igUo- 
fikte ì corsi dei pianeti , né le loro orbite » né l' angolo fatto 
dall' eclittica coir equatore. Oltre di che la divisione dell* anno 
in dodici parte , da Erodoto attribuita ai naedesimi , abbastanza 
conferma che Assai per tempo dovettero essi investigare il corso 
apparente del sole. Per la quale perizia dell' astronomica scienza 
può con tutto fondamento stabilirsi , che siclsoitae essale impos- 
sibile in un popolo barbaro e ignorante , cosi è indizio non fal- 
lace di civiltà molto antica ed eslesa appresso gli Egiziani . 

Noi non intendiamo entrare nella controversia intorno alle 
origini dell'antica civiltà: per cui, mentre per T innanzi uno 
sciame di greci vantatori e d'italiani grecizzanti» trasfigurando 
e adulterando tutte le storiche tradizioni , attribuivano alla Gre- 
cia ogni parte di primitiva civiltà; appresso, dopo la scoperta 
d* innumerevoli monumenti, altri scrittori, purgata l'istoria dalle 
favole de' Greci , produssero nuove e laboriose e dotte ricerche 
sulle antiche derivazioni: né mancò pure chi (1) con somma 
erudizione e profondo acume di mente intese a dimostrare, l'in- 
civilimento primitivo essersi dall'Italia difluso nell' Egitto , nella 
Fenicia , nella Grecia , e non viceversa . Noi , dico , senza im- 
metterci punto in cosi fatte controversie quasiché impossibili a 
definire , crediamo potere , lungi dalla taccia di prosuntuosi , 
Gonchiudere , antichissima essere stata nell'Egitto la civiltà, fus- 
s' ella indigena e nativa , o straniera e avvenificcia • 

Non ci è ignoto che il Vico stette nell' opinione contraria ; 
e procacciò d' involgere nella scora notte della barbarie le orien- 
tali nazioni e singolarmente quella degli Egizi , negando ad esse 
r antichità e la civiltà . Nella qual sentenza quel sapientissimo 
venne, tratto singolarmente dal vedere che ì popoli dì Egitto 
usarono costantemente alla maniera dei barbari i geroglifici, 
ossia la scrittura per segni . Dave però è da considerare con un 
altro sapiente (2)^ che gli Egizi essendo tenacissimi delle antiche 
institozioni e consuetudini; cotalchè Platone attesta che né la 

(i) Delle Origini italiane eé. di Angelo Mazzoldi. 
(2) Pagano^ Saggi poIUici^ Saggio I^ cap. IX. 
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nuisiet , nò la pittura » nò la mediciiia erasi punto appresso loro 
cangiata a memoria d'uomini; non è maraviglia 9 se que' popoli 
aocke T antica scrillnra mantennero sempre inalterata: massime 
eh' ella osavast nelle cose sacre , to quali appresso tulli conser 
raroDo sempre intatta T impronta di antichissima venerabilità. 
È poi anche da notare che, oltre la geroglifica e ieratica, ave- 
vano gli Egiziani , siccome dimostrò l' ingegnoso e dotto Cham- 
pollion, un'altra spezie di scrittura, la demotica o popolare, 
della quale valevansi negli usi della vita civile . — Del resto , 
la ragione di tale costanza nelle consuetudini e istituzioni presso 
gli Egizi ò da ripetere principalmente dal luogo, ond' erano quasi 
inaccessibili agli estrani . Chò di fatto i popoli i quali non hanno 
commercio, sono poco soggetti alle mutazioni dei costumi e delle 
forme di reggimento . E però Sparta che volle mantener inalte- 
rabile r antica forma , chiuse al commercio le porte : e la stessa 
legge seguitò Platone nella sua Repubblica , dove molte ordi- 
nazioni trasportò dagli Egizi . La qual cosa ancora sembra con- 
fermar sempre più la sovrallegata sentenza di Tullio intorno 
air antica civiltà di quella nazione . 



V. 



Homineèf immolare H pium , et dii$ immortalibus 
graiissimum esse duxeruni. Gap. vi. 

La caduta dell' uomo primitivo fu , per confessione di Vol- 
taire , il fondamento della teologia di tutte le antiche nazioni ; 
e conseguenza di tal dogma, T espiazione del fallo. Ondechò 
fra le tante e si svariate religioni , dice egli , nissuna ve ne fu 
mai la quale non avesse espiatorii sacrifizi; sia che si facesse 
oblazione dei frutti della terra , sia che si bruciassero le carni 
dei tori o degli agnelli ,. sia che umane vittime s'immolassero. 
La quale ultima spezie di sacrifizi , comechè natura e ragione 
rifugga alla immagine di riti cosi fieri, pur tutta via fu quasiché 
universale presso le antichissime genti . Di fatti, per quanto lon- 
tana risalga la storia^ del genere umano, sempre ci porge indizi 
maaiGistissimi di umane immolazioni fatte air intendimento di 
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placare' V ira dei celeiiti . Sol confine dei tempi favolosi , Kronos 
figlio di Urano , sacrifica agli dìi il suo primo nato . E cosi fatti 
sacrifizi cbiamaronsi , come abbiamo in Plauto , Saiurm hoiHa$ , 
vittime di Saturno , cioè vittime umane : dal che si comprende , 
cotal genere di vittime essere stato il più antico, sendo il re- 
gno di Saturno il più rimolo di cui faccia menzione il politeismo. 
E riscorrendo le memorie dei popoli diversi , troviamo da per 
tutto alcune vestigia di cosi barbara usanza . Immolaronsi alla 
divinità primogeniti , vergini , figli unici : fu essa propiziata col 
sangue d^i colpevoli , de* schiavi » dei vinti : fur sacrificati barn- 
bini , infermi , vegliardi : fu sgozzata la vedova derelitta , Y or* 
fanello senza difensore, lo straniero male arrivato. Si truciéò 
sulle tombe» si trucidò su i tripodi « uman sangue placò le om- 
bre dei morti » uman sangue placò la collera dei numi • -— Né , 
perchè alcun popolo fiorisse per gentilezza e civiltà^ smise la 
consuetudine degli umani sacrifizi . Nella civile e umanissima 
Atene , dove il cannibale sarebbe stato riputato peggiore d* ogni 
oradelissima belva , Y intiera cittA rivendicavasi i profitti di taK 
immolazioni . A interdire le quali non valsero tampoco in certe 
contingenze i pubblici decreti : dappoiché vediamo , a cagion 
d' esempio » i Cartaginesi ripigliare , in onta alle leggi , la fiera 
usanza tutte le volte che alcun sinistro o li incoglie o li minac- 
cia : e in Roma rinnovarsi delle volle , non ostanti i senato-con- 
sulti , umani sacrifizi per la salvezza della repubblica . Tanta , 
presso tutti i popoli, fu sempre la fede nella efficacia del san- 
gue 9 e spezialmente del sangue umano * 

So che i moderni filosofi , e fra questi V Heine , cui uno scrit* 
toire chiama scherzosamente il pontefice del Milo , ripetono V eri- 
gine di si fatti umani sacrifizi dair uso di offerire agli dii le 
primizie d'ogni nutrimento: ondechò, siccome l'uomo un tempo 
fé' pasto de' suoi fratelli, perciocché il forte divorava il debole 
e i potenti tenevano in serbo nei parchi gregge d* uomini desti* 
nati al loro banchetto ; cosi , volendo essi onorare gli dei , of- 
fersero sugli altari porzione di queste umane vivande • — La 
q«ale opinione o ipotesi immaginata dai panteisti all'intendi* 
mento di spiegare la sanguinosa formola dellai espiazione , non 
è ora ufficio nostro rigettare filosofando. Solo ci basta all' uopo 
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notar* il Eilta 3 e ilfollo smeDtidoe la ipoCem di quetla prittilWa 
iMlm^fagU . I fiabiloQ9si » «li Egizi , i Greci , i Romani cotte 
luw furoDo nuai in o|ii«ioRe di aniropofagi; eppure aap|>ianio che 
amM essi imoMlarono ytUimo «mafie : iu appo essi refietlo» non 
la calisa dai panteisti supposta. Similmente, sìb T anlropo&gia 
fosse stjila la causa della sanguinosa offerta » i popoli smettendo 
questo genere di fiere paato 9 awebbooo aaclie Gessalo d' imm^ 
lare, élla divinila umane yiUime ; sendoché l'effetlo seguita stìrn* 
pre la causa « Eppure, col volger dellempOf si smise Vm^ 4i 
oiter ttoiane carni , e nnn si ismise l' uso d' immolave umeane 
vìtIiniA; fiiec^ a^ideniissimo cbe rifiatici genere di ohwausto non 
eiM il frutto di un!atsiina oonanetuduie 4ì meiisa. Del resto ^ 
lasciando a* teologi e ftloeofl di iHmCiitare pieasamente una opir 
nAoAe fton fmnfte cottforme alla vefiLà slorica né al principio crir; 
sitano » ossory^pomo cbe cotcsla.criidek immolazione di «mane 
vittime ci a^vverte » secoado.é detto in |Hrtiiioipio.,:^hQ tntti i poh 
PqU sicoomo coA^eno in ^u^ldtie mqdp .il iattO; di .uQa'>celpS9 
primitiva, fondqjmietntp di tutte le faeognnie; oftsi.seipAirotto.il ìAi 
sogno, di Mpa oflipiazioae , fondaoi^niadi MHti I cuUi.. LaMde 
c^e^'usè djQgli umani sacrifizi, eomeciiè >pakte l^uona l^àc* 
ctisa del poeta maturale « Taniw^ r^iffioj^uit sHod^rp rmlomnkìì 
e coiKiliare aborrimi^to verjo divinità fececì^ quasi siti^ppdi) 
di uman sangue; pur tuttavia riesce a /dioMislirfare ^n lat|i)9 stiiriqg^ 
primitivo., nel quale hanno f 00 damefio .gli annali e le-credenafe 
del genere upanp , voglio^ dire il fatto della jcolpa origina le : df 
cui prima emiaegnenza fa il bìa^no di laviir la sozzura appfe<i 
CiaAasi al sangue « sbordare il prezzo del s^pgu^ cqlpc^vole.. :£ ii^ 
ci0 prpdiam noi cbe s^i fqndasseJa ragione pendii akuaà popoli^ 
siccome di^ TiiUip. in questo l^ogo, riputaronp atto. pio e agli 
dji acoeUiasimo la immplamm^: di vittime umane , Aernsuei» im^ 
tmlare et J^^mM 4ii4 immofialihut graH$$i0Mf9^ ^f#s duai^rmit, '■ 

VI. 
Commenti éunl $e de ietta . . . eatiétese . g<^p*x 

Siccome era sentenza di alcuni filosofi naturali ^ fìra ì quali 
SMto Empirico è da porre ^ che i to^ detti di terra fossero dalla 
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médesma jirodofli$co8i*fu anche opiDione di alcuni della annoia 
stoica e in ìspezieltà di DemocrUo 9 seeoodo c&e pud Tederai 
appresso Lattanzio nel settimo delle iatìtnzioni ^ cbe gli uonrini 
in ogni campo e in ogni terra 'abocciassero- a gotaa dì fnngM. 
Stolta opinione in verità: ma pure poco disforma da quella te* 
nuta universalmente dagli antichi. I quali ben furono discordanti 
neHo spiegare e determinare il modo: iuttipe^d' consentirono 
nella medesima credenza intorno alla umana origine; talché gli 
uomini fur sempre appellati coir aggiunto di tm'igMif cioè get 
nerafi dalla terra : e di quindi la terra istesdft fu ^mp're chia- 
mata la madre comune di tutti i viventi. Le tradizioni poi odi 
nritr, ossia qne' frspmmenti d'istoria priarifiva <eonserviiti f hi era- 
scon popolo e contenenti le idee allora correnti intèrna élla teo- 
gonia , Gosmogonià e astronomia , espresse in siasln^ e persofii- 
fioazietìl ; queste tYfldizkmt, drco^ e qvestf ' militiarvano cbe 
dalla terra sursero i prittit' padri e fondatori di eiascnnaf naanone . 
Cosi dal suolo uscirono i primi uomint di'Cadmo; dàlie pietre, 
Cfoèdaita medesima terra, nacquero gli uomini diBeucoKone; 
e Prometeo formò dal ifango il primo uottio , chiamato' perciò da 
Callimaco il Prometeo loto.Similmfente i GeifÉtidtri, per teetimo- 
nianza di Tacitò, portavano opinione di de¥ivtfre'da Tulscone 
'Manno, cui*da1la terra credevano gedé^t^: ed anche i Galli, 
ài' dire di Cesare, ripetevano la origine daWte, cioè dalla terra 
che gli antichi vollero anche sotto Tappéllatioìie tft Dite signiT 
ficare . Ma giova singolarmente conoscere, in qual inbdo i Greci, 
i quaK derivarono pressoché tiitfà la (òr < teologi» '*er cosmologia 
dagli orientali, spieghino questa aiitichidsiraà òpiaicfne intórno alla 
origine* degK uomini ..Essi conserVaronci una favola, da Platone 
riferita nel Convito , la quale senza dubbiò fu dall' orfente nella 
Grada traeiandata , tenendo nelF intreccio e in ogni sua parte 
deir indole propria degli orientali. Ecco, siccome «(uegli antichi 
immaginarono nato il primo uoiqo . 

Avendo la terra ancora novella e come a dir vergine conce- 
pito straordinario cultore , e per grande subbolliiiiento fermen- 
tando tutta quanta sotto l'equatore, produsse fuora diversi corpi 
or^afiaAi e« aoìmAii:, aireati la figura di uoa,isifera^;ila £gura cioè 
della terra ò ^el soie , lor ^nitori , siccomje nel i^lalientco Con^ 
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vilo SÌ dice . A quesla c^edeoza era cagione il vedere che ogAi 
cerpo n quale un altro corpo produca e svolga da se , Io d4 
fuori in quella figura e confpriaazione di parti che alla propria 
sia somigliaate ; sendoché ciò che si genera tiene la medesima 
natura e le niedeairae qualità del generante . Quegli antichi fi- 
siologi adunque immaginarono , secondo la divisata ipotesi , che 
in forma di tanti globetti fussero nati i primi uomini, somigliando 
essi del tutto alla lor madre terra» dalla quale aveano ricevuta 
siccome la figura » cosi tutte le parti che in lei sono ; di modo 
che il fuoc<^ e Y acqua a sottilissima terra variamente mescolati 
formarono gli umori e il sangue ; e le parti più solide, come le 
met^Uidie e petrose , composero le ossa , le fibre e i diversi ca- 
nali .t Dalla medesima favola hassi eziandìo che in que' primi vi- 
venti» aji ma^pbio era cofue a dire inpestata la femmina « lo cl^c 
pure. di presente può vedersi, in varie spezie d'insetti e dì piante, 
che accoppiano U maschio e la femooiioa insieme. Ma, in prò* 
cesso di tempo » avvenne jche Giove indignato della lor ferocia 
ed empietà , disgiunse cotesti animali troppo orgogliosi e confi- 
denti delle .lor .forze . -r Lo Gh,e^ rimosso il velame. della favola, 
seipbra. dinotare ohe» ip prctsieguo, per la medesima interna loro 
azione, ì dpe' insieme viventi distaccaronsi Tuno dalF altro; 
onde i globi divisi ricevettero JMoa molto diversa figura, rimi^- 
nendo a guisa di emisferi , dei quali il dorso era la par(e con? 
Yessa 9 e il petto il. piano .delia sezione * Augumenlandosi poi 
aempr^ più T interno moto e. la vita di coleste dimezzate sfere, 
e.q^uindi anche T estenda azione divenendo maggiore , sviluppa- 
iTonsi a pppo IX poco le membra e gli. organi dei sensi; finché 
ti^tta parve fuora nobile e bella -la figura umana. 

Tale, è pressa fi poco la testura del favoloso racconto che leg- 
gesi nel Coovitp.di Platone, e che noi abbiamo creduto pregip 
deir opera riferire in questo luogo , dove cadde in taglio toccare 
la genesi deir uomo . Sul quaL proposito , con^echè nop sia d^ 
ammettere l' opinione , qui da Tullio accennata , cl^e V qomo 
sbucaese, d^Ua t^ra a. guisa di topo , e nemmeno le altre che 
r uomoi «tesso, fanno generato dalla terra, pur tqltavolta qualche 
parte di vero in ciò si scorge: cotalchè la profana tradizione alla 
mosaica storia si collega in quanto che i progenitori del genera 
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umano farono da Dio plasmati di terra , aecoodo che lo aleno 
nome di Adamo ed Eva dinoia . Poiché Àiam in ebreo « cobmi 
Aéei in greco , significa terra : Eva m ebrea e in araba favella 
significando serpente , Vale par terra ; la quale , come ai dotti 
delle antichità è noto » fu sotto il nome di serpente simboleggiata . 

VII. 

Esi quidem vera iex , recta ratio , naiurae eongruem , diffuia 
in omnes , amstam , sempitema He. Gap. XVii. 

Essendosi Filo tolto l'incarico di soAeoere la seateiisa di 
coloro i quali slimano , non potersi senza ingioiltiiéia govemaife 
uno stato, fra gli altri sofistici discorsi che mette fuori» uno 
è che la giustizia manca di fondamento . Pei'ciocchè fondamen* 
to della medesima dovrebbero essere alcune norme , non già 
varie e mutabili , come sono le leggi ctviK , ma costanti e uni- 
formi per tutti \ tempi e per tutti i popbli ,* cioè a dire norme 
provenienti da una legge di natura. Ma questa naturai legge 
non esiste: adunque giustizia non ha un fondamento slabile e 
sicuro. Ciò in sostanza è detto al capo quinto di questo Hbro. 
— Ora Lelio , nell* intendimento di difendere , secóndo che era 
delle sue parti , le sante norme deir etema giustizia , prima 
forse d' ogni altra cosa procacciò mettere in sodo Y esistenza di 
una legge di natura : la quale in questo luogo d^nisce , toc- 
candone r origine , l' uniformità , V immutabilità ed ogni altra 
sua speziatila con si splendida e grave eloquenza , che Lattan- 
zio a questo proposito disse : Dei Iex , qtiam M. TulHu$ in libro 
de Rep. Urlio pane divina.voce depinxit. Di questa medesima legge 
suprema e massima , cardine e fondamento di tutte le altre , e 
però di ogni giustizia , favella in più luoghi il nostro autore ; 
ma spezialmente nel primo libro al capo sesto e nel secondo al 
capo quarto dell'opera intorno alle Leggi. Volendo poi toccare 
dei nostri italiani, bellissimo ci sembra quel trattò di Matteo 
Palmieri, il quale togliendo, come suole, alcune sentenze da 
Tullio , cosi sulla stessa materia vien ragionando nel terzo Kbro 
della Vita Civile . 
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(( Due SODO le leggi alle quali è sottoposta la umana gene^ 
razione ; la prima è quasi divina , e della natura ; V altra a si- 
militudine di quella scritta ed approvata dagli uomini . Legge 
naturale è perfetta ragione nata in ciascuno, diflbsa in tutti» 
vera , costante e sempiterna , la quale in ogni tempo , in ogni 
luogo , ed appresso qoaluitque gente è una sola , perpetua , im* 
mutatHle e certa . Da questa hanno principio e si riferiscono tutte 
le buone leggi scritte . Da questa procede la religione , le ceri-^ 
monie e celebrità dei culti divini , le quali certo non sarebbono 
nel mondo da ogni nazione con tanta efficacia consecrate , se 
e' non fusse naturalmente insito negli animi nostri una superna 
essenza in divina unione eternalmente perfetta . Da' questa 'sono 
gli obblighi della patria , la pietà de' parenti , la carità de' fi- 
gliuoli , la benevolenza de' congiunti : ed ultimamente l' univer- 
sale legame e diffusa dilezione delP umana moltitudine . Quinci 
derivano le commodità, 1 benefici!, le rimunerazioni e caritativi 
ministeri di liberalmente conferiti sussidi; nel medesimo modo 
I meriti , gli onori , i premri ,' le vendteazioni , vituperi e pene 
hanno avuto la propria origine . Da simile principio ai serva la 
dignità , la riputazione e stima degli antichi irbbondanli éi vir« 
tu, ed innanzi agli altri ecceNenfi e degfti. Indi àHecM è là 
Verità e la fede, costante, immota e ferma: e finiilibeiitedaltVi 
naturale legge ogni nostro bene e con debito ordine 'dfcompiuta 
misura perfettamente cMsèrvaCo . Quedta é dottna ' ed' lfiit>era^ 
drice d' ogni altra virtù , ed é còlei per <rui -V umataa specie , 
eccellente a tutte le cose che sono In tetra , da Dio nftta e da 
Itti è fatta tale che netòun difetto umano la sparge, o macula, 
ma senza tempo sì conserva in sua essenza perfetta périsplén- 
dido esemplare, Al quale si riferiscono tutte F opere de' mortali. 
La seconda legge è scritta e composta dagli uomini , secondo ò 
parnto sia eguale salute di tutti, ec. ». E si' continua quindi a 
parlar della legge scritta o positiva, come dicono: ma noi ei 
siamo rimasti dal riferirne più parole , perciocché meno oondtit- 
ceati all'uopo nostro. Del resto, volentieri abbiamo qui tra^- 
scritto questo non brieve tratto della Vita CHjìU non solo per la 
saviezza delle massime, ma eziandio per la bontà della lingua 
e dello stile. Gii è ben vero che non é da cercare io Matteo 
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Palimeri uQÌii$6giia4ore profondo di quella civil sapienza , onde 
ìi nostro secolo (se a dritto o a torto, altri giudichi) meiiaca<> 
tanta boria • Pur tuttavia 9 chi ami svolgere un libro di puro o 
gentil d^tt^to e, ehe più importa maissime ai tempi noatrì, ap- 
prendjer l'arte di moderar le passioni politiche giusta le norme 
dell'ordine ^ del bene pubblico.; certo non indarno si recherà 
alle mani quessM) tral^tato di un antico cittadino della fiorentina 
rfiiMi^blic^- .;. 

I 

vili. 

ImgBrmi^ et itrviei^i $ufU diuimiUiudines e^gnosomdoé. ^WL 

■ .' ' I . . . 

j^ii è qerto conforme al naturale ordine de^le poae, che i 

migliori lengf^tto il.dominio^ g|i altri ^tieno a obbedienza. Ecco 
piQri^bé Dio, perfezione: infinita 9 comanda ali* uomo e alle cose 
uoiv#rs9; l'au^niQ comanda al corpo, la x^gion^ al)' appetito, 
Regum^ timendorum, (disse anche il romano Lirico) t» proprios 
gregiB».^ re§e$ in ipsm imperita est lQn$ • .£ «come; no ? Interro* 
ghiamo»/diei9, un 'dotto moderna (})» TcHracoio dell' intimo senso : 
voi cMunqiie vi sipte^» fshe vi .associate spontaneamente in un 
MgeziiO^ ipi-'Una scuolia, jn un< esercito, ditemi: ùsk chi bramale 
voi pibe swn,,dve4ti gli affari del commercip, dal più abile o 
dikl.pìù incaps^iei? da chi T insegnamento $ dal pijì dotto o dal 
pi|k i^orapte ? da clii le guerre, i combattimenti ; dal più va- 
lente capitana q , daj^ : più . inetto ? La. risposta éiqhiara: cache- 
rete il.ipiù valente. E non é men chiaro il motivo. A qqal fine 
cercate voi vn' autorità ? affinchè abbracci nella sua unità i li- 
l^ri individui^ e ne. contenga nella direzione socÌ£|le le forze. 
Ora a stringere a. se tanti individui^ ad infrenar tante forze, a 
voigi^rle rettamente , ^ necesisaria una superiorilà di volere; dun- 
que volQpdo, un' autorità voi la volete valente. Verissima è dun- 
que quella (uUiapa sentenza : Àn non cernimus , optimo cuique do- 
minatum ab ipM natura cwn aumma utililate i^morum dutum7~T 
Ma cootinu|indoci col medesimo Tullio alle nostre os$ervazioni, 

(1) Taparellij Saggio ili Dritto naturale^ part. Il 5 cap. 7, 
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Scialli» esser d* uopo che dello imperare e delf obbedire si di- 
stingaaoo i modi: dappoiché Ira eomaodo e comando gran di£« 
ferenia inlercede. Di fatto raaimo si dice tefi0re a suggeziooe 
il corpo, e sifliilineote. si dice leaere >a eiiggazioiie le cupidigie» 
Ma il corpo sta air ànimo sottoposto , siccome al re i eittadioi, 
siccome al padre ì figli : laddove le oupidigie cosi deniM) obbe-t 
dire air animo, siccome i servi al padrone. E .di tal modoi re^ 
i capitani, i magistrati, l'ordine senatorio, ì popoli tengono a 
se soggetti i cittadini e gli alleati, siccome T animo tien sog- 
getto il corpo : i padroni poi sUbttamente soprastanno a' servi , 
come la miglior parte dell'animo, cioè la sapienza, tiene a oh- 
bedienza le viziose qualità. deH'aiiMiioisteaso; le iibidini dico, 
le iracondie e le altre perturbazioni^ Sin qui il. nostro filosofo; 
il quale derivò queste dottrine intorno alle differenze dei co- 
mandi da Platone, ne) tevzo ^elle teggi, e dai libri essoterici 
di >Asialotele . Ma'*. per chiaro a manifesto che ciò sia» pur non 
di meno nel fatto .sembra che -per taluni non voglia punto ri^ 
conoscersi. il divario sobe. ò,. a cagi^n d'esempio» tra servo a 
suddito, tra padrone e saperioce&'tanl^è Iqbri^Oi a fallire^ doTO 
r-orgoglio usa il suo. soperchio o nel comandare o nel non vis- 
iere jesaere comandato. 

Ma piace noiare a queato proposito medesimezza, d' insegna* 
mento tra. T antica pagana • filosofia e la cristiana moderna. Il 
fly»v0aacitato autore (1) , ragionando dei. gradi dell'autorità:, pro- 
prio. all' intendimento di mettere in cbiaro la diversità che passa 
tra aeryo e suddilOft tra pedrone e superiore, fattasi la dimanda» 
che vuol dir servire^ di tal modo risponde. Se ben si mira, il 
vocabolo servire viene adoperato in senso di impUgure in Mrui 
prò la propria eiislenza ; cosi diciamo $9rvir$i .di wno strumento 
V impiegarlo in nostra utilità ; servila legale di un fondo il dir 
réito o il dovere che incombe al padrone. di farvi o soffrirvi al* 
cuna cosa io altrui prò, ec. Or è ella cotesta la idea che noi 
abbiam del suddito? Certo che no: anzi noi. distinguiamo con- 
tinuamente, nel linguaggio , famigliare V esser enàddito e V esser 
servo: il militare, T impiegato,. il magisirato quando prendon il 

(I) Taparelli> purt, U, c^p, 8, 
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bro impiego mfrano a i$no%xio del piintipe; duttqne priaM boh 
servivano. Date por 4imqiie ai selvaggio dei servi, oon perirne- 
sto «ara egK tovratio. Cosi sempre il TbpareUi . *>- AdiiBque, 
amebe per questo ragionamento apparisce maoifesto il divario 
ehe è tra comàado e comando, tra obbedienza e obbedienza. 
E non senza percbè fu la senteota del taoslro autore posta in 
fronte a questa osservazione: /mperondt ef «ervtsndì smil dU$ind- 
Utudines eogno$emdàe. 



IX. 



Ubi' tyrimnuB e$i , i^t mmi viflroMm, ... «ed ditmdmm tpi 
pkfne nuUaim e»w nm^ìMtcam. Cap. xxiii. 

Ciceroife intese, come Abbiein notaito qvalcbe aiira virila , di« 
mostrar difettive tutte e tre le forme di pi^Alico reggme6to; 
dico il liionardfico, 4' aristòcralico, il democratico; e ciò all' in- 
tendimento di eonetudere per uhimo, secondo la propria opi- 
nione, il miglior modo di governo essere il miisto^ vai diro quello 
cbe dì ciascuno dei tre sopra detti eontengi^ la parte migliore . 
Alio stesso intendimento aveva , al capo XXVII del libro pri* 
mo, allegati gK esempi de' Permiani sotto re Ciro, de' Maorsigliesi 
retti a governo di' ottimati, degK Alenieii nello stato popolare: 
po' quoli esempli di popoli meglio governati secondo quello «em* 
plico e peculiare lor» fervsa, risultavano i vizi «come per neces* 
sita inerenti a eiascuim spe^sie di essi reggiménti. Ora ìa «|iiesto 
vigesimo terzo capo o noi due 'successivi , rìntegrando T autore 
il ragionamento sul^ proposito della giustizia, divisa mettere in 
chiaro con argomenti di ragione e di fatto, che nullo è il go- 
verno dove chi ne tiene la somma, sia ingiusto o» cbeéìl me- 
desimo, tiranno. Perciocché (dice il filosofo standosi alle dato 
definizioni) non è repnbUica, cioè cosa del popolo, dove non 
è popolo; e popolo non éì, dove non è consentimento ed egual 
vincolo di diritto . Laonde cotal sorta di governo non solo di- 
feUtvò dee dirai , ma milio . Cosi nullo era il reggimento in Si- 
racusa , regnando Dionisio ; nullo in Agrigento , regnando Falari- 
de$ nullo in Atene sotto la dominazione dei trenta; nuHo in Roma 
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sotto i decemviri : anei nullo ancora , cooieehò ciò sfibri aiOB 
probabile , nullo è quando fii diee cbe tutto sia in potere del po- 
polo • Ed è anche da notare obe dìsmmi reggimento ti^ie m^no 
della repubblica siccome questo « sevi manchi i| consentimento 
e il vincolo del diritto: tolto il qoale % tutto il popolo cosi riunito 
non è meno tiranno di quello possa essere un solo: anzi tanto 
più tetro e detestabile tiranno ; perciocché niuoa belva è d' in- 
dole cosi rea e crudele , siccome questa che assume sembianze 
e nome di i>opolo. 

Da quanto é discorso sin qui con Tullio , del quale noi non 
abbiam fatto che sporre i concelli, chiaro apparisce siccome 
d^ogni città, d'ogni stato e pubblico reggimento é base la giu- 
stizia , se^za la quale ogni forza e qualunque munita e abbon- 
dante potenza conviene che in brieve tempo ruini . Per questa 
che è principale imperadrice di tutte le virtù > a tutto il corpo 
della repubblica provvedersi convenientemente, e la unione e 
concordia della civile moltitudine conseguirsi : questa costituire 
da se sola la bontà d' ogni governo ; e , questa rimossa , preva- 
ler tosto il suo contrario ; si che ogni governo , qua! che ne sia 
là forma 9 per la ingiustizia diventa malo anzi pessimo e , come 
in simile proposito si dice , tirannico : e la tirannide non ò altri- 
menti governo , ma , come qui distesamente ragiona Tullio , è 
governo nullo , è negazione di governo . 

L* altra cosa che in questo luogo cade opportuna a notare , 
si é che d' ogni tirannide la peggiore è la popolare . Quando di- 
cesi che tutto faccia il popolo, e tolto sia nel potere di lui; 
quando la moltitudine opera a capriccio , toglie , malversa , di- 
sperde il pubblico tesoro; quando, vilipesa la dignità de' magi- 
strali , vituperata la maestà de' templi , violati i cancelli dei do- 
mestici lari, non riverenza di leggi, non freno di religione, non 
santità di diritti , non libertà di assemblee ; quando una mano di 
turbolenti faziosi , concitati , aizzati, imbriacati dalla furiosa elo- 
quenza di qualche ambizioso rimestatore , qua vuole , là disvuole 
violentemente , qua minaccia , là grida la morte ai tranquilli cit- 
tadini , e per ogni contrada lascia pieno ogni cosa di scompigli , 
di paure , di fughe , di morti . . . crederem noi , che questo sia 
civile reggimento, stato popolare, schietta democrazia? Si chiami 
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pure di qiial più splendido e glorioso litolo ne aggrada ; ciò 
quanto rileva? Se sotto i sacri nomi di libertà, di patria» dì 
cittadina eqtiaKtà si asconde violenza , insulto , rapina , liberti- 
naggio; no certo, non governo di popolo il diremo, ma con 
Tullio tetra e verissima tirannia , sovra tutte le altre crudelis- 
Bima e detestabile, appunto perchè tirannia di popolo. Esttam 
tp'annus iste confDentuè\ q^tam iiessetunus; imo hoc eiiam telrior9 
quia ni^il ista quae popuH speciem et nomen imiialur^ immamus 
beltua est. 
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Principio disciplinam puerilem ingenuii . . . nullam certam &ut éé^ 
sUnatam legibus^ aut publice expoiitam^ aui unam onmium es$e 
voluerunt . Gap. III. 

Nel principio di questo capo osserva TiilKo,cbe siccome il 
beato ed onesto vivere civile fu la causa primaria dello assem- 
brarsi degli uomini ; cosi a questo scopo dee sempre guardare 
una bene ordinala repubblica, sia colle istituzioni, sìa colle leg- 
gi . Ck)lle leggi dico; delle quali fine principalissindo , anzi unico, 
si è la conservazione di tutti gli individui della società : ondechè 
loro ufficio é circoscrivere entro certi termini V operare dei cit- 
tadini , stabilire i dMlti e indirigere le azioni di ciascuno con i 
mezzi meglio proporzionati al fine comune : ed opponendo alle 
violenze e ai delitti gli ostacoli , infrenare Y abuso , guarentire 
r uso della cibile libertà . Ma le leggi non bastano per se sole 
a produrre la beatitudine e onestà del vivere compagnevole de- 
gli uomini : sendochè per esse nissun freno è posto agli interni 
atti; e se riescono a mantenere Tordine materiale ed apparente, 
poco giovano al conservamenlo del morale e sustanziale che di 
quello esterno e civile è base é firmamento . Senza costumi sono 
quasiché inutili le leggi . Quid leges sine moribus vanne proficiuni? 
disse il Venosino . E Fociooe appresso Nicocle nel secondo Trat- 
tenimento parla in questa sentenza : « I costumi debbono servire 
di base alla legge; e senza il loro soccorso , il legislatore non 
inalzerà giammai ehe un edifizìo vacillante e presto a minare » . 
— Ora per qnal modo gli animi s'informano alle virtuose e lau- 
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devoli consoetudini ? Per la educazione: giacché, se i cosluini 
fanno riverite le leggi , I' educazione istituisce e conserva i co- 
stumi . Ondechè non è maraviglia , se essa fu sempre una delle 
principali cure dei p|ù saggi legislatori e ordinatori di repubbli- 
che ; e se la trascuranza su questo proposito cagionò sempre il 
rovesciamento di qualsivoglia costituzione degli stati . Cosa che 
oggi non pare intendano abbastanza certi che in mano tengono 
la somma delle cose : dappoiché a ricostituire l' ordine sociale , 
e a tornare in riverenza l' autorità e gli altri santi principii , su 
cui poggia il privato e pubblico ben essere , d' ogni altro argo- 
mento si valgono fuorché di quello che certo ed eflBcace nella 
riuseila sarebbe» voglio dire le istituzioni e discipline educative; 
le quali o troppo sconsigliatamente trasandano, o troppo improv- 
vidamente mettono in opera . Di che a qual termine verremo , e 
qual società d'uomini avremo un giorno, non é diflBcile con- 
ghiettorare , se diamo un* occhiata per vedere , quale e come ci 
cresca la nuova generazione . Ha queste cose a coloro cui si 
appartengono : noi ripigliando le mosse dal luogo citato di Tul- 
lio , dobbiamo brevemente notare di qual genere fusse V educa- 
zione appresso gli antichi , e singolarmente appresso i Romani . 
Àrbtotele si doleva ( dice il Naudet ) che al suo tempo non 
ci avesse alcuna direzione pubblica e comune per Y instituzione 
della prima età» e si lasciasse che i privati allevassero i figli 
spartitamente a loro talento . Egli per contrario citava i Lace- 
demoni come un modello : e nel divisamento di una egualità as- 
soluta, voleva che l'educazione fosse uniforme e pubblica per 
tutti . — Ora , la spartana disciplina ben^ poteva convenire ad 
una piccola città di soldati, ma era impossibile in una società 
civile: e siccome contrariava ai naturali sentimenti del cuore 
iim^po , cosi era mestieri ad attuarla usar la violenza. E quindi 
ogni cittadino non allevato nella disciplina comune, veniva, qual 
eh' e' si fosse , escluso dalla città : e i genitori che rifiutavano di 
soUomettervi i loro figliuoli , perdevano il diritto di cittadino. In 
generale pud dirsi ohe gli antichi , si rispetto a questa e si ri- 
spetto ad altre disposizioni della sociale economia , poco sapes- 
sero conciliare l'azione direttiva del potere pubblico colla libertà 
degli individui : e quando fu per leggi provveduto alla educazione 
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éBÌ\a gioventù » non si ebbero di mira fuori che ginnastici e mi* 
titari esercizi, dimenticala quasi del tutto la scientifica istruzione. 
Anzi gli Spartani avevanla proibita; le altre repubbliche poi 
r abbandonavano alla volontà dei privati , senza dar loro veruno 
indirizzo o soccorso. 

Rispetto ai Romani, sebbene T istoria non abbia posto in 
chiaro, massime duranti i primi secoli, il procedimento della 
loro vita privata in guisa che sia facile conoscere esattamente 
ciò che praticavasi allora per la educazione de' fanciulli ; pur 
nondimeno , siccome Roma incominciò colla guerra e per la 
guerra ottenne ogni augumento della sua potenza , cosi è natiti 
rale il credere , che gli esercizi corporei e militari fussero il 
più , se non il tutto , delia romana educazione . Di fatti T. Livio 
dice apertamente che nei primi quattro secoli il saper di lettere, 
Tuso cioè del leggere e dello scrivere , era molto infrequente. 
Rara per eadem tempora HUrae fuere. Vero è che scuole di primario 
insegnamento erano di quel tempo io Roma : che il senato aveva 
cura di mandare un certo numero di nobili giovanetti nella vicina 
Etrnria all'intendimento di farli istruire nei riti augurali: anzi 
che , siccome la scienza della religione era per que' patrizi la 
scienza che apriva 1* adito al potere , cosi ancora altre fra le 
principali famiglie svolevano a proprie spese mandare io quella 
terra classica per gli studi religiosi i lor figli. Intanto poi che 
qoe* giovani s'iniziavano ne* misteri e sacrifizi, certo era naturai 
cosa che, vìvendo in mezzo ad un' popolo com'era l'Etrusco, 
facessero d' altre cognizioni tesoro ; e che almeno della lingua e 
dei libri etruschi divenissero dotti ; attestando Livio che questa 
letteratura era per la gioventù romana in quel tempo ciò che 
appresso fu la letteratura greca . — > Ma questo non ò punto in- 
dizio né di molte lettere nò di molta civiltà che in Roma fosse 
allora: anzi dimostra piuttosto che nissuno scientifico instituto 
aveavi per educare la gioventù ; e che coloro i quali tennero la 
somma delle cose , non furono mai gran fatta curanti di pro- 
muovere la pubblica educazione . Di fatti , nìssun ordinamento , 
da (|tiaIcono proibitivo in fuori, fu mai fatto a tal uopo dalla 
civile autorità , durante la repubblica; e né tampoco la vigilanza 
dei censori, che pure si estendeva alla vita civile e politica degli 
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tKrtniiii 9 si occupò pnnlo della edacasione : di cbé meriiaiuente 
Polibio , come qui dice Tolllo , tassò di negligenza i romani insti* 
loti . Cbe se alquanto più tardi la ruvidezza dei figli di Romolo 
cominciò ad ammorbidirsi pel commercio delle eulte nazioni ^^ il 
repubblicano governo però inviava continuamente legioni in tutte 
le parti del mondo a fine di conservare e amplificare le conqui- 
ste . Dal che può arguirsi che V intento principale della roBiana 
disciplina era pur sempre quello di formare uomini atti alla guer- 
ra , atti al maneggio della cosa pubblica: e che sebbene gli studi 
lelterarii e scientifici , spezialmente nel settimo secolo » fossero 
ia Roma coltivati neli' universale , pur tuttavia non ebbero che 
mia secondaria importanza : tenendosi sovra ogni altra cosa in 
onore un genere di educazione pratica, simile a quella onde 
venne informalo Scipione» il quale nel primo libro di quest'opera 
al capo XXII di se parlando dice: Quamohrem peto a vébis, ut 
ma $ic 0iu4ia$U .••«<- imiim e togtUU , patris diligeniia non ilHòe- 
raliler imtitHtum^ itudioque discendi a pueritia inee$^um^ usu ith 
men et damtstieie praeeepiis mitilo magie erudilum quam literie . 

Riepilogando- il sin qui detto si raccoglie , principio e fonda- 
mento della romana educazione fino all'ottavo secolo, cioè fino 
al tevipo di Cicerone, essere stato gli esercizi della ginnastica; 
r istruzione letteraria e scientifica nelle seoole essere stata anzi 
lollerata che promossa: del resto, non per leggi determinata, 
né pubblica , né uniforme (come qui dice il nostro autore) essere 
stata la disciplina, di che informa vasi la romana gioventù. 



IL 

Et noeter Plato magie etiam quam Lyeurgue^ omnia qui 
proreue iubet eeee eommunia , eie. cap. v. 

Sarebbe veramente vituperevole , non che altro , se questo 
luogo dove si tocca del più assurdo e al tutto impossibile sistema 
sociale, detto volgarmente eomwtiemo^ noi volessimo trapassarlo 
senza farci sopra qualche considerazione : massimamente che tal 
mostro il quale ha tanto spavento messo nelle moderne socielA , 
studiosamente per certuni ingigantito, ha fatto cosi buon prò ai 



fatHori della potenza assoluta e a tutta la faìiane artersa ad ogni 
idea di civili migliorainenli e di otieste libertà . QivBsto mostro 
però che , secondo alcum, parrebbe oggi 5 oggi pròprio $ sbucalo 
dall' orco , no veramente non é nato né oggi n^ ieri , ma conta 
parecchi anni , anzi alcuni secoli di vita . Egli è un fallo che 
eerti legislatori e filosofi greci , come Solone in Lacedemone e 
Platone nella sua repubblica , diedero luogo al comunismo . So-^ 
lode ammise la comunanza dei beni soltanto ; Platone andò più 
oltre, ammettendo la comunanza anche delle mogli . Lo che no- 
tiamo air unico fine di far vedere che slflatto sistema non é un 
trovato moderno : che del resto ^ perché più antico, non è meno 
assurdo . Di fatto odasi come su questo proposito parla tin antico 
scrittore , dico Lattanzio Firmiano . Plato in mti//«> ita lapsus est^ 
ut nemo deterius erraverii , in primis quod in tihris eitilihus omnia 
ùtnuibm toluii esse communia . De patrimoniie taterabiie est 5 licei 
sii iniustum : nee enim aui aiesse cuiquam debei , si sua industria 
plus habei, aui prodesse ^ si sua culpa minus. Sed, uiHùci^ poiesi 
Mquomodo ferri, Eiiamne coniuges^ eiiamne Uberi communes erunt? 
Non trit sanguinis ulta disiinciio , nec genus eertuM , nec familiae , 
nee cognaiiones^ nec adfiniiaies 9 sed^ sicui in gregibus pecudum con- 
fusa ei indiscreta omnia , nulla erit in eiris amtineniia , nulla in foe- 
minis pudiciiia ? Quis esse in uirtsque amor coniugalis poiesi , in 
quibus ifon est certus aut proprius adfeclus 7 Quis erit in patrem pius « 
ignorans unde sii natus ? Quis filtum ditiget , qutm putatit ak'e* 
num 7 eie* Per le quali sentenze , tolte forse iti gran parte da 
questo capo della tulliana repubblica , del quale a noi é solo per- 
venuto un misero frammento , chiaro apparisce V assurdità delia 
platonica dottrina intorno alla presente materia * 

Ma i filosofi che trattano ex-professo dei diritti deir uomo 9 
più acutamente indagando le origini delle cose , più profonde e 
più incrollabili stabiliscono le basi , su cui fondasi il diritto della 
proprietà. Non una breve annotazione, ma alcun grosso volume 
sarebbe d'uopo compilare chi volesse riferire i ragioi>amenti 
onde i trattatori del gius pubblico , incominciando dal più antico 
e giaogendo sino al, più moderno , mettono in sodo l'inviolabilità 
di questo diritto. Basterà per tutti un solo, né punto parziale 
verso la potente ricchezza , né ponto timido amico del vero : 
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quel Mario Pagano io dico 9 il quale nelF esaminar le vicende 
delle nasioni ricalcò gloriosamente le orme dell* immortai suo 
concittadino Giambattista Vico . Or egli al capo XV del Saggio 
terzo ^ ragionando del diritto della proprietà dice : « 1 personali 
diritti , che sono i primigenii ed intrinseci dell* uomo , in modo 
ai secondari del dominio e della proprietà vengono connessi e 
legati , che gli uni non possono senza gli altri gran tempo reg- 
gersi e sussistere . I diritti dominicali possono considerarsi come 
r effetto de' personali , e insieme come la base e*l sostegno di 
quelli )) . E poco appresso : « Quando incominciò V uomo a for- 
marsi una casa o nella caverna o in una capanna intessuta d'al- 
beri; quando già si procacciò una donna, e seco altresì a con- 
vivere l'indusse nella sua tana; quand'ebbe di lei prole, già 
divenne proprietario ^ ed acquistò il primo dominio , che fu que- 
sto appunto della casa , della moglie , de' figli » . Altrove poi , 
cioè al capo XVIII del Saggio quinto, in proposito della legge 
relativa alla proprietà, di tal modo ragiona: a Sono gli estrinseci 
diritti di dominio effetto degl' interni , emanazioni e propaga- 
menti di quelli . Siccome l' interne nostre fisiche facoltà e po- 
tenze per mezzo delle azioni passano al di fuori , e si nei corpi 
esterni vengono propagate; i diritti eziandio che sono forze e 
potenze morali in simile guisa può dirsi che ne vengano estrin- 
secati * Il dominio è il possedimento delle cose nostre , e la pro- 
prietà è il medesimo che ciò eh* è nostro : diciamo cosi , la no- 
itreità . Sono poi nostre quelle €Ose , sulle quali estendiamo le 
nostre potenze- fisiche « morali ... Né a tal diritto si oppone la 
comunità della terra * Egli è vero che la natura agli uomini tutti 
diede a possedere la terra . Ma si non la diede loro che in co* 
mune posseduta 1' avessero ; ma bene acciò che tra tutti venisse 
divisa: avvegnaché 1' oggetto della natura non si possa ben con- 
seguire che per la divisione d«lla terra . I naturali prodotti 
non bastano al notrimento degli uomini di già accresciuti , ov- 
vero non possono alla piacevole sua esistenza servire . Egli fa 
d* uopo che i sudofi dell* uomo fecondino I' aridità della terra . 
Or che diverrebbe mai se rimanesse comune? L'ozioso si appro- 
prìerebbe il prodotto dell'altrui lavoro: ciò che è la massima 
ingiustizia a Se vuol dunque l' autor della natura che I* uora viva 
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e si nutrisca della terra , vuol benanche che ei parie ne occupi . 
L' occupazione ò il meszo con cui i nostri personali diritti pas- 
sano nella terra : e la terra parte dì noi diviene ». Cosi l'autore 
dei Sagffi procede nel dimostrare che la proprietà è derivazione 
ed emanazione della persona e dei diritti personali • Dalla qual 
dimostrazione, piena ed evidente e per ogni rispetto incontra- 
stabile , risulta per necessaria conseguenza , che violare i diritti 
sulla proprietà ò lo stesso che violare la persona : tanto è sacra 
la proprietà» ehi ben guardi la natura inlima delle cose. 

Innanzi che io lasci questa materia , piacemi nominare, dap- 
poiché viene a proposito , l'accademia di Filosofia italica istituita, 
non ha guari , in Genova dalP illustre filosofo Mamiani . La qua- 
le , seguitando il suo nobile intendimento di tradurre i veri dalle 
ardue regioni della scienza a fecondare la pratica del civile con- 
sorzio, in due tornate oecupossi delia discussione, tanto ai pre- 
senti tempi opportuna , sul diritto di proprietà (1) . E nella prima 
r onorando Dotlor llaurizio Bensa fattosi a considerar la pro- 
prieU filosoficamente , giuridicamente ed economicamente , di- 
mostrò come l'accennato diritto, dietro levarle fasiche subf, 
fu riconosciuto e si consolidò ; toccò inoltre del principio morale 
che Io anima ; e per ultimo esaminò i diversi sistemi che intorno 
al medesimo furono ideati . Nella susseguente tornata il eh. prof. 
Gerolamo Boccardo, segretario' dell* Accademia , pronunziava un 
discorso, nel quale considerando la proprietà e come fatto- e come 
diritto 9 pose in chiaro siccome e per l*uno e per Taltro rispetto 
la proprietà risulta una istituzione fondamentale deiP umano con- 
sorzio . Si Y uno e si r altro ragionarono sopra cosi importante 
tèma eòn erudizione e dottrina profonda , con forza ed evidenza 
di dialettica da confutar pienamente qualunque sottigliezza non 
dirò dt ragioni ma di cavilli e pr'etesti si opponga in contrario 
dagli odierni utopisti . Abbiasi dagli ItaKani la debita lode e ri-^ 
conoscenza quel benemerito convento di saggi ; i quali , volti alla 
meditassione dei sommi veri ed alle loro precipue applicazioni , 
procacciano dì guarire la nostra generazione da queir anarchia 

(1) Vedi i Saggi di filosofia civile tolti dagli alti dell'Accademia di fi* 
losofia italica pubblicati in Genova , 1852. 
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morale e intellettuale , onde gli animi sono pur troppo travagliali 
ed afflitti . Perciocchò sebbene V ItaKa non abbia avuto fino ad 
ora chi ardisse farsi eco delle strane utopie di chi vorrebbe ap- 
propriarsi r altrui I pur tuttavia provvido consiglio si è non solo 
francare dal morbo il presente, ma eziandio securarne Tav* 
venire • 

Conchiudiamo intanto colle parole di un gentil nostro scrit* 
tore (i) dicendo.» che tutte le cose pubbliche , siano comuni e 
pubblicamente usate: le private usi il possessore come sue: e 
ognuno possegga e tenga quello che, secondo T ordine vero» 
gli è tocco • Suum quitque ieneat (3) . 

III. 

SU cmsor , qui virat dacéat moderati uxorièus . cap. vi. 

In Atene era un particolar magistrato , al quale incombeva 
di vigilare sopra la condotta delle femmine. In Roma il tribmiale 
domestico teneva le veci della magistratura stabtlila fra i Greci: 
e Dionigi d' Aliearnasso è di avviso che per tal modo fusse me- 
glio provveduto al buon ordine delle famiglie » e alla onestà e 
morigeratezza femminile* Noi, lungi dal contrariare a questa 
asserzione , notiamo soltanto col presidente di Montesquieu (3), 
che le pene di questo tribunale esser dovevano arbitrarie , ed 
erano di fatti : imperciocché non tulio quello che risguarda i co* 
stumi , non tutto quello che concerne le regole della modestia , 
può comprendersi sotto un codice di leggi . £ fucila regolar con 
leggi quello che ad altri è dovuto ; ma ami già queUo che altri 
deve a se stesso . E di quindi forse avvewie che , quanto presso 
i popoli si diffuse la civiltà » tanto vie ria scemò o del tolto si 
spense la podestà giudiziaria di cotesto famigliare imperio . la 
quale derivata , secondo i romani giureconsulti , a iure quiriitm^ 
cioè dal diritto di forza di cui si valevano i primi padri di fami- 

<i) Matteo Palmieri. Trattato della viu civile^ lib. 111. 

'{^) Gic. Off. 11. 

(^•(3) Esvrit des LoiSj lib. VII, cap. 10. 



glia del Lazio , priviitivammt€ » giusta V espreasione dei medesimi 
gtoreeoasnlli y apparteneva ai Romani e da essi severamente si 
esercitava • Vero é che alcuni scrittori riferiscono a Romolo Tin* 
sCitnzione di cosi fatti domestici giodisi : e 1* AUcamassòo ci ha 
pure tramandata la sapposta legge di Romolo ^ per la quale si 
permette al marito di punire, come adultera » la moglie bevitrice 
di vino : Sei vinmrn hibirii , domi uiei aduUeram punitmio • Ma « 
nelle prime istorie dei popoli, tutte le antiche istituzioni vengono 
attribuite all'eroe che si ha per fondatore e orxiinatore di quello 
slato . Olire di che , Gellio sembra aver riconosciuto la rimotis« 
sima antichilA di tal consuetudine , parlando delle donn^ deiran* 
lieo Lazio in quel passo che dice : Namque qui de viUu aique cuHh 
populi ramami scripseruni , mulieres Romae aiqw in Lulio aetaiem 
àbglemias egiae , hoc est vino eemper, quod iemetum prieea lingua 
appellabatur , aòslinuiese dicuni i insUluiumque ut eognatie osculum 
ferrent reprehendendi cauta , ut odor indicium ferrei , si vinum ài* 
bieeent. Sembra dunque doversi l'origine di tai giudizi ripetere» 
anziehò da legge di Romolo , dallo stabilimento delle prime fa- 
miglio del Lazio.*—* Ma, checché sia di ciò, piace udire dallo 
stesso Gellio in qual modo esercitavasi il domestico giudizio . Il 
suocero (s'intende, quando il marito soggiaceva tuttora alla pa* 
Iria podestà) se accadeva che la nuora fosse sospetta d'ebrietà, 
convocava i parenti i quali fiutavano la donna in bocca; e se 
ella tramandava odor di vino , la dannavano a morte : e la seo- 
tenaa veniva posta io esecuzione dallo stesso padre di famiglia « 
Ma non solo in Roma , anche presso i Germani erano eoa 
molta severìlÉ atabilili codesti famigliari giudizi • Tacilo assicura 
che il marito esercitala il giudizio contro l' adultera moglie : a 
quando fosse trovala Minfueote, alla presenza dei più intimi 
congiunti , nudata in prima e mozza dei capegii , era cacciata di 
casa f e con percosse inseguita per tutto il suo vico . Porcissima 
in tam numerosa gente adulieria , quorum poena praesens ef marilie 
permiuet . Àuieie eròtdbm , nudùiam eoram propinquità ewpelUt domo 
nuurilug 9 ei per amnem vioum terbere agit, «— Similmente appresso 
ì Galli terribile fu il domealico impero, o sanguinosi i privali 
giudizi . Yiri in uxores ( scrisse Cesare ) siculi in liberos , vilae 
necisque kabeni poteetaUmi et cum paierfamilias iUustriore loco nalus 
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decessii , eius propinqui eonveniunt 9 et de morte , «t' in suspieianem 
venite de uxoribue in eervilem modum quaeetionem habent: et $i eom- 
pertum est , igni atque omnibus tormentie ewarueiaias inierficiunt . — 
E ancora io presente ( conchiude il Pagano » dal quale abbiamo 
quasi tutto ciò desunto ) tra le più barbare nazioni osservasi lo 
stesso costume dei privati giudizi . E noi conchiuderemo questa 
materia facendo voto , non già che si rinnovino tra noi que' fieri 
e capricciosi giudizi di patria podeslA: ma die i mariti sappiano 
e vogliano convenientemente indirigere le mogli ; e che i padri 
similmente sappiano e vogliano con saviezza ed efficacia eserci- 
tare su i Agli la loro autorilA. Queir autorità dico, sulla quale 
tutte le altre s* impernano: cotalchè , a voler queste saldamente 
instaurare (lo che è bisogno supremo delle odierne società) •!>»< 
vìen prima necessariamente instaurare e consolidare l'autorità 
patria . 



IV. 



Optimum et in privatie familiis et in republica 
vectigal duco esse parcimoniam . cap. vii. 

Siccome niona cosa è tanto atta a fare rovinaro non solo una 
famiglia, ma un comune ed un paese, quanto sono quelli che 
spendono senza bisogno e ragione ; cosi per lo contk'ario niuna 
cosa è tanto utile e fruttuosa al privato ed al pubblico , quanto 
la masserizia . Sono poi da chiamar massai coloro che sanno 
tenere il mezzo tra il poco ed il troppo . £ questo mezzo è prov- 
vedere in ogni spesa eh' ella non sia maggiore, nò assai più oltre 
che richiegga Y onestà , né minore di quel che riehiegga il biso- 
gno . E sta la masserizia , non pure in serbar le cose , quanto 
in usarle a' bisogni . Non usare le cose ai bisogni è avarizia e 
biasimo ; ancora è danno . <( Ponete mente ( dice queir aureo 
maestro di domestica economia (1)), cominciò a piovere qualche 
gocciola in sulla trave . L' avaro aspetta domani , e poi posdo* 
mani ; non vorrà spendere : di nuovo vi piove ; all' ultimo la 

(1) L^ autore del dialogo sopra 11 GoTerno della famiglia . 
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trave si corrompe per la piova, iofracidasi e rompesi ; e quello 
che costava un soldo, or costa più di dieci. E però vedete ch'egli 
è danno noo sapere spendere a* tempi e a* bisogni . Conservare 
e spendere con prudenza la roba, meglio vale che la prosperile, 
r industria e il guadagno » . — Cosi è ; mal dare e mal tenere , 
per parlare alla dantesca, è ugualmente pregiudicevole alle pri» 
vate famiglie ed alle repubbliche. 

Vero ò che , sebbene al mondo non sia stata mai penuria di 
stoici e miseri avari , tuttavia più soVente si pecca per immode- 
rato spendio e prodigalità : si che per voglie soperchio , per dis- 
onesti appetiti , e per un vivere voluttuoso e più che le facoltA 
comportino, splendido e lussureggiante, molte e molte fami* 
glie 9 innanzi abbienti di grosso capitale, si ridussero allo stremo 
d' ogni cosa . E di quindi , siccome lo sperpero delle private rie* 
chezze torna per indiretto a pubblico nocumento, cosi i saggi 
legislatori e reggitori delle repùbbliche provvidero al conserva- 
mento delle famiglie , statuendo suntuarie ordinazioni , e di tal 
modo cireosorivendo entro certi conflni le spese. Celebri sono 
a questo proposito le leggi dei Romani riferite da Macrobio nel 
secondo dei Saturnali ; e spezialmente la legge Fannia , la Lici- 
nia ed Oppia» dirette a mantenere la frugalitA e parsimonia,- 
massime nelle donne • Nò meno celeri sono i sontoarii statuti 
dei secoli, di mezzo ; quando , abbandonato il semplice e mode- 
sto vivere di quel tempo che 

Non avea catenelle, non corona^ 
Non donne contigiate, non cintura 
Che fosse a veder più ctie la persona ^ 

come dice il nostro poeta ^ uno strabocchevole lusso era invalso 
universalmente: intanto che non v'ebbe per ventura citte, dove 
non fusse mestieri con qualche statuto porre un freno al soper^ 
chio delle spese , particolarmente nel lusso muliebre. Nelle più 
moderne età poi , o che i popoli paiano nell* universale men de-> 
diti ad un lusso gravemente dispendioso, o che il lusso mede- 
simo si consideri come una sorgente di ben pubblico per le arti 
e il commercio che di quindi hanno incremento , o ancora che 
sì creda dovere in ciò più ampia libertà concedere ad un vivere 
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ÌDgeDtilito e per ap e morbidezze raffinalo ; cerio si ò che gli 
odierni legislatori e moderatori degli stali poco sembrano bri- 
garsi che le famiglie per Te^rbitanza delle spese fondano a 
malversino i palrimonii . Eppure V esperienza sia a conferma 
della sentenza di queir antico filosofo appresso Plutarco» la qual 
dice: una delle principali cagioni che inducano i popoli a tumalli 
e rivolture » essere il lusso : d' onde per soperchio dì spese im- 
poverite le famiglie, facilnenle vengono neir avviso di selleg* 
gianli mestatori» e fanaosi a ordire sediziose trame; sperando 
di potere, nel perturbamento delle cose, dar di piglio nell' aver 
pubblico e privato, e si rimpinguare l' emanto palrimonio. Oh, 
ci penano coloro nelle cui mani è posla la somma delle cose • 
Sarà pure che , licenziando al lusso ì popoli , riescano ad am* 
morbidirli, ad anneghittirli, ad avvilirli: ma, oltreché vitupe- 
rosa e non degna cosa ò reggere una mandra di schiavi abietti , 
il lusso é di sua naiura un male , che a lungo andare diventa 
perniziosissimo : tà che , alia fine dei conti , ricade sul capo di 
lutti ; di lutti dico , grandi e piccoli , principi e popoli * Si , il 
bisso è un male: o che per lusso s'intenda , secondo alcuni, la 
prodigalità e intemperanza nello spendere ; o che facciasi con- 
sistere , come piace ad altri , in uno studio di vivere con sover- 
chia dilicatezza e squisitezza di piaceri ; o che finalmente, come 
vogliono altri , si riponga neir ammorbidire e raffinare i modi 
della vita sopra quello che porta la propria condizione e facoltà . 
Il lusso è un male, e male non solo privato, ma ancora sociale; 
da cui per conseguenza ( dice un illustre filosofo ) (i) la società 
ha diritto e dovere di riparare se medesima con tutti que' mezzi 
che la prudenza suggerisce e la giustizia approva : fra i quali la 
religione è certamente il mezzo più soave ed opportuno ; come 
quella che insegna Y orrore della voluttà , il disprezzo del fasto, 
la inviolabilità dei doveri . Si essa, e forse essa sola (oonchiude 
il citato autore ) può essere la utile ed efficace legge suntuaria : 
e quindi per essa sola può ireramenie alle private famiglie e alla 
repubbliche provenire queir ampio capitale di ricch^za che , 
secondo Tullio ^ é la parsimonia. 

(I) Taparelli, Saggio ec. pan. 111^ diss. 2j cap. 3^ art. 2, 1 1, 
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V. 

luéMii H mtigiiiriUnum diseépkUimMui hgHimii propoéitam 
ffiiam^ nom poeiarum ingmiitf habere débemm. Cap.x. 

Cicerone parlaodo in questo luogo della procacità e maldi* 
cenza del greoo teatro consentita dalle leggi , nota la diversità 
dei ronaai inecituti . Perciocché y mentre la legge delle dodici 
Tavole avea per pochissimi easi stabilita la pena di morte , fra 
ifnesti era compreso eziandio il ^r contumelie e dettar versi in- 
famatori! a carico di chicchesia . E bene sta : conciossiaché ai 
giudizi e alte legilttme contese dei magistrati , dice il nostro au- 
tore 9 non aUe ingegnose scede dei poeti dev' essere la vita no- 
stra sottoposta : né dobbiamo udir yillauie , se non a patto che 
ci sia lecito rispondere e difenderci in giudizio. 

Per simil modo aggiungiamo noi : Ai giudizi » e alle legittime 
autorità deve la vita nostra » cioè il nostro onore , le nostre so- 
stanze e tutto che propriamente diciamo ed è nostro» sottostare: 
non già alle calunnie di maligni rapportatori , non ai capricci e 
soprusi dei soperchianti , non alle astiose gare dei malevoli e 
invidiosi , non alle subdole mene degli ipocriti , non alla facile 
credulità dei dabben uomini , in somma a nulla di tutto ciò che 
deriva da male cupidigie o da false preoccupazioni. Ma pur trop- 
po in certi rei tempi accade che la sicurezza e il ben essere delle 
famiglie, non che delle singolari persone» gli onorati uffici e 
onoratamente esercitati, il credito, la buona fama e perfino la 
vita degli onesti uomini dipenda, anziché da giusto giudizio di 
legittime podestà , o dal senno e dalla equità dei reggitori della 
pubblica cosa , dipenda , dico , piuttosto dalla influenza maligna 
di certi mainati e malestrui ( direbbe Dante ) , i quali pieno il 
petto della fraudo di volpe , della ferocia di tigre , del tosco di 
drago , s'intromettono ed apronsi la via alla gerenza delle cose : 
e pretesseodo zelo di religione, fedeltà di sudditanza, amore di 
ordine, ed altri splendidi principiì, dei quali hanno piena la 
bocca, riescono air intento di venire in grado a chi non vede ol- 
tre air apparenza . E guai allora a quanti ha più degni cittadini ! 
cbé , o il lungamente celato odio , o il mal concetto sdegno con- 



994 OSSBRVAZ. SOPRA ALCUNI LCOaBI I^BL LIBRO IV. 

tro coloro che seguendo onestà e rettitudine sono di rimprovero 
ai malvagi , od altro affetto di più rea natura , ò cagione perchè 
essi , saliti io potenza , sfoghino tutta la rabbia dell' animo fero 
e sceleratissimo : ondechò a destra e a sinistra menano colpi ro- 
vinosi ; e squinzagllati i mastini consorti , dappertutto vedi im* 
perversare , manomettere , lacerare , sbranare , diguazzare nel 
sangue , e lasciar pieno ogni cosa di paure , di lutto e desolazio- 
ne . Oh » guai agli onesti » ai quali incontra di vivere in cotesta 
miseria di tempii guai» guai, quando il capriccio e l'impeto 
cieco di vendetta sta a vece delle sante leggi » della santa giu- 
stizia! quando una marmaglia di iene che vuol trafficare nelle 
carneficine , tiene il maneggio delle cose » a vece 4eUa legiUima 
e veneranda autorità! E in tale coodizion di cose, a qual ter- 
mine d'ordinario si riesce? Udiamolo da un sapiente (1): «Di- 
visa la società . fra i delatori e gì' innocenti , fra gli sgherri e 
le vittime , gettata la diffidenza fino nell' intimo delle famiglie , 
U society tutta è. invasa da: un alito. pestilenziale e talulent^ agi- 
tata da tutte le pussioni odiose 9 che le eonvien finire o nell' ab* 
hattimieato ^o nella ribellione » . 



(i) Romagnosi» la Scienza delle QostUmioiu ^ part. I^ eap. 6, § 3. 
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I. 

ì 
Ko$iri$ efUm vilUs , non casu aliquo » rempubUeam virho 
reiinemuij re ipsa tetro iampridem amieimus. cap.i. 

Cicerone , nel prÌDcipio del quinlo libro , toccando gK anticlM 
gloriosi tempi di Roma e paragonandoli ai sutaeguenti vie iria 
inen gloriosi » giunge fino al suo secolo ; dove eoo gravi parole 
rampogna la ógnor crescente depravazione dei costami : onde- 
che ^ perduto V antico uso e le ìnstituzioni degli avi , ¥ età no- 
stra (die' egli) avendo ricevuta la repubblica siecoiiie una leg- 
giadra pittura , ma scolorata per vecchiezza , non s^lo trascurò 
di rinfrescarla con quei colori medesimi onde a principio era 
stata dipinta » ma non ebbe pur cura di conservarne almanco la 
forma e come a dire i contorni . E indignato di tanto avvili- 
mento » pe* nostri vizi , conchiude» non già per alcun sinistro é 
avvenuto che della repubblica ci sia rimasto il nome , in effetto 
però l'abbiamo già da lungo tempo perduta. 

Cosi è : la fortuna degli stati dipende principalmente dai co- 
stomi onde s' informano i cittadini . Questa solenne verità sen- 
tirono non pur solo gli scrittori dei tempi cristiani , ma coloro 
eziandio che vissero innanzi alla diffusione della morale evan- 
gelica . Ondechè Socrate , Platone, Solone vLicurgo, Noma Pom- 
pilio 9 Cicerone e presso che tutti coloro i quali in Grecia e in 
Roma pagana o leggi sancirono o intorno alle civìH dottrine fi* 
losofarono » a questo principalmente intesero che. per lo.esercizio 
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della virtù si ottenesse il ben essere della società . Più grossi 
▼oluml potrebbono compilarsi , chi volesse raccogliere quanto sul 
proposito fu scritto in antico. A noi basterà citare un libro, pic- 
colo di mole ma grande per morale e civile sapienza» pubblicato 
la prima volta non nel greco idioma originale , ma in francese 
tradotto per opera dell' abate Mably . In questo antico scritto di 
Nicocle , intitolato t irattmimenti di Focione sulle attenenze della 
morale eolia politica , è posta in sodo , siccome apparisce dal ti- 
tolo stesso, la sovraccenoata verità. Perciocché in primo luogo 
si dimostra che, sondo la politica una scienza fondata nella legge 
naturale, deve sommettere alla ragione le passioni; le quali ove 
riescano a signoreggiare , sono la sorgente di tuUi i mali della 
società : e però obietto primario della politica essere di ben re- 
golare i costumi e rendere virtuoso il popolo . E qoi dall' uni- 
versale passandosi al particolare , si tratta partitamente di quelle 
virtù , il culto delle quali dev' essere in speziai modo promosso 
dalla politica autorità ; e sono la temperanza , ¥ amor della fa- 
tica , r amor della gloria , V amor della patria e dell' umaniià . 
Vi si parla anche intorno alla necessità della religione, e di 
quelle virtù che richieggonsi a prevenire i danni , onde un po- 
polo è minacciato per H vizi di un popolo vicino : e da ultimo , 
deir#rte che conviene porre in uso per riformare una repubbli* 
ca , i costumi della quale sieno corrotti • — Tale presso a poco 
é la materia contenuta in que' cinque tratteniminii , nei quali Ni- 
cocle introduce Focione ad ammaestrare nella scienza morale e 
politica il suo caro Aristia. Rechiamone qui alcun saggio, m Tale 
é (dice Focione sul nostro proposito) l'ordine stabiKto nelle 
cose umane , che la prosperità degli stati debba essere la ricom- 
pensa certa e costante delle loro virtù; e l'avversità il castigo 
infallibile dei loro vizi . L' istoria dei secoli passali istruisce il 
nostro di questa verità , e noi alla volta nostra serviremo di le- 
zione ai nostri nepoti • Esaminate quei rivolgimenti che distrus- 
sero tanti imperii: elle sono tante voci per le quali la provvi- 
denza grida agli uomini: Non vi affidale nelle vostre passioni: 
elle non vi allusingano che per tràrvi a perire : elle v' impro- 
mettono là felicità; ma se voi darete ascolto alle loro menzogne, 
diverranno le vostre tormentatrici; e vi condurranno alla ser- 
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vUù: un tiranno domestico, o uno stranio conquistatore sarà 

ristromento della vostra punizione Svolgete (dice altrove ) 

svolgete i fasti della Grecia ; .e voi vedrete sempre i popoli più 
o meno felici , secondo che la politica più o meno idonea » rese 
i costumi più o meno onesti • Molte delle nostre città fnrono per 
intestine discordie lacerate: cercatene le cagioni» e vedrete sem- 
pre che alcuna mala cupidigia, imbaldanzita per la speranza 
deir evento o della impunità , ruppe il freno troppo debole che 
la conteneva . Voi computerete sempre le nostre calamità col 
numero de' nostri vizi • Ben noi sappiamo i mali che produssero 
le passioni di un Pericle, d'un Cleono, d'un Alcibiade: io si 
che ve li posso citare • Ma voi citatemi , se potete , i mali cagio- 
nati dalle virtù di Milziade , di Aristide e di Gimone . Mille ti- 
ranni usurparono altre volte il dominio delle loro repubbliche : 
avrebbon elli ciò osalo, se i lor concittadini, già servi delle 
proprie passioni , non fossero stati disposti a sacrificare e patria 
e libertà alle vendette e air avarizia (1) »? — Ma di quest'aureo 
libro non brevi tratti dovrebbonsf qua e là scegliere ; si però di 
lutto intiero dovrebbe fcrsene più volte attenta lettura: tanto, 
dal principio al fine, pieno è di santissimi ammonimenti, e di 
queir arte che non si apprenda per verua magistero , d' innamo- 
rare altrui della virtù . La quale , quando nell' animo abbia sic- 
come regina posto suo seggio , mirabili amori v' inspira e dif- 
fonde efficacissimi attraimenti . £ virtuoso , anzi cima di virtù 
infra i tuoi concittadini era Pecione e il suo fedele amico Nico- 
cle , il quale ci conservò in questi trattenimenti la dottrina di 
lai • Che se e l' uno e V altro fu da tumultuosa popolare assem- 
blea condannato, come Socrate, a ber la cicuta, la infamia del- 
r estremo supplìzio non cadde su que' santi capi , ma sugli Ate- 
niesi che decretarono Y ingiusta condanna . Del resto , la me- 
moria di Focione e delP amico suo incontaminata e gloriosa du- 
ra , e durerà quanto il mondo lontana . 



(1) Trauenimento primo « 
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11. 

Agri . . . dBfifUdHmiur qui mjmI regii . Gap. il. 

Dovechè una moltitudine d'uomini s'accolga a vita compa* 
gnevoie , deve essere chi la governi neU' interno e la difenda al 
di fuori . Questa doppia cura che incombe al capo della società » 
esige alcune spese le quali debbono essere a carico degli indi- 
vidui che la società compongono . Di quindi V origine prima e 
semplice « e il diritto de' balzelli , delle imposizioni , dei dazi di 
qualsivoglia genere. — ^^Ma non sempre gli. stati ritrassero la lor 
sussistenza dai contributi proporzionali dei cittadini . Appresso i 
Romani per lungo tempo , al dir di Plinio , Y entrata unica del 
pubblico erario consisteva nei prodotti di alcune terre » le quali 
nella primitiva partizione dei fondi , furono attribuile io proprio 
allo stato . E di ciò intese far parola Cicerone nel luogo citato . 
E sappiamo anche da Diodoro Siculo che il territorio dell'Egitto 
era diviso in ire parti: una pel re, una pel sacerdozio, le terza 
pel resto del popolo. Per quanto però rilevasi da Strabene, sem- 
bra che tal partizione fusse stata ai tempi di Giuseppe alterala ; 
e che il re non possedesse altrimente una parte del territorio, 
ma riscuotesse un tributo sui prodotti dell'agricoltura e delle 
arti. Quello che. nell* Egitto avvenne, segui anche presso quasi 
tutte le nazioni . I reggitori degli stati cominciarono col posse- 
dere fondi come i popoli ; quindi lasciarono i fondi , e vollero 
tributi . L* istoria di Roma e quella degli stati moderni, nell' ori- 
gine , nel procedimento, e nella caduta del feodale ràtema , ce 
ne offre la pruova . E cosi andar doveva la cosa ; dappoiché non 
poteva lungamente reggere cotal fondo di statuale ricchezza . 
Perciocché il governo , dice Filangieri , non potendo invigilare 
su i propri lenimenti , era costretto affidarli alle mani di ammi- 
nistratori d* ordinario o trascurati o infedeli. Anche l' agricoltura 
e la popolazione doveva risentir molestia e danno da tale riu- 
nione di molte terre nelle stesse mani . E siccome le confisca- 
zioni sarebbono allora state 1' unico strumento d' impinguare 
r erario del fisco , cosi questa pena , che cade suir innocente 
come su! reo, che punisce in tutta la posterità i delitti di un solo 
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oottio , sarebbe divenula più frequoQte che non fu in Roma «olio 
r impero di Tiberio o # allro simile Uranno. Per ultimo un altro 
Inconveniente era in cid» che la ricchezza dello stalo o era 
troppa in tempo di pace o poca in tempo di guerra. Neil* uà 
caso e neir altio la libertà della repubblica era maMifesa e va* 
cUlaote : poiché nel primo caso dal capo .della nazboe , nel se- 
condo poterà essere oppressa dagli stranieri . Omlechè fu spe- 
dieute ed opportuno , da altri fonti 9 cioè dalle contribuzioni dei 
cittadini , derivar la ricchezza al nsantaoimento degK stati ne- 
cessaria • 

Toccato coai brevemente, siccome ne porse occasione il passo 
di Tullio , della origine dei tributi , noi non diremo delle varie 
maniere d* importi, né delle leggi che debbon circoscriverli entro 
certi confini: dappoiché nò questo richiedesi al mio intendimento, 
e obi desideri averne qualche contezza può consultare i flMderni 
traitatori del gius pubblico , i quali siccome ialorno alle altre 
parti della scienza delle leggi , cosi intorno a questa delle sociali 
gya vezzo ampiamente e sapientemente filosofarono. Piacemi ne#- 
^meno chiudere questa noterella colle parole dell' ultimo fra i 
moderni italiani che ascrissero intorno al dirilio naturale, dico 
il Tafianellìi il quale trattando dell" imporne gravezze con giu- 
stizia e prudenza, osserva che a la gravezza soverchia reca danni 
d'ogni maniera: danno tnortUe^ creando delitii di contrabbando; 
danno iocùàe , mettendo in guerra il popolo col fisco e coi suoi 
agenti, e scem«ido l'orrore di certi delitti, e il sentimento d'ono- 
re ; danno maUriala , giacché molte volte la gravezza aumentata 
seema il consumo, e il consumo scemato scema la rendita delle 
gravezze, con danno si del privato costretto ad astenersene, 
si del pubblico dm perde nel commencio ». 

III. 
Omnia eonfieiébaniur iudiciis regiis . cap. il. 

Egli é chiaro, dice il Taparelli (1), dalla idea generale di 
socieià , che V autorità dovendo congiongere ad un comune ope- 

(1) Drit. nat.9 part. lY^ art. 4, § 4. 

REPUBBLICA DI M. T. CICER. 2i 
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rare intelligenze diverse» può /melle volte incontrare ostacoK 
morali che nel tuo corso la arrestino : doe sudditi che si dispu- 
tino un diritto , o ne Tantino alcuno controdi lei medesima, non 
possono conciliarsi se non per via di diriUo fondato sul vero . È 
dunque proprio della suprema autòritA il potére di dichiarare ciò 
che è giusto, e dichiararlo io modo che il suddito sia legato da 
questa dichiarazione • -^ Or posto che tale podestà di dire auto- 
revolmente il diritto {ius dieere) oggi chiamato polere giudiziario^ 
appartenga essenzialmente al sovrano , ossia alla persona o fisica 
o morale a cui la suprema autorità è confidata ; qual maraviglia 
che in Roma tutto si decidesse, come qui nota T autore, per regii 
giudizi? Perciocché niuna prerogativa, dice poco avanti lo stesso 
Tullio, è tanto propria del re quanto il dichiarare l' equità: laon- 
de i privati suolevano nelle loro controversie chiedere dal re la 
ragione, e sottostare alla sua sentenza. Ciò quanto ai giudizi 
che diconsi civili. Conciossiachè per quello ai criminali si spetta^, 
la cosa pare, secondo l'avviso di alcuni, esser proceduta al- 
quanto diversamente. Di fatto ^ sehhene il nostro autore non di- 
stingua giudizio da giudizio; ed anzi T Alicarnassèo asserisca che 
i re di Roma giudicarono sempre nelle controversie si reali e si 
personali insino al tempo di Servio Tullio , il quale per primo , 
servati a se i giudizi di crimenlese , volle gli altri commessi a 
maestrati minori; pur nondimeno la volgar credenza (dice l'au- 
tore dei Saggi) (1) che giudicassero i re, nacque da quel nofo 
•luogo di Ariatotele , ove si dice che il re dei tempi eroici era 
duce nella guerra , giudice nella pace » capo dei sacrificatori ; — 
Vero è che Livio parlando del parricida Orazio » dice che il reo 
fu tratto in giudizio innanzi al re . Raphu in iu$ ad regem • Ma 
chi non si arresti a prima giunta , e ben connderi 1* intiero passo 
del romano istorico, si avvede (seguita il Pagano) come una 
tale autorità vaglia piuttosto a provare il contrario di ciò che 
volgarmente si crede . Poiché il re , volendo destinare due com- 
missari , convocò la conciono : adunque non poteva di propria 
autorità nemmeno destinare i giudici . Che se egli fosse stato , 
come si crede, l'arbitro dei giudizi, senza aver mestieri di 

(1) Pagano raggio IV ^ cap.i. 
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chiamare V assemblea , delegar poteva , coi gli piacesse più , il 
giudizio • 

Ma con Ya rirerenza debita a queir insigne filosofo, noi ci 
permettiamo notare» che la conciono del popolo fu convocata 
non perchè il re mancasse dell' autorità di giudicare , ma perché 
trattandosi di un giudizio ingrato e odioso» egli stette in sul- 
r avviso di rimuovere da se queir odio , rimettendo in mano del 
popolo il deliberare in si grave e solenne giudizio . Tale senza 
dubbio si è il concetto espresso per le parole di Livio. Rex, ne 
ipse iam tristis ingratique ad Vìdgus iudicii , ac iecundum iudicium 
tupplicii auctor eaet^ conciliò populi adtoeatoi Duumviros^ in^ 
quii , etc. Né questo farà punto maraviglia ; quando vediamo che 
eziandio gli uomini odierni , i quali certo non sono meno degli 
antichi gelosi deirautorttà, io certe strane e diflBcili contingenze 
volentieri , pretessendo ima od altra ragione » traggonsi fuora 
dalla gerenza delle cose : e con astuta generosità ftfnno la grazia 
di sovrimporre agli omeri altrui queir autorità che in qualche 
caso riesce si scabroso e pieno di pericoli esercitare . Ma tor- 
nando a materia , certo é che in questa parte il Pagano dissente 
dal Montesquieu e dal Filangieri . Sostiene il primo che i re non 
esercitarono in Roma il giudiziarfo potere, se non in quanto pre- 
siedettero ai giudizi, come a tutte le assemblee della nazione: 
e in questa sentenza egli è tratto dal considerare la natura intima 
e la costituzione del governo di Roma . Per la qoal cosa, mentre 
senza veruna limitazione ammette ciò che Livio scrisse di Tar- 
quinio , che cioè questo re $ine eontiliis giudicava dei delitti , 
ondechè a suo talento uccideva, sbandeggiava, spogliava degli 
averi i cittadini ; il Pagano osserva che appunto qaesto re ten- 
deva a cangiar la costituzione dello stato , usurpandosi la facoltà 
di giudicare e di tal modo un assolato potere . Gli altri due , cioè 
r autore Delio epirito delle leggi » e della Scienza della legislazione , 
tengono altra opinione : cioè che la podestà dei giudizi fusse da 
principio in Roma esercitata dai re: ed è questa l'opinione con- 
fermata dair autorità di Marco Tullio non solo , ma di T. Livio , 
di Dionigi d' Alicarnasso e d' altri antichi scrittori . — Quanto a 
noi , non osando muover parola fra cotali disputanti , crediamo 
però senza taccia di presunzione poter dire che il Pagana con- 
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siderò la cosa dal lato del diritto, il Montesquieu e il Filangieri 
dal lato del fatto: laonde quegli ragionò secondo che doveva 
essere » questi avvisarono secondo ebe fu : e fu cosi » come Ci- 
cerone dice che omnia coti^cUbanlur iudieii$ regii$ ; quantunque 
cosi forse , per la costituzione dello stalo , non dovesse andar la 
bisogna . 

IV. 

Qui (palriee rector) populi uliliìaii magis 
c(msul(a qttam voluntati» Gap. vii. 

(( Il popolo molte volte , dice il Machiavello (1) , ingannato 
da una falsa immagine di bene , desidera la rovina sua ; e se 
non gK è fatto capace » c^ome quello sia male , e quale sia il be« 
ne , da alcuno in chi esso abbia fede , si pone in le repubbliche 
infiniti perìcoli e danni . E quando la sorte fa che il popolo non 
abbi fede in alcuno , come qualche volta occorre , sendo stato 
ingannato per lo addietro o dalle cose o dagli uomini ; si viene 
alla rovina di necessità • E Dante dice a questo proposito , nel 
discorso suo che fa De monarchia ^ che il popolo molte volte grida 
viva la sua morte , e muoia la sua vita y> • 

Ciò che qui è ragionato dal segretario di Firenze » potrebbe 
facilmente confermarsi per infiniti esempi forestieri e nostrani , 
antichi e moderni . Ed è per questo che un saggio e provvido 
rettore della cosa pubblica starà nell* avviso di procacciare anzi 
( lo che dice Tullio in questo luogo ) la utilità del popolo , che 
di assecondare alla volontà di lui • Perciocché , accadendo che 
il popolo desideri alcuna cosa, la quale buona ed opportuna 
neir apparenza , sia però in sostanza ed effettualmente danne* 
vole , se colui al quale è commessa la suprema gerenza , satisfa- 
eesse a quel desiderio 9 sarebbe da riputare non rettore e con- 
servatore', ma rovinatore dello stato suo. 

Vero ò che non sempre la volontà del popolo si dirige a in- 
lenti rei e pr egiudicevoli : anzi assai delle volte accade che, 

» 

(1) Disc, sopra T. Livio ^ lib. i ^ cap. (S3. 
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quasi per ÌDluìzione ed istÌDto , ei discerna e voglia il bene . £ 
cerio in tal caso il pubblico reggitore saviamente avviserà , se- 
condandolo: pi^rciocchè e la cosa voluta si suppone buona e con- 
duce vole da se, e il non contrariare il pubblico voto è esso stesso 
un bene grandissimo , che fruttifica reciprocanza di amore e fi- 
ducia fra i rettori ed i sudditi : nel qual conserto è posta la per* 
fezione della vita eivile « Ma hoc opus Me làbor , cbe veramente 
la volontà del popolo attinga il segno nelle sue deliberazioni. 
Lo cbe eerto nissuno dirà facile a intervenire « anzi diflBcilissi- 
mo : sendocliò la mohitndine , per V ordinario incomposta e vio- 
leaU# poco dia luogo al consiglio $ e alle volle a mo*di pecore 
cbe dove l' una va e 1' altre vanno , si lasci anch' essa quasi per 
impeto cieco trasportare verso obietti sconosciuti : in tanto che , 
se nella scelta dei partiti non falla , egli dee dirsi piuttosto un 
caso ed una buona fortuna, cbe Tordinario effetto del senno e del- 
la esperienza nei grandi negozi . Per la qual cosa il rettore della 
repubblica che noi supponiamo versalo neir uso delle cose e degli 
«omini, sagace negli accorgiaieDti, desti-o e pronto nei partititi 
veoefido alcuna cosa in deliberazione , poco guarderà di ebe nu- 
mero , mal si di che qualità , De attenderà se molti, ma piuttosto 
se dabbene e savii sieno i cittadini che una cosa desiderano o | 

rigettano •' giacché , come dice Tullio poco appresso , in disseta I 

$iaM €Ì9iU<9 quwn botd plus quam multi vaimi , ea^^eniéndùs eites , 
non nutnsrandos puio . E jierò saviamente farà , siccome in più 
incontri fece il senato romano, che fattosi scudo di alcuni as- 
sennati ^ stimati ttttadini, frend (come dice ti Machiavello) la 
ÌQSO)en:ta della plebe presuntuosa. In somma, egiì ptù'che nello 
assecoadare la volontà del popola , sarà sempre a tott' uomo sol- 
lecito di procacciare del popolo V utilità: talché , siccome io que-r 
sto medesimo luogo dice Tullio, per la potenza, per la ricchez- 
za, per la gloria, per la virtù beato e bello sia U vivere del 
cHtadiDi ; della qoal cosa , macisima ed ottima fra tolte , dev' egli 
essere il faU<Mre e perfeeioaatore , 
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V. 

Nihil tam incarruplum e$$e débtt in repubblica , 
quam iuffiragium^ quam tenlenlta. cap.x. 

Cicerone in questo luogo » dove certo trattava , quanto agli 
uoiuìdì di stato torni utile e decoroso posseder T arte di una fa* 
velia pronta, assennata , eflScace, naturalmente ebbe il destro 
d' inveire contro i relori e contro quella sofistica eloquenza, 
per la quale sono talvolta falsate le bilance della giustizia. Pia- 
tono, neir undecimo delle Leggi, stabilisce gravi pene contro 
siffatti jcavillosi aringatori , cbe riescono a sopraffare gli animi 
dei giudici per modo che ne ottengano ingiuste sentenze . E Ci- 
cerone sembra qui far le maraviglie , che un oratore possa im* 
punemente corrompere i giudizi. Nulla (dic'egli per bocca del- 
l' Africano) deve essere in una repubblica tanto incorrotto, quanto 
il suffragio , quanto la sentenza : laonde non mi cape neir ani- 
mo , perchè sia ^^S^o di punizione colui che queste cose per 
danaro corrompe , e di lode colui che le corrompe per eloquen- 
za. A me sembra peggio corrompere il giudice celle parole, 
che non col prezzo: perchè ninno può corrompere eoi danaro 
r uomo prudente , ma si lo può con la forza del ragionare . — 
Intorno a cosi fatta capziosa eloquenza è da vedere Platone nel 
(iorgia, e lo stesso Tullio nel secondo de Oratore^ e nel primo 
d» Inpentime ; oltre a Sesto Empirico , Dione , Polluce , Quinti- 
liano ed altri . -r- Certo poi sommamente vituperevole cosa è 
sbuSiSre a intenti A* ingiustizia un' arte , ia quale anzi debb* es- 
aere il più valido propugnacolo del giusto e del vero. Ma non 
mi sembra poter del lutto consentire con Tullio in quello dice , 
esser peggio corrompere il giudice colle parole, che col danaro. 
Indegna co9a è sempre, e vile e detestabile, che uomo si lasci, 
per qualsivoglia ragione , pervertire e corrompere si che indu- 
casi a tradire la giustizia delle sentenze, a violare la santità 
dei giudizi . Pur tuttavia a me sembra più inòomporlabile quella 
corruzione che per oro e per argento venisse causata, che non 
quella la|quale per artifizi e accorgimenti di eloquenza . Gli è 
^en vero che que' ipagistrali, ai quali venne il gravissimo ufficio 
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commesso di sentenziare intorno ai diritti , debbono siccome di 
onestà e d* altri virtuosi pregi aver i* animo ornato, cosi la mente 
fornita di senno , di dottrina , di sagace accortezza : cosi cbe 
non si lascino prendere nò agli allettamenti dei doni , nò ai pre- 
stigi di scaltra eloquenza. Ma certo più grave disonestà sembra 
essere nei giudizi compri, che nei giudizi per forza di eloquenza 
ottenuti . 

Del resto, di cosi fatte corruttele tra gli nomini non man- 
carono esempi giammai : ma assai più frequenti sono nelle re- 
pubbliche corrotte . E in tal caso , a voler riparare alla corrot- 
tela dei giudizi , ò d* uopo togliere la corruttela che guasta la 
radice e il midollo dello stato: avvegnachò ogni altro rimedio, 
dice il presidente di Montesquieu (1) , o ò inutile o ò un nnovo 
male . Fino che Roma conservò i suoi principii , i giudizi stet- 
tero senza abuso nelle mani dei senatori : ma poichò fu corrot^ 
ta, in qualunque corpo venissero trasferiti i giudizi, la faccenda 
andò sempre male . 



CO L'Esprit, lib. Vili, cap. ì± 
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I. 



Se eomparet hie civis ila necesse est, ut tit contro haec quae 
slaium civUatis pertnovent , semper armatus . Gap. i. 

Fra le cose di che M. TulKo tenne dìseoffto nel sesto ed ul- 
timo liiyro della »M RepabbHca , fo anche , siccoofe rilevasi 4ii 
frammotiti qui c6lloòélì , fo prindensa : qualità principalissiàitt , 
di cui der' essere fornito in grado emìbenté il reggitore di vm% 
stato . Alta t>rudén:Ka- poi sì apparliene sopra tutto la scelta e 
i* oso dei métti èhfe * rfescano meglio condUcetoH 5 sice<nne à 
bene ordinare , còsi a «lantenierè stabili e salde le repubbliche: 
talché prudente dovrà ditsì quel citile rettore il quale sid sem- 
pre in acconcio e » còifie qui di(5e l' autore , agguerrito contro 
tutte quelle (3ose che potessino mettere a repentaglio e rendere 
Ibernante io slato della «ittà . Sit eonmt haté qwM^iaiuw ti9itatii 
prnnimntj témper ^rmnm$. Deve é da notare che nott tanto delie 
forze materiali sMntende parlare, quanto delle morali ^ E per 
verità^ te forvet tnfàtertait 9 o vogliam dire le mìlfetie ( sieno esse 
di soldati mercenarlf 9 ovvero di proprit composte) debbono bensì 
essere sempre in procinto di guarentire uno statò : in« queste 
più che dai nemici ime^ni e domestici , debbono difendere dagli 
assalti e dai pericoli di fuora . Altri sono i mezzi di difesa che 
usar deve un principe capo di repubblica a tenere i popoli 
suoi uniti ed in fede . Il reciproco amore fra i rettori ed i sud- 
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diti è il più sicuro propugnacolo degli stati : in questo conserto , 
dice un dotto moderno (1) , è posta la perfezione del vivere 
civile , come nel commercio dell* anima e degli organi , e nello 
scambievole accordo delle varie membra consiste la vita e la 
salute deir individuo . La discordia che divide i rettori dai sud- 
diti nel civile consorzio, genera la debolezza degli stati; sic- 
come la concordia genera la forza e stabilità . Infelice condi- 
zione di cose , quando chi regge , mosso dalla paura e incalzato 
dai sospetto , ha d' uopo per guarentirsi di ricorrere alle spie , 
agli sgherri , o non sì confida che negli eserciti , guardandosi 
dai sudditi come da capitali nemici. Quanto, all'opposto, desi- 
derabile è la sorte di quel principe , il quale può con generosa 
fiducia fondarsi nella benevolenza de' suoi popoli . 

Gli è ben vero però che a questo discorso sembra contra- 
riare il Machiavello là dove nel suo Principe (2), falla la diman- 
da , s' egli è meglio essere amato che temuto , o temuto che 
amato, risponde dicendo: « Che si vorrebbe essere Tuno e l'al- 
tro; ma perehò gli è difficile che gli stiano insieme, è molto 
più lecuro 1* esser temuto che amato ^ quandp s* ^bbi a mancare 
deir un de' duoi . Perchè degli uomini si può dir questo general- 
mente, che sieno ingrati, volubili, simulatori, fuggitori de' peri- 
eoli, cupidi di guadagno: e mentre fai lor bene, sono tutti tuoi, 
ti offeriscono il sangue, la roba, la vita ed i %li, qiuando il 
bisogno è discosto ; ma quando ti si appressa , si, rivoltano . £ 
quel principe che si è tutto fondato in su le parole loro, tro- 
vandoisi nudo d' altri preparamenti , rovina ; perchè Y amicizie 
che si acquistano con il prezzo, e non con grandezza e nobiltà 
d'animo, si meritano, ma le non s' hanno, ed a' tempi non si 
possono. spendere. E gli uomini Jbamip men. rispetto d'oflendere 
uno che si. facci annare , che uno che si C^cci temere s perchè 
l'aonore è tenuto da un vincolo d' obbligo , il qmìe , per ^sser 
gli' doaMaivIristi , da ogni ocoasiOne di pr cipria utilità è rotto: 
ma il timore è tenuto da una paura di pena 9 che non abbandona 
mai . Deve nondimeno il principe farsi temere in modo , che se 



(1) Gioberti;, Primato pari. i. 

f9\ rokv YVii : • 



(9) Gap, XVII. • 
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Don acquista V amore , e' fugga V odio $ perché può molto bene 
stare insieme essere temuto e non odiato ]»• — Pel quale ragio* 
namento è manifesto , come quel conoscitore degli uomini fondi 
con più sicurezza nel timore che nelF amore il conservamento 
e la diuturnità delle repubbliche. Né io mi arrogherò poter trarre 
in altra opinione chi la pensi col segretario di Firenze; in effetto 
poi vediamo che i rettori 4egli stati se la tengono per lo più 
volentieri con lui anche per questo rispetto . Ma non può mei- 
tersi in dubbio che V italiano politico é per ventura soverchio 
nel sinistro concetto degli uomini : i quali sono par troppo di 
natura malvagia» tn^roli, voltMU^ simulaiorij fugatori di^'p^i^ 
eoli 9 cupidi di guadagm i ma, a senso del Machiavello, parrebbe 
quasi impossibile trovare iti essi altro che tristizia e perversitài 
il qual pensiero ti reca all' animo un certo sconforto e come la 
disperanza della virtù . Adunque , siccome non al tutto vero ci 
sembra quel fondamento su cui posa il riferito discprso del li- 
bro del Principe^ cosi non crediamo dovere in tutta l'estensione 
ricevere la sentenza e quasi il corollario che ne deriva , che 
cioè sia molto più sicuro l* e$s$r tetmto che aimifo, quando s'ahbi 
a mancare dell* un de'duoi. E il Machiavello stesso volle. nel ci- 
tato lupgo mitigare alquanto V acerbità .del suo ragionamento , 
soggiungendo, siccome abbiamo veduto, che deve nondimeno il 
principe farei temere in modo cAe, ee non acquieta Vam/ore^ e*fug^ 
l'odio. Dove tuttavia, quanto più umano sarebbe stato il direi^ 
che il principe debba farsi temere, ma di quel timore che é 
debito air autorità , di quel, timore che debbono i figli a' lor 
parenti : timore , il quale non è mai scompagnato dall' amore , 
ma piuttosto in. esso s'imperna, e da esso come da radice ger- 
moglia: timore insomma, che all'amore s'immedesima, ed é 
al postutto amore di reverenza . Che l' altro , cioè il timore puro 
e semplice, è cosa come a dire gretta, meschina, astiosa: e 
se da odio non nasce, certo però all'odio facilmente inchina, 
e, tosto o tardi, in odio si converte: ed è-, a dir breve, il 
timore dello schiavo, non del figlio; il timore del tiranno , non 
del principe : quel timore che è cattivo custode della diuturnità 
e stabilità degl'imperi e delle repubbliche, Malue diulumitatii 
cuetoe timor. 
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11. 

Firmiter maiores nostri stabilita matrimonia 
esse voluerunt, Cap.u. 

* 

Il Sigonio è di avviso che Gieerone in questo hiogo trattasse 
lotorno ali* osservala del gius matriinoiiiale , lodando il senno 
degli antichi Romani , appo i quali era per legge ordinata la 
indissolubilità dei maritaggi; la qual cosa tu primamente da 
ftomolo stabilita . Ma , con buona pace del Sigonio » cotal legge 
anila perpetuità dei matrimonii non fa mai in Roma : e Romolo 
negò bensì alla moglie il diritto di ripudiare il marito , ma fece 
facoltà al marito di ripudiare la moglie y qualora avesse €om« 
Messo adulterio^ o propioato il veleno, o falsificale le chiavi 
dei domestici armadi . In seguito poi , per legge delle dodici 
Tavole 9 siccome (n aumentato il numero delle cause di ripudio, 
cosi fa concesso alle mogli uguale licenza che ai mariti di ri- 
pudiare . — Ben è vero che , non ostante si fatta legislazione , 
Dionisio d' AKcarnasso , Valerio Massimo e Aulo Gellio dicooo 
che, sebbene fosse in Roma la facoltà di ripudiare , pur tuttavìa 
ai ebbe tanta venerazione per gli auspizi, che pel tratto di cin- 
quecento e* più anni neppur uno usò di questa concessione sino 
«'' quel CairWIio Roga , il quale ripudiò la sua moglie per motivo 
di sterilità • Ma , chi conosca punto la natura degli uomini , dice 
r autore éeilo spirito delle leggi (1) , ben vede qual miracolo sa- 
rebbe che ) mentre la legge concede a un intiero popolo il di- 
ritto di ripudiare , nissuoo per si lunga tratta di oltre a cinque 
secoli se ne fosse valuto . Laonde , a togliere il meraviglioso di 
quel fatto notato da Dionisio e dagli akri sopra nominati, basta 
richiamare , dice lo stesso francese pubblicista ^ un passo di 
Plutarco dal quale apprendiamo , che mentre la legge regia per- 
metteva al marito dt ripudiare nei tre casi notati, voleva che 
qual ripudiasse in ahri casi , fusse tenuto a dare la metà de' suoi 
averi alla moglie e l' altra metà consecrarla a Cerere . Onde* 

(1) Lib. XVI, cap. 16. 
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chò 9 secondo Plutarco , poteva^ in ogni caso 9 sottostando alla 
pena , ripudiare . Niuno ciò fece prima di Carvìlio Ruga , che 
ripudiò la moglie per la sopra detta causa di sterilità. Or d'onde 
nacque 1* opposizione fra questi autori? Di quindi» conchiude il 
signor di Montesquieu ; che Plutarco esaminò un fatto , V Ali- 
carnassèo e gli altri narrarono una maraviglia . La quale parrà 
a mio credere minore ove si riflotta che il marito per poter 
godere della licenza di ripudio doveva pressoché interamente 
spogliarsi d'ogni suo avere. 

Dal detto sin qui apparisce , in che senso debba tenersi per 
vera la citata sentenza di M. Tullio : Firmiier maiores no$iri ita- 
biuta mairimonia esse voluerwU : cioè a dire » gli aaticbi Romani 
YoUero che i maritaggi lusserò indissolubilmente stabiliti» in 
quanto che di fatto per lunghissimo tempo non accadde venm 
ripudio , da quelli in fuora che seguir poterono per alcuna delle 
tre cause considerale dalla legge regia. Del resto, chi volesse 
come il Sigonio intendere questo tulUano passo» e allegarlo 
come in argomento che appresso gli antichi Romani fusse per 
qualsivoglia cagione proibito il ripudio » egli andrebbe eonlro la 
testimonianza di tutti gli storici e di tutti i monumenti » e però 
contro alla verilà elTettuale della cosa • Ma , comechè per le 
leggi romane fusse in certi casi permesso il ripudio, non è meno 
saggia , meno onesta e men necessaria la perenne eelktgaBza 
dei maritaggi , vokrta primamente per legge di natura » sia per 
la continuità dei bisogni nella domestica unione , sia pel bene 
della civile società . Ed io non ricordo filosofo ( dice qui oppor- 
tunamente il Taparelli) il quale non riconosca nel maritaggio 
certi elementi d' indissolubilità . Valga per tutti il Rentham » il 
quale dopo aver esposte molte ragioni conehiude: 11 matrimo- 
nio perpetuo è dunque il più naturale » il più conveniente $i 
bisogni e circostanze delle famiglie» il più favorevole agH in- 
dividui per la generalità della specie.. — Cosi parla V inglese 
pubblicista , non punto sospetto di parzialità per le oattollehe 
dottrine . 
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Ili. 

Nee infuau Hui a quo unimm est vobi$ daiut, 
ex hominum vita migratulum est. Gap. Vili. 

Quantunque il suicidio sia un delitto, dice il Beccaria (1)« 
che sembra non poter ammettere una pena propriamente detta , 
poiché ella non pud cadere che o sugli innocenti o su di un 
corpo freddo ed insensibile ; pur tuttavia né le antiche né le 
moderne legislazioni stimarono giusto nò decente lasciarlo im- 
punito . Di fatto noi troviamo in Atene prescritta la mutilazione 
della mano del suicida e la proibizione di chiuderla nello stesso 
tumulo ove riponevasi il rimanente del corpo. Troviamo nel trat- 
tato delle Leggi di Platone un' ordinazione , per la quale al ca- 
davere del suicida è interdettala comune sepoltura; volendosi 
che negletto , inonorato , innominato giaccia in parte solitaria e 
deserta. Troviamo nel corpo del romano diritto un titolo nel 
Digesto e un altro nel Codice intorno ai beni di coloro i quali 
si diedero di propria mano la morte. Similmente, toccando delle 
odierne legislazioni , troviamo che io Francia , in Inghilterra e 
in molti altri paesi d' Europa la legge inveiva contro il cadavere 
del suicida ; chiamava in giudizio lo sciagurato che per tal modo 
usci di vivente ; instituiva contro di hii un' accusa ed un pro- 
cesso; confiscava i beni che avea lasciati, punendo per tal modo 
non il reo violatore delia legge, ma il figlio divenuto orfano, 
o la moglie vedovata . Ora tutte codeste ordinazioni contro il 
suicida , comechò sieno forse da riputare col Filangieri e inutili 
e ingiuste ; pur tuttavia , oltre allo inspirare orrore nei superstiti 
per cosi stolto misfatto , mostrano evidentemente che a senso 
d' ogni legislazione fu tenuto illecito darsi da se stesso la morte . 

Se non che altri argomenti e da ben altra fonte derivati» 
ci soccorrono a mettere in sodo questa verità , contrastata dagli 
antichi e dai nuovi seguita tori della stoica scuola. Riferiremo 
ciò che sul proposito acutamente, come il solito, e con sodezza 
di logica e severità di sana dottrina, vien ragionando il più 

(i) Dei delitU e delie pene. 
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recente italiano trattalore delle teoriche di diritto natorale (i) . 
d Conservare Y essere composto ( dite egli ) yuoI dire conservar 
la vita . Primo dovere sotto tale aspetto egli ò dunque il non 
privarsene volontariamente ; epperò la natura , la socielA , 1* aa* 
tor supremo di entrambe riprovano altamente il suicidio ». 

or La natura » giacché ogni essere ripugna naUiralmente al 
non essere ; e ne abbiam testimonio di fallo il costante univer- 
sale istinto che spinge, non che gli uomini, i bruti stessi ad 
evitare la morte , e che soffre pochissime eccezioni , e solo in 
uomini o traviati di mente o frenetici per passione . Anzi aggiun- 
giamo pure che io ogni creatura ò essenziale un principio il 
quale resista alla distruzione; altrimenti resisterebbe ella por 
un momento alla perpetua azione dislruggìlrice delle forze cir- 
costanti? La legge di universal reazione, la coesione, la vita- 
lità delle piante altro non sono che un principio di resistenza 
al non essere ». 

« Che se si cerchi la ragione di un fallo si. universale eco- 
stante , si vedrà che un e$$éré creato tendente ai non essere è una 
ripugnanza non nel suono sol delle voci , ma nella realtà delle 
cose.. In fatti che è mai un essere crealo? è una parola del* 
l' onnipotente destinata a promulgarne le glorie , o » per dirlo 
senza metafora , ò un essere da Dio formato perchè manifesti 
la gloria del suo fattore , compiendone sulla terra i disegni . Se 
egli contenesse in se la tendenza al non essere, sarebbe una 
parola che tenderebbe al silenzio, un promulgatore che tende- 
rebbe a non promulgare , un servo destinato a non servire . 
Dunque un essere tendente al non essere sarebbe una contrad- 
dizione della mente creatrice x>. 

(c Non men che la natura , protesta contro il suicidio la so- 
cietà di cui r uomo naturalmente ò membro , e a cui recasi e 
ingiuria violandone il diritto di conservazione , e danno privan- 
dola dell'opera a lei più o men necessaria, e pericolo scemando , 
potere alla giustizia punitrice dei delitti » . 

« Protesta per ultimo il Creatore , di cui essendo qui noi in 
ierra destinati a compire i disegni > tronchiamo il filo dei su- 

(1) Tapar«llt ^ Saggio teoretico di drit. nat. , part. I , cap, 40. 
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premi s<m decreti e dei no«Ui defilini per codardìa di cuore 
ripognaale a sostener quei mali fisici, con cui per moral nostro 
wanlaggio egli ci prova . Dal cbe apparisce non essere fortezza 
ma viltà d' animo il. suicidio d • 

(( Con argomento poco diverso dal nostro dimostra Socrate 
nel Fedone il nostro assunto . -^ Bettaamnte o Cebete , parmi 
detto esser noi in cura e sotto il dominio dei numi : sembra a 
te pure cosi ? A me pare , disse Cebete . Or se alcuno de' Inoi 
schiavi senza tuo ordine si u^idesse, non te l'avresti male? 
non ne faresti vendetta potendo? Certamente. Dunque con non 
minor ragione sembra detto , ninno doversi uccidere , fioche un 
nume non ve lo costringa , come oggi a me accade. — Fin qui 
Socrate 9 e poco prima con altro esempio avea preparato V ar- 
gomento da noi citato dicendo : «- Noi siam qui posti dagli dei 
quasi sentinelle; or la sentinella non può muoversi dal posto 
senza licenza del capitano » . 

Con siffatto ragionamento il dotto T^parelli intende a dìmo* 
strare il debito che ogni uonso ha di conservare se stesso. Nel 
quale assunto eootinuando egli anche più a lungo , toglie a eon« 
fuCare le opposizioni che sogliono portar fuori i misantropici di- 
fensori del suicidio. Ma noi volentieri ce ne passeremo: con- 
tenti allo avere sposte le ragioni fondamentali e dirette, nelle 
quali è , a parer nostro, cosi grave momento da convincere ogni 
uomo sano d' intelletto e di aninM» non depravato . 

IV. 

. . . Propier eluviones €auiliaM$qu9 ierrerwn^ quas 
decidere Hmpore urlo meeme e«l, eie. Cap.xiv. 

Air intendimento di mostrare la caducità e vanità della umana 
gloria viene opporlunissima la riflessione nelle citate parole con- 
tenuta ; cioè tal gloria non poter esser durabile , anzi nò tam- 
poco diuturna a cagione di quelle fisiche catastrofi, le quali nel- 
l'ordine della natura per necessità di volta in volta succedono. 
Àceidere tempore cerio necesse esl . Certe universali malattie della 
razza umana , la fame , le pestilenze , terribili flagelli dei mor- 
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tali , prodacono nalaraloieiiCe grandi ailerazioni oel corso dvile 
dei popoli . Ha i più grandi mutamenti e quasi le dissoluzioni 
e distruzioni delle società nascono principalmente o dalle inon- 
dazioni o dagli incendi, e/tt«ioiiet txuxHonuqìkt detle qui dal- 
l' autore . 

Ora di cosi fatte ealastrofi (oltre a quello che nel libro della 
Genesi ò narrato ) tanto la storia naturale , quanto le anliebis- 
sime tradizioni indiane, caldee, egizie, greche e quasi delle 
nazioni tutte porgono sicuri argomenti. E quante reliquie di cosi 
terribili sconvolgimenti della natura possiamo osservare nella 
superficie della terra ? Monti altissimi che o le acque del mare 
o i vulcani inalzarono ; voragini profonde; province assorbite; 
nuovi seni nel più interno continente formati; isole nuove, che 
o sbucciarono , per cosi dire , in un subito dal fondo dell'ocea- 
DQ, o sono le cime delle grandi montagne sommerse dalle acquea 
terre per violenti scuotimenti o franate o staccate; monti ro- 
vesciati ; arenosi piani , letti e fondi un tempo del mare , sono 
monamenti incontrastabili delle catastrofi che alterarono la su- 
pericìe del pianeta da noi abitato. I quali stupendi e paurosi 
avvenimenti siccome ana vasta orma stamparono sull'ordine 
materiale della natura , cosi non poterono non causare grandi 
mutamenti nel corso civile delle nazioni . Cosi é : queste neces* 
sarie e fatali vicende , dice F autore dei Saggi (1) , hanno di 
volta in volta non pur cangiato la faccia della terra , ma eziandio 
alterato la morale condizione degli uomini . So di che odasi an- 
che il Machiavello il quale con gravità* di severo osservatore, 
di positivo e impassibile filosofo cosi ragiona intorno a questi 
naturali accidenti che spengono la memoria delle cose. « Quanto 
alle cause (egli dice (2)) che vengono dal cielo, sono quelle 
che spengono la umana generazione , e riducono a poco gli abi- 
tatori di parte del mondo . E questo viene o per peste o per 
fame o per una inondazione d' acque : e la più importante é 
quest'ultima, si perchè è più universale, si perchè quelli che 
si salvano , sono uomini tutti montanari e rozzi , i . qu^di non 

(i) Pagano 9 Saggio I, cap. 6. 
(2) Dei Discorsi , lib. Il , cap. 6. 
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ayeiido notizia di alcuna antichità, non la possono lasciare a*po- 
steri . £ se infra loro si salvasse alcuno che ne avesse notizia , 
per farsi riputazione e nome , la nasconde , e la perverte a suo 
modo ; talché ne resta solo a* successori quanto ei ne ha voluto 
scrivere , e non altro • E che queste inondazioni , pesti e fami 
venghiuo, non credo sia da dubitarne; si perchè ne sono piene 
tutte le istorie , si perché si vede questo effetto della oblivione 
delle cose, si perchè e' pare ragionevole che sia ». Sin qui egli: 
e le sue parole concordano perfettamente con ciò che in questo 
loogo asserisce l' autore si intorno alla necessità di questi natu- 
rali avveniaieiiti , e si intorno ai morali effetti che di quindi 
derivano negli ordini civili alle nazioni . 



V. 



O/flmdes remp. perturbatam eoniiliis nepolis mei . Cap. vi. 

È noto che Romolo primamente divise infra la sua geote rac- 
eoglitiecta le terre tolte ai vinti popoli del Lazio : e di quindi 
crediamo che in Roma avessero principio le leggi agrarie. 

L'antica storia, dice l'autore dei Saggi (1), ci fa vedere 
che in tutte le repubbliche le leggi agrarie le quali ebbero sem- 
pre per obietto la partizione dei fóndi , furono stabilite , quando 
con pieno successo, quando con qualche modificazione: ma per 
lo più col sangue dei cittadini furono scritte e come sanzionate. 
Ciò di fatto parve , pia che in altra repubblica , manifesto in 
quella di Roma : dove dei terreni conquistati una porzione dive- 
niva possesso della repubblica , detto perciò ager publicus ; una 
vendevasi a vantaggio del fisco ; una restava in comune^ e dan- 
dosi in livello ai cittadini teneva il nome di possestio. Ma p^- 
ciocehè la spartizione facevasi dai patrizi, essi da buoni massai, 
e suU' esempio del prodente e discreto leone che divideva la 
preda , ritenevano tutto per se ; lasciando al popolo la parte 
debita, la fatica. Tanto era evidente la ingiustizia, che il se- 
nato, quante volte fu cerca e desiderata la legge, non la ricusò 

(1) Pagano, Saggio V, cap. 20. 
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mai; solo adoperossi, or sotto un pretesto, or sotto un* altro « 
di eluderla. Due tecoli e mezzo prima dei Gracchi, Licinio Sloio 
avea preteso ebe i ricchi noo possedessero patrioioilio maggiore 
di cinquecento ingerì: Lelio poi, l'amico di Scipione Emiliano, 
aveva anch* egli più tardi tentalo la riforma agraria : ma ve« 
dendosi avversa la fazione patrizia, pose giù il suo divisamentot 
ondechò ebbe il titolo di prudente , che alle volte ò sinonimo di 
pusillanime . Tiberio Gracco » nepote del maggiore Africano, ar- 
dito e generoso fautore del popolo, divenuto che fu tribuno, 
d'intesa col suocero Appio, col sommo pontefice Crasso e eoi 
famoso giureconsulto Scevola , propose di nuovo la legge , cbe 
nissun ricco possedesse oltre a cinquecento iugeri deUe terre 
pubbliche , e dugencinquanta i figli di famiglia . La quale ordì* 
nazione comechò avesse tutte le apparenze di equità , e il pò* 
polo che da assai tempo stimolava Tiberio , conferoiasse volen* 
fieri quella proposizione; pur tuttavia l'altro tribuno Ottavio 
Cecina , guadagnato dalla fazione patrizia , vi repugaò oiltnata- 
mente. Nò cotesta vigorosa opposizione sembra del tutto ripro- 
Tevole. Conciossiachè incontra delle volte negli ordini sociali 
un genere di abusi talmente radicati e profondi , che non vi si 
può metter mano a sterparli senza ohe lo stato intiero ne senta 
un crollo . Di tal modo avea preso piede questa vetustissima 
iniquità , che ogni famiglia illustre , e tutti quelli che avevano 
e comprato o redato o avuto in dote , si trovavano posti a mal 
partito più che in forza dell' antica legge Licinia . Laonde anche 
un gran dottore della Chiesa ebbe a dire: Yolebant Gracchi agros 
popiUi dividere , quo$ nobiliias perperam possidebal ; sed tam vette- 
Mam iniquilaiem audere convellere periculogissimum (i) . £ il Ma- 
chiavello a buona ragione notò che a mai non si parlò di questa 
legge in Roma , che quella città non andasse sottosopra : e spe- 
zialmente dappoiché essa, stata come addormentata infino ai 
Gracchi, fu per loro svegliata, rovinò al tutto la libertà romana : 
perché la trovò raddoppiata la potenza de' suoi avversari, e si 
accese per questo tanto odio intra la plebe e il senato, che si 
venne all' armi ed al sangue , fuor d' ogni modo e costume ci- 

(i) August. de Giv. Dei IH > 24. 
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vile . Talché non potendo ì pabblici magistrati rimediarvi » né 
sperando più alcuna delle fazioni in quelli, si ricorse a* rimedi 
privati , e ciascuna delle parti pensò di farsi uno capo cbe la 
difendesse . Si venne pertanto alle guerre civili : e dopo molto 
sangue e variar di fortuna » rimase superiore la nobiltà . Risu- 
scitarono poi questi umori al tempo di Cesare e di Pompeo : 
perché fallosi Cesare capo della parte di Mario , e Pompeo di 
quella di Siila , venendo alle mani rimase superiore Cesare , il 
quale fu primo tiranno in Roma ; talché mai fu poi libera quella 
città • Tale » adunque , principio e fine ebbe la legge agraria . 
Del quale disordine ( conchiude il segretario di Firenze ) furono 
motori i Gracchi , de' quali si debbo laudare più la intenzione 
che la prudenza . Perché a voler levar via un disordine cre- 
sciuto in una repubblica e per questo fare una legge che ri- 
guardi-assai indietro, é parlilo male consideralo; e non si fa 
altro che accelerare quel male a che quel disordine ti condu- 
ce: ma temporeggiandolo, o il male viene più tardo, o per 
se medesimo col tempo, avanti che venga al fine suo, si spe- 
gne ». 

Furono dunque le leggi agrarie olili e giuste nel loro prin- 
cìpio; sendo che esse non miravano a torre la proprietà ai pri- 
vali , ma sibbene all' equa ripartizione delle terre conquistale 
dall' esercito . Ma essendo queste leggi già da lunghissimo tempo 
trasgredite , 4ion si potevano altrimente richiamare air osservan- 
za , che inducendo nelle proprietà una tumultuosa incertezza . E 
però furono, per molli rispetti, inlempeslive e inconsiderate e 
con modi poco prudenti riproposte dai Gracchi: ondeché essi, 
quantunque per alcuni odiosamente calunniati , pur tuttavia non 
senza ragione qui sono da Tullio chiamati perturbatori della re- 
pubblica , e causa principalissima , per cui lutla 1* antica liberti 
di Roma andasse in rovina. — Ecco dove per lo più si riesce, 
quando si pone mano a voler distruggere invecchiatissime , an- 
cora che abusive , consuetudini . Ecco che si ottiene , quando di 
diritti e di libertà o troppo si chiede o si chiede con oltranza . 
L' intèndano certi uomini; retti, se pur si vuole, di desideri!, 
ma non abbastanza provvidi di consigli, né conoscitori delle 
^ coso e degli uomini . 



DBL LIBRO SB9T0 319 

Le quali parole , qui cadute per naturale andamento del di- 
scorso , piacenii che sieuo come suggello delle presenti lucubra- 
zìoni ; dirette principàlmèDte a porgere , sulla scorta di antichi 
e moderni saggi , alla gioventù studiosa della mia patria qual- 
che non inutile documento, secondo che parsemi addimandare 
i tempi: dappoiché queste cose io scriveva in giorni difficili e 
tristi 9 in giorni di faziosi rimescolamenti , di cupe e fiere agi- 
tazioni; quando l'insanire degli uni, il trasmodare degli altri 
faceva cosi poco lieto e riposato il vivere cittadino. 

Perugia , nel!' autunno del 1852. 
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